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APPROVAZIONI. 

NElla  lettura  della  Tebaide  di  Stadio  volgarizzata  dalla  dota 
felidflìma  penna  di  Selvaggio  Porpora , non  ho  incontra- 
ta cofa  veruna  , che  polla  repugnare , non  che  alla  Santa  Cat- 
tolica noftra  Fede , ne  pure  a i buoni  coftumi  : ho  bensì  ammi- 
rato nella  medefima  una  lònora  armonìa  di  Vcrlb  , ed  uno  Itile 
florido  infieme,  e robulto,  l’una  , e l’altro  in  perfetta  lega  co' 
fentimenti  del  Poeta  Latino  ; onde  la  giudico  degniflima  della 
Stampa.  Di  Cafa  quello  dì  24.  Maggio  1725. 

Domenico  Martelli. 


NOn  meno  pura , e felice , che  armoniolà , e grande  giudi- 
co la  Tebaide  dcll’infigne  Poeta  Selvaggio  Porpora  ; e nul- 
la in  ella  ritrovando,  che  repugni  alToncllà  del  collume,  o che, 
in  riguardo  del  primo  Autore  , non  polla  permetterli  dalla  Cat- 
tolica cenfura  , la  reputo  degnili! ma  delle  Stampe  , a benefizio 
della  letteraria  Repubblica.  Di  Cala  quello  dì  is.  Maggio  1729. 

‘Bernardo  ‘Bucci . 
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: -'v^U  V 1 Arm/  fraterne  » e con  profani  [degni 
# ^ Tefo  contefa,  e 7 ’Hjgno  al- 

— . ...j Furor  [acro  a cantare  il  fen  ni  accende . 

' ' Ma  qual  daremo  o Dee  principio  al  canto* 

C anterem  forfè  la  feroce  Gente  ? 

Foi'fe  i ratti  Si  don j , o d‘  Agenorre 
La  dura  Legge , o per  lo  filar  profondo 
Canteremo  di  Cadmo  i lunghi  errori  ? 

Ma  da  troppo  remota , ed  alta  Fonte 
Origin  prenderebbe  il  noflro  canto , 

Se  ridicele  del  Cuhor , che  fparfe 
Il  guerrier  fané  negl’  infami  folcht , 

On- 
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a DE  L L A TEBAIDE 

Onde  poi  nacque  fratricida  meffe 
TO'  uomini  armati ; o fe  ridir  voi  effe 
Tebe  di  fette  Torte , e d’  ampie  mura 
Ornata  al  fuon  dell'  Anfionia  Cetra  j 
0 Y ira  di  Giunone  , e V ingannata 
Semele  accefa  dal  Celejle  Foco 
Tel  fuo  divino  non  creduto  Amante  ; 

0 d‘  At  amante  il  reo  furor  , che  fcempio 
Feo  di  Le  arco  , onde  ne'  flutti  amari 
Ino  fuggì  con  Melicerta  in  braccio . 

I varj  cafl,  e le  tue  gefla , o Cadmo , 

Tfeflin  per  or  da  parte  : e fol  di  Fdippo 
L'  infame  Cafa , e mal  concorde , al  noflro 
Canto  porga  il  principio , e porga  il  fine . 

La  Cetra  accordo , e già  le  Aonie  fchiere 
E lo  fcettro  fatale  a i due  Tiranni 
A cantar  prendo  : e dell ' immonde  Erinni 
Gli  odj  immortali  : e la  difcorde  fiamma 
Te  i due  fratelli , e 7 biforcuto  rogo  : 

E t %egi  e finti  agli  Avvolto j lafciati 
In  preda  : e le  Città  di  Popol  vuote  ; 

Allor  che  Tirce  di  color  fanguigno 
Tinfe  V onde  cerulee , e flupì  Teli , 

E orror  la  prefe  nel  veder  Y Ifmeno 
Correre  al  e Mar  di  tante  Jlragi  onuflo  , 

TTs>n  più  contento  di  Jue  angufte  fponde . 

Ma  qual  fra  tanti  Eroi , Mufa , primiero 
A me  prefenti  ì Forfè  il  gran  Tideo 
T'  implacabile  fdegno  ì Forfè  il  Vate 
Di  facra  fronda  il  Critt  canuto  cinto , 

E Y im~ 
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E V immenfa  vorago , ove  fu  affano  ? 
tMa  dove  lafcio  Ippomedonte , f olo 
\ 'Dei  fiume  irato  contro  I onde  nitrici  ? 

Dove  il  Giovin  d’  Arcadia  a guerra  efpofio 
Per  Lui  funejla  ? E Capanèo  ben  degno 
Di  più  guerriera  , e più  feroce  tromba  ? 

Edippo  già  fe  di  fitta  man  punendo 
Gli  occhj  fvelti  dal  capo , e condannata 
La  fua  vergogna  ad  una  eterna  notte , 

Morìa  vivendo  et  una  lunga  morte . 

Ei  ne  i più  aficofi , e al  Sole  fieffio  ignoti 
Cupi  receffi  delt  infame  Oflello 
Chiufio  volgea  nelt  agitata  mente 
L’  orrendo  incejlo , e 7 miferabil  giorno  ; 

E co  i flagelli  del  rimorfio  al  fianco 
Gli  eran  le  Furie  ; onde  moflrando  al  Cielo 
Le  vuole  cave  della  cieca  fronte , 

Perpetua  pena  all’  infelice  vita  , 

E colle  man  fanguigne  il  fuol  battendo 
I’  orribil  voce  in  cotai  detti  ei  fciolfe  : 

0 crudi  ‘Njtmi  delt  eterna  notte , 

Che  i neri  Abiffi , e t alme  J'celerate 
Co’  fupplicj  reggete  j e Voi  /lagnanti 
Laghi  di  Stige , che  fenz  occhj  ancora 
Io  veggo  pure  j e tu  da  me  fovente 
Te  fifone  invocata , a i fieri  detti 
"porgi  t orecchio , e il  voto  reo  feconda. 

Se  te  co  meritai , fe  di  te  degno 
Sono  j fe  nelt  ufeir  dal  matern  alvo 
CMi  raccogliefli  5 fe  l’infermo  piede 

A 2 Mi 
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c Ali  rifanafli  ; [e  al  bicorne  giogo , 

Ed  all’  onda  Cirrea  mi  fojìi  [corta  ; 

( Quantunque  meglio  io  mi  vive  a contento 
Di  Focide  nel  Trivio,  e nella  ‘Fiocca 
Di  Polibo  da  me  creduto  Padre  ) 

Se  per  te  Jola  con  quefl’  empia  mano 
Lo  fconofciuto  vecchio  Padre  uccifi  ; 

E [piegai  della  Sfinge  i [enfi  o[curi  ; 

Se  dolci  [urie  nel  materno  letto 
‘Per  te  gujlaì , e più  ne[ande  notti , 

E a te  i miei  Figli  generai  ; [e  gli  occhj 
Svelfi  di  f ronte , e all ’ infelice  Madre 
Gittai  d’ avanti  : or  le  mie  preci  affolla , 

E accorda  a me  quel , che  per  te  f 'arefli . 

Gli  empj  miei  Figli , ( e che  rileva  il  modo-  ì ) 
Ch’  io  generai , non  che  del  ‘Padre  a[flitto , 
Dell’  alma  luce  privo , e del  [uo  Regno , 

‘ Pietà  li  prenda , o cura  , e il  [uo  dolore 
Tempriti  co  i detti  : E[Jì  già  L{è  nel  nofiro 
Trono  [edendo  difpettofi  a Jcherno 
Flati  le  tenebre  noflre , ed  anno  a [degno 
Le  paterne  querele.  A quejli  ancora 
Io  [ono  in  odio  ? E pur  Jel  vede  Giove  ? 

£ pur  lo  Jofre  ? c Ala  fe  a lui  non  cale , 
Fanne  tu  almeno  afpra  vendetta , e puffi 
Anche  a i Figli  de  i Figli  il  rio  flagello . 
Cingi  la  chioma  dell’  infauflo  [erto  , 

Che  di  putrido  fungile  ancora  intri fo , 

Rapito  un  tempo  fu  dalla  mia  mano  ; 

Ed  ifligata  da  paterni  voti 
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Va  tra  gli  empj  Fratelli  : il  ferro  ojlile 
Tronchi  del  f angue  i J acri  nodi  ; e fi  a 
Tal  T eccejfo , che  ordifci , o Dea  d Amento , 
Ch'  io  fofpiri  d aver  lume,  che  il  vegga. 
Vieni  tu  quale  a te  con  vi  enfi , e pronti 
Ter  ogni  via  ti  feguiran  gl’  iniqui , 

T[e  potrai  dubitar , che  feti  miei  Figli. 

Alzò  la  tejla  a quel  parlare , e il  voto 
Gradì  l’orrida  Frinite.  Fila  fedea 
Su’l  nero  margo  di  Cocito , e agli  angui 
T)el  crin  lambir  Inficiava  il  flutto  immondo . 
‘Njm  sì  veloce  il  filmine  di  Giove 
Scende , o vapor  nell'  aria  accefo  ; come 
Lafciò  le  infaufte  ripe . A lei  davante 
Fuggono  i neri  Spirti , e V ombre  vane 
Della  Tiranna  lor  temoli  Y afpetto  . 

Ffla  pe’l  folto  innumerabil  vulgo 
‘Dell’  anime  dolenti  il  pajfo  a fretta , 

E le  tartaree  porte  all'  ufeir  chiufe 
Pajfa  veloce , ed  efee  all’  aria  pura . 

Sentilla  il  giorno  , e fi  coprì  d orrore  ; 

Febo  celò  fra  deitfe  nubi  il  volto  ; 

Fto , e Tiròo  fur  per  tornare  addietro  ; 
Tremoline  Atlante , ed  il  celefle  incarco 
Fu  per  cader  , e ne  temerò  i Tinnii . 

Dall’  ima  Valle  di  YÀlallea  l’  Frinite 
Alzofli  a volo , e ver  Y iniqua  Tebe 
Diritto  il  cammin  prefe  : a lei  meri  note 
Sou  le  flrade  d Ahi  fo:  a lei  men  grato 
Tel  tartaro  natio  fembra  il  foggiorno 
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Cento  Cerafie , dell  orrendo  crine 
Parte  minore , le  fann  ombra  al  volto  : 

Gli  occhj  incavati  nella  fronte,  e acce  fi 
T)’  ima  luce  ferrigna  ; appunto  cfuale 
Cintia  roffeggia  al  fuon  de’  tracii  carmi  : 

Putrida  tutta , e ai  veleno  infetta , 

Che  pefle,  e fete,  e fame,  e Jlragi  fparge 
TU’  popoli , e più  morti , ed  ella  [ola 
A tutti  è morte  ; fi  Jlrafcina  a tergo 
Lacero  il  manto,  e fe  t allaccia  al  petto 
Con  due  ferpenti  : Atropo  quelle , e quefle 
Fogge  Proferpina  ufa  : ambe  le  mani 
Scuote , con  t una  fera!  teda  innalza , 

T>’  Idre  vibra  colf  altra  orribil  sferza . 

Giunta , che  fu  di  Citeronne  in  cima , 

E f copri  Tebe , un  sì  grand'  urlo  mife , 

E fijchiar  feo  V anguicrinita  fronte  , 

Che  ne  fuonar  per  molte  miglia  i lidi , 

Ed  i Regni  di  Pelope  : ’Parnafo 
Ed  Eurota  tremar  : Età  al  fragore 
Si  curvò  in  fianco , e fu  a cader  vicino  : 

E T iftmo  ancora  da  i propinqui  mari , 

Ch'  egli  divide , ebbe  a reftar  fommerfo . 

Vide  la  madre  Palemon  per  T onde 
Sovra  un  Delfin  gire  a diporto , e ratta 
Gli  diè  di  piglio , e fe  lo  Jirinfe  al  feno . 

La  "Dea  di  Cadmo  appena  entrò  nel  tetto , 

Che  del T ufato  fuo  vapor  maligno 
Tutti  infettò  i Penati  : allor  s’  accefe 
’Hlgli  ancor  dubbj  cor  de'  rei  Germani 

lì 
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11  naturai  furor  : T invidia  forfè  ; 

E ì odio  dal  fofpetto  ; e la  potente 
Urania  d impero  ; e del  fecondo  %egno 
Gl’  infidi  patti , e del  fecondo  ‘Rjge 
Impaziente  dì  afpettar  de  fio  j 
£ gelofia  di  reftar  folo  in  Trono  ; 

E la  fanguigna  al  fin  Dìfcordia  pazza  • 
Come  talor  fuor  della  mandra  tratti 
lì  Agricoltore  ad  un  medefmo  aratro 
Tenta  accoppiar  due  fervidi  Giovenchi , 
Cui  non  per  anche  dall’  altero  collo , 

£ non  callofo  la  giogaja  pende  : 

Ejfi  vanno  di  fiordi , e in  varie  parti 
Traggono  il  pefo  indomiti , e feroci , 

E confondono  ì un  con  T altro  folco  ; 

7S[pn  altrimenti  la  Difiordia  inafpra 
Il  cuor  de  i due  Germani  : un  filo  patto 
‘Hjfia  ancora  fra  lor , che  per  un  anno 
Tenga  un  lo  Scettro , e V altro  efule  vada  t 
Ter  poi  falir  T anno  novello  al  Trono  : 
Quefta  fola  pietà  fra  lor  rimafi , 

Quefia  fu  del  pugnar  fola  dimora 
Da  non  durar  fino  al  fecondo  Rege. 

‘Njn  tra  allor  eli  lucido  metallo 
H Regio  tetto  adorno:  ancor  dagli  alti 
ìMonti  di  Paro  i preziofi  marmi 
Non  formavan  colonne  alì  ampie  Logge  % 
Ove  s accoglie  adulatrice  turba  -, 

Ne  ancor  la  guardia  de  i Guerrieri  armati 
Con  alterne  vigilie  alì  alte  porte 


8 DELLA  TEBAIDE 

Custodivano  i foniti  del  Tiranno  ; 

Ne  alle  tazze  gemmate  il  viti , ne  all’  oro 
Commetteva  fi  il  cibo  : angufto  'Fregna 
Cagione  fu  della  crudel  contefa  . 

Or  mentre  ancor  la  dubbia  Jorte  pende , 

Chi  lafciar  debba  le  rifirette  zolle 
Di  Birce , e chi  regnar  nel  Trono  infattjlo 
Deli’  e fide  di  Tiro , andato  in  bando 
Onejlade , Ragion,  GmJlizJa , e Tede, 

E di  vita , e di  morte  egual  vergogna . 

Ah  miferi  Fratei  ! Dove  vi  tragge 
Cieco  furor  a federate  guerre  ? 

'Perfidi , forfè  che  da  voi  s afpira 
A conqtnfiar  (pianto  da  i lidi  Eoi 
Tra  [corre  il  Sole  alla  marina  Ibera  ì 
E ciò , che  obi i() ito  mira  ? E fin  là , dove 
Spira  Tore  a gelato  ? E dove  [calda 
Con  i tepidi  fiati  il  torridi  Aujlro  ? 

E che  far  (fi e , fe  raccolti  in  uno 
Di  Frigia , e Tiro  jofi'ero  i tejori  ? 

Z)n  luogo  iitfaufio , una  Città  crudele 
Tur  fine  d’ odio  : dell’  infame  Edippo 
Con  sì  ree  furie  fu  comprato  il  Trono . 

Già  Polinice  dilla  forte  ejclufo 
Ad  Eteocle  il  primo  onor  cedea . 

Quale  per  te , crudel , fu  mai  quel  giorno 
Che  folo  a te  fenza  Rivale  al  fianco 
Pigio  vede/li  il  'Rjgito , e di  già  tua 
Tutta  la  Corte , e dal  tuo  folo  cenno 
Tender  le  Leggi , e ogn  un  di  te  minore  ì 
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<Ma  già  comincia  ? Ecktonia  ‘Plebe 
A mormorar  ; e qual  del  volgo  è Jlile 
Odia  il  Rjge  predente  , ama  il  futuro . 

Zitto  fra  loro , cui  Jerpeggia  in  Jeno 
Venen  et  invidia , e impaziente  [offre 
V effer  fi oggetto  : ahi  quefte  dunque  ( grida  ) 
Afpre  vicende  i crudi  Fati  ordiro 
Contro  V Ogigia  Gente  ? A i gioghi  alterni 
E fempre  formidabili  [apporre 
Il  collo , ognor  di  nojìra  forte  incerti  ? 
Divifo  anno  fra  loro  il  defiin  nojlro  , 

E nelle  mani  lor  la  nojìra  forte 
Injìabile  divenne  : ahi  dunque  ogni  ora 
Vn  Efule  fervir  farem  cojìretti  ? 

E tu  de  i ISjtmi  Padre , e de'  ^Mortali 
Giove  , infpirajìi  lor  sì  fiera  mente  ? 

Forfè  tal  Legge  prefcrivefili  a Tebe 
Fin  da  quel  dì , che  per  lo  Mare  indarno 
Il  Toro  rapitor  Cadmo  fieguendo , 

Fondò  ramingo  in  quefli  Campi  il  Regno  ? 

0 le  da  i falchi  nate  empie  fraterne 
Schiere  mandaro  a gli  ultimi  ‘Njpoti 
L’ infaujlo  augurio  ? Or  vedi , come  infulta 
Cojlui , che  in  fe  tutto  il  poter  raccolfe , 
Come  torvo  ne  guata , e ne  minaccia  ? 

Con  quanto  fajlo  ne  conculca , e preme  ? 

E cojlui  fofrirà  feender  dal  Trono  ì 
Certo  più  umano  , e più  gentil  fembrava 
L’  altro  Fratello , e più  del  Gì  tifilo  amante . 
cMa  che  però  ì Egli  non  era  folo . 
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E noi  Turba  minor  de  vari  'f{jgj 
A i rei  fervici  J, arem  fempre  efpojìi , 

Siccome  "Nave  in  procelloso  ^Alare 
Al  diverjo  fo filar  di  "Borea , e d’  Euro. 

0 troppo  incerta , e intollerabil  forte 
De  i Ipopoli  /oggetti  a due  Tiranni , 

Che  ne  minaccia  V un , V altro  comanda  ! 

Di  Giove  intanto  al  riverito  impero 

11  Senato  de'  Njimi  era  raccolto 
Tifi  centro  interno  del  gìrevol  Polo . 

Sorge  quivi  una  Treggia  alta  lucente, 

39  Cb’  è pojìa  in  mezzo , ed  egualmente  fede 
„ Tra  ’l  dì , e la  fera  , e V Aquilone , e l’  Ojìro  , 
Tonde  quanto  è quaggiù  tutto  fi  /copre 
E di  Terre,  e di  CMari . Egli  fublime , 

Ma  placido  in  fembiante  in  lo  /iellato 
Trono  fi  po/a , e i riverenti  Tei , 

Che  fiatigli  intorno,  dolcemente  mira, 

E lor  con  mano  di  feder  fa  cenno  . 

Empion  le  Logge  poi  la  minor  turba 
De ' Semidei  , e delle  Nebbie  affini 

1 Fiumi , e per  timor  placidi , e cheti 
I venti  impetuo/ì  : al  grave  pondo 
Ti  tanti  Tifimi  vacillar  le  Sfere  -, 

E lo  fplendor  de  le  divine  fronti 
Tutte  d’intorno  feo  V auree  pareti 
Folgoreggiare  di  più  chiara  luce  . 

CMa  dopo  eh’  Egli  di  tacer  fè  cenno , 

E s’ ammutì  lo  sbigottito  Mondo , 

Tarlò  dall’  alto . ( Li  tremendi  detti 


LIBRO  PRIMO.  ii 

Forza  han  di  Legge , e gli  ubbidifce  il  Fato . ) 

A Voi , Temili , de’  perfidi  Mortali 
L’ opre  nefande  accufo , e l’ empie  memi 
"Njm  [paventate  dalle  furie , o vinte  : 

Cotanto  ofan  tentar  lo  [degno  nojìro  ? 

Io  fa  zio  fon  di  fulminar , già  fianchi 
Sono  i Ciclopi  nel  lavoro  -,  e manca 
All’  Eolie  Fucine  il  ferro  , e il  fuoco  . 

* "Perciò  vidi , e’I  permifi , il  fai fo  Auriga 
A traverfo  guidar  Eto  , e Piròo , 

E dall’  ardenti  ruote  il  Cielo  accefo , 

E il  CMondo  andar  in  cenere , e in  faville . 

Ma  tutto  invano  : invan  col  gran  Tridente , 

Fratello  , aprifii  inufitate  firade 
All  onde  tue  nelli  vietati  campi. 

Or  io  Jìeffo  le  due  di  Tebe , e d’  Argo 
Inique  Stirpi  a cajligar  difcendo  : 

Sebben  ambe  da  me  Y origin  hanno  : 

Tutti  han  dì  errori  V empie  menti  infette  . 

Cbt  di  Cadmo  non  fa  le  trasformate 
Forme , e V acerbo  Fato  ì E dagli  AbiJJì 
Le  ufcite  Furie  a perturbare  il  Mondo  ? 

Chi  delle  ìMadri  barbare  i piaceri 
Ignora  ? E delle  Selve  i crudi  errori  ? 

E quei  ( che  pur  fitto  filenzio  premo  ) 

‘ Delitti  degli  Dei  ì Non  è bafiante 
Tel  dì  la  luce , e della  notte  T ombra 
Tutti  a narrar  della  profana  Gente 
Gì  indegni  ecceffi  : anzi  che  Y empio  Erede 
Tfivolto , quafi  "Bruto  , al  ventre , ond’  ebbe 

B x Vt- 
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Vi  tal  respiro  , fu  7 paterno  letto 
Macchio  dì incejlo  ì innocente  Madre 
‘Njm  mcritevol  di  cotanto  oltraggio: 

‘Pur  ei  pago  del  fallo  fio  le  pene 
A i Numi  irati , e fi  privo  del  giorno , 

Ne  più  vagheggia  l’  aere  freno  . 

Ma  i Figli , i Figli  ( oh  fceleraggin  nuova 
E non  intefa  più  ! ) del  cieco  Padre 
Calpejìan  gli  occhi . Ah  non  andranno  inulti  ! 

Sono  efauditi  i voti  tuoi  crudeli  ; 

Han  meritalo  alfin  le  tue  tenebre 
Giove  vendicator , Vecchio  infelice . 

Involverò  li  due  profani  %kni 
In  nuove  guerre  : Jvellerò  dall ' imo 
La  fcelerata  Jlirpe  -,  il  vecchio  Adrafto , 

E 7 Genero  ramingo , e le  Malvage 
Nozze  contratte  fitto  infaufli  aufpicj 
Della  Dijcordia  innalzino  la  face . 

Anche  a cojlor  dovute  fon  le  pene. 

Ne  di  mente  ni  ufcìo  V ingiuria  atroce 
Della  Tantalea  fanguinofa  menfa . 

Egli  qui  tacque  ; e dentro  il  cuor  profondo 
D' improvvifo  dolor  percojfa , e punta 
Così  Giuno  rifpofe  : a me  tu  dunque , 

0 ingiufìo  Nume , fai  di  guerra  invito  ? 

E ben  fai  Tu  di  qual  favore  onori 
Le  rocche  da  i Ciclopi  al  Cielo  alzate , 

E qual'  io  porga  aita  al  nobil  %egno t 
Cui  dì  Inaco  il  figliuolo  illujìre  refe  . 

Tacciafi  da  me  pure , e fi  perdoni 

Dell ' 
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Dell’  adultera  Vacca  il  buon  Cuftode 
‘Prima  Jopito  in  ingannerai  fanno  , 

E pojcia  uccifo  ; e la  mentita  pioggia  , 

Con  cui  di  Danae  nella  Torre  entrafti . 

<Nj>n  ti  rinfaccio  le  mentite  forme , 

E gl’  incogniti  Jlupri . Io  quella  abborro 
Cittade , ore  tu  rai  col  proprio  afpetto 
Cinto  di  raggi , e fulmini  ) Indenti , 

E con  la  maeftà , che  meco  giaci . 

Sconti  Tebe  i fuoi  falli:  Argo  è innocente. 

Ma  che  mai  dico  ? Or  ria  : Sparta , e Micene , 

E la  mia  Samo  atterrai  e non  fa  luogo , 

Ore  alla  Dira  tua  Germana,  e Moglie 
$ offran  rittime , e incenfi , e s ergan  are. 

Sian  più  felici  d‘  Io  gli  augujli  Tempj , 

E gli  adori  tranquillo  il  raffio  Egitto , 

E di  più  fflri  il  rifonante  Nilo . 

Ma  fe  pur  ruoi  degli  Ari  più  remoti 
Ne  i Nipoti  punir  le  colpe  antiche , 

Se  riandando  i fecoli  retufi , 

Ti  fi  rifreglia  in  cuor  tarda  rendetta  : 

E quando  porrai  modo  a i tuoi  flagelli  ? 

Quando  potrai  tutto  purgare  il  Mondo  ? 

E qual  si  pura,  e non  colperol  Gente 
Troverai  tu , che  fra  li  Padri , e gli  Ari 
Vn  reo  non  conti  ? Ma  fe  pur  defio 
Bai  di  punir  : mira  là , dorè  Alfèo 
Per  occulto  cammin  fegue  Aretufa  : 

Iri  gli  Arcadi  tuoi  t‘  ergon  Altari 
In  luoghi  infaujli  : iri  fi  rede  il  carro 
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D’  Enomao  , e gli  [noi  crudi  Dejìrìeri , 

Degni  fervi  re  a i fieri  Geti , e a i Traci: 

Ivi  fi  mirai ; biancheggiar  pe’  Campi 
L’  offa  infepohe  de ’ Rivali  ucci  fi  -, 

E pur  ivi  gradi jci  iticeli  fi , e voti  ; 

E pur  Ida  nocente , e la  vinofa 
Creta  ti  piace , e’I  tuo  mentito  Avello. 

‘ Perche  d’ Argo  a me  invidj  il  bel  foggiamo  ? 
Volgi  altrove  la  guerra  , e del  tuo  f angue 
Pietà  ti  prenda  : altri  più  iniqui  ‘Pregni 
Degni  vi  fon  del.  Genero  fatale  . 

Così  tra  fupplichevole , e Jdegnofa 
Tarlò  Giunone . Imperturbabilmente 
Vdiìla  Giove , e tal  le  diè  rifpofia  : 

Che  d!  Argo  tua  tu  la  difefa  prenda  , 

Già  non  m è nuovo , e rivoltar ‘ altrove , 
Quantunque  giujìa , ? ira  mia  procuri . 

E Bacco  ancora , e Citerea  per  Tebe 
Mi  farian  voti  ; ma  timor  li  frena , 

E riverenza  al  mio  divin  volere . 

Io  per  E onda  fraterna  , e fpaventofa 
Giuro  di  Stige  -,  terrò  fermo  il  detto , 

E farà  irrevocabile  il  cDe]ìino . 

Or  tu,  èMe (faggio  mio,  Cillenia  Troie , 

Tendi  ? aere  leggiero , e i venti  paffa , 

E giù  fcendendo  al  tenebro fo  'Rjgno  , 

Al  tuo  gran  Zio  la  mia  ambafciata  efponi  : 
Lajo  di  (angue  ancor  bagnato , e lordo 
Dal  Figlio  uccifo , e per  la  dura  Legge 
Dell’  Èrebo  profondo  ancor  vagante 
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Lungo  il  margo  di  Lete , al  giorno  mandi , 

£ li  miei  cenni  al  reo  ‘Njpote  et  porti  : 

L’ efule  fuo  Fratei  fatto  fuperbo , 

E dagli  Ofpizj , e dalle  nozze  Argine 
( Com  è già  Juo  defire  ) ei  tenga  efclufo 
TLa  Tebe , e neghi  del  paterno  'Pjgno 
Il  vicendevol  pattuito  onore  . 

Quinci  all ' ire  principio  : il  rejlo  poi 
■Condurrò  con  cert  ordine  di  cofe . 

Vbbidì  pronto  il  <ALef[aggier  Celefle 
A i comandi  del  Padre , e già  calzati 

I talari , e adombrati  i rai  del  volto 
Coll’  alato  Cappello  , in  mano  ei  prefe 

II  Caduceo  fatai  di  ferpi  cinto  : 

Egli  con  quefio  a fuo  piacer  difcaccia 

Dagli  occhj  il  fonno  , e a fuo  piacer  V infonde  ; 
Con  cjuefto  aprir  può  le  tartaree  Porte , 

E vita  dare , e (pino  all'  ombre  efangui . 

Gittojfi  pofcia  nel  freddo  aer  puro , 

£ in  un  momento  con  girevol  volo 
Air  ime  parti  fi  calò  dall!  alto  . 

Tjimingo  intanto , e della  Patria  in  bando 
Già  'Polinice  per  /’  Aonie  Selve , 

Volgendo  ognor  nell * agitata  mente 
Il  pattuito  %egno  , e T anno  alterno , 

Che  lento  a lui  più  dell'  ufato  Jembra . 

Quefio  pen (ero  il  di,  quefio  la  notte 
Gli  fa  fi fio  nel  cuore , e già  fi  finge 
Efule  il  fi er  Germano , umile,  abbietto, 

E J'e  potente  dominare  in  Trono . 
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E tanto  brama  un  sì  felice  giorno'. 

Che  torrìa  f eco  a patteggiar  la  vita  . 

Ora  fi  duol  dell ’ intricate  Jìrade , 

Che  ritardali  fua  fuga  : ora  i reali 
Spirti  riprende , e fu  7 Fratei  depreffo 
Salir  gli  fembra  fu  V avito  Soglio. 

L’ alma  agitata  in  dubbia  fpeme  ondeggia , 
E in  lunghi  voti  il  fuo  de  fio  confuma  . 

Or  fn  che  Febo  tutto  compia  intero 
Suo  vaflo  giro  , ei  di  rttrarfi  agogna 
A Danai  Campi , di  Inaco  alle  Biocche , 

Od  a -calicene , onde  già  il  Sol  fuggio  ; 

TSlf  Jo  ben  dir , fe  lo  traeffe  il  Fato , 

0 7 JofpingeJfe  pur  Y immonda  Erinne . 
Lafcia  gli  urlifonanti  antri  di  Ogige , 

E dal  furor  delle  Baccanti  fparfi 
‘Di  f angue  i monti , e fcende , ove  Citerò 
In  lieti  Colli  verfo  il  Mar  / appiana . 
^affa  oltre , e di  Sciron  Y infame  Scoglio 
Vede , e feorre  a Megara , e la  Jalubre 
Corinto  a tergo  la j ci  a , ove  fi  fente 
Mugghiare  il  Mar  da  due  contrarie  fponde 
Ma  di  già  Febo  il  fuo  diurno  corfo 
Finito  aveva,  e la  trifoime  cDea 
Col  rugiadofo  Carro  iva  vagando 
rPer  Y alto  Cielo , e ne  piovea  vapore 
Che  Y aer  denfo  fa  freddo  , e fonile  . 

Già  fu  i rami  gli  Augei , le  ‘Belve  in  tane 
‘ Prendon  ripofo , e di  già  il  dolce  fonilo 
Moke  le  cure , e infonde  obblìo  de’  mali . 
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Ma  il  Sol  caduto  infra  le  involto , 

E il  non  purpureo  rofj'eggiante  Cielo 
"Nj/n  promettean  fereno  il  nuovo  giorno . 

S1  alz.an  da  terra  atri  vapori , e denfi , 

Ch’  alto  falendo  fon  mutati  in  nebbia  : 

Vna  tetra  caligine  profonda 
Copre  di  Cintia  il  vacillante  lume  : 

Già  già  s odon  fonar  Y Eolie  Chioflre , 

E un  fremer  rauco  di  fpezzate  nubi 
La  tempefta  minaccia . I venti  in  guerra , 
Mentre  il  Campo  del  Cielo  ognun  pretende , 
E Y uno , e Y altro  incalza , e nejfun  cede  , 
Sembran  fchiantare  dal  Juo  Centro  il  Mondo 
Ma  Y Auflro  più  potente  in  maggior  notte 
La  notte  involve , e turbini , e procelle 
Mefce , e la  pioggia  in  giù  verfa  a torrenti 
Che  al  foffiar  pojcia  d’ Acjuìlon  gelato 
In  grandi n fi  condenfa , e i Campi  inonda . 
Seìpeggian  per  lo  del  fulmini  ardenti , 

E fpezzan  Y aria  Jpejfi  tuoni  , e lampi  : 
Scorron  per  tutto  Y acque , e la  Nemea 
Valle  n è piena , e già  ne  fono  molli 
D Arcadia  i monti  alle  Tenarie  Selve 
Vicini , e per  più  rivi  Inaco  altero 
Già  foverchia  le  fponde , e il  fuo  veleno 
Lerna  ripiglia  , e ne  gorgoglia , e freme . 
Argine  più  non  v è , non  v è riparo , 

Che  de  i poc  anzi  poivero  fi  Fiumi 
Tuffa n frenar  Y impetuofo  corfo  . 

Volano  infranti  i tronchi , e del  Licèo 
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I cupi  Bofchi , ove  non  entra  il  Sole , 

‘Penetra  il  turbo  impetuoso , e rio . 

Il  mij'er  Polinice  intorno  mira , 

E vede  giu  precipitar  da'  Monti 

Rupi  infrante,  e Torrenti : ode  il  fracajfo 

Della  procella , che  rapifce  f eco 

Svelte  le  Cafe , e gli  Domini , e gli  Armenti 

Egli  tremante , e del  cammino  ignaro 

Per  V ombre  cieche  della  buja  notte 

II  pafo  affretta , e lo  (paventa , e turba 
Quinci  il  tempo  crude f,  cjuìndi  il  Germano . 
Così  Nocchier , che  in  procellofo  Mare 
Privo  di  C ino fura,  e feti  za  lume 

Non  vede  più  dove  drizzar  la  prora , 

Sta  fra  varj  timor  dubbio , ed  incerto  : 

Teme  le  Sirti  afcofe , ed  i palefi 

Scogli , e ad  ognora  dì  a fondar  paventa . 

Il  Giovane  infelice  afflitto , t lafo 
Per  lo  più  folto  delle  ofcure  Selve 
Le  fìepi  apre  col  petto  , e le  Bofcaglie , 

E col  pe fante  Scudo  urta,  e percuote 
T)i  c/uà , di  là  arbori,  tronchi , e majji , 
Ove  albergan  talor  feroci  Belve  ; 

E lo  fleffo  timor  dà  lena  al  piede  . 

Pur  finalmente  dell’  eccelfa  Rocca 
Di  Lari  fa  ne  i tetti  ahi , e fublìmi , 

Che  dì  Inaco  già  fur , vede  una  face 
Che  T ombre  faccia , e lungi  fpande  il  lume 
Ei  colà  s incammina , e la  fperanza 
Gli  mette  lì  ali  al  piede  : a tergo  la  fa 
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‘Pro  fin  a a Giu  no  [aera,  e la  Palude 
Di  Lerna  infigne  per  T Erculeo  foco , 

Ed  entra  d‘  Argo  nelle  fchiufe  porte . 

Vede  le  Logge  del  Reai  Palagio , 

Ed  ei  di  pioggia  ancor  fidante , e molle 
Vi  fi  ricovra , e fopra  il  duro  Juolo 
Stende  le  membra,  e invitagli  occhi  al  fonilo. 

Qui  il  buon  Adrajlo  i Popoli  reggea 
Con  dolce  freno , ed  in  tranquilla  pace , 

Domo  dì  anni  maturo , e più  di  fenno , 

Per  Avi  illuftre  , e che  il  fio  f angue  tragge 
Per  ambo  i rivi  dal  Supremo  Giove . 

A fua  felicità  mancavan  folo 
Del  miglior  Seffb  i Figli , e folo  a lato 
Due  Figlie  leggi adrijfime  tenea  . 

A quefle  Febo  con  occulte  ambagi 
Strani  Spofi  promette , e fiere  nozze  . 

Vn  fetofo  Cinghiale  ali  una,  e un  biondo 
Leone  ali  altra , ed  avverojfi  il  detto . 

Quello  enimma  funefio  il  vecchio  Padre , 

E del  futuro  Anfiarao  prefago 
Invan  tentati  fvelare:  Apollo  il  vieta  ; 

E un  sì  trijlo  penfier  nel  Padre  invecchia. 

Ed  ecco  intanto  il  gran  Tidco  fcacciato 
Di  Calidonia  per  crudel  defitto , 

E confcio  a fe  della  fraterna  morte , 

Per  le  fleffe  procelle , e per  le  fìeffe 
Folte  Selve  pajfando  , e della  pioggia 
Tutto  grondante  il  crin , grondante  il  manto  , 

Giunge , ove  Polinice  ha  prejo  albergo. 
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Tojlo  fortuna  a i due  Guerrieri  appre/la 
‘Njiovi  furori , e T uno  all’  altro  nega 
Sotto  un  tetto  comun  prender  ripofo . 

“Brevi  fur  le  minacce  •,  e tofto  acceji 
D’  ira  ftefer  le  braccia , e difarmati 
A nuda  guerra  s'  accozzar o in /teme . 

Era  grande  il  Telano  , e in  ferma  etade , 
dMa  Tideo  di  coraggio  a lui  non  cede , 

E il  fuo  vigor  per  tutt’  i membri  Jparfo 
' Dentro  il  piccolo  corpo  era  maggiore  . 

Qual  fu  i CMonti  Rifei  cadon  frequenti 
E grandini , e Jaette  : i due  Rivali 
Spejfeggian  le  per  co  fé , e fanno  al  volto , 

Od  alle  cave  tempia  ingiuria , e danno  : 

Incurvali  le  ginocchia , e a lotta  fretti 
Si  premono  a vicenda  il  petto  , e 7 fianco . 

Siccome  allor , che  terminato  il  luflro 
'RJnnova  Olimpo  i facri  giuochi  a Giove , 

Di  nobile  judor  fparfa  è l’ arena , 

E i varj  applaufi  a i Giovanetti  Eroi 
Acer ef con  forza  nell’  amico  agone , 

E afpettan  fuori  il  Vincitor  le  Madri  : 

Cosi  nell’  ira  pronti , e non  già  mojjì 

Da  bel  desìo  d' onor  guaflan  fi  ’l  vifo 

Con  mani  adunche , e non  rifpettan  gli  occhi  $ 

E forfè  il  ferro  avriano  prefo  , e forfè 
Tu,  Polinice,  con  men  empio  fato 
Cadevi  , e t’  avria  pianto  anche  il  Fratello  . 

Se  non  che  Adraflo , a cui  la  molta  etade , 

E più  le  cure  fanno  lieve  il  formo , 

Ode 
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Ode  il  fragor  delle  percoffe  , e i gridi 
Tratti  dall’  imo  petto , e non  tifati 
‘Ng  i taciti  filenzj  della  notte  : 

, £ ratto  corre  ; efce  dall’  alte  Porte , 

E lo  precedon  cento  Faci  accefe  : 
zMa  poi  che  giunge , ov  è il  conflitto , e vede 
Orribil  vifla  ! i lacerati  volti 
Di  f angue  intri  fi  : e qual  furor  vi  mena , 

0 Giovani  flr artieri  a fiera  pugna  ? 

( Dice  ) perche  fo  ben , che  nel  mio  Regno 
Vom  sì  ardito  non  fora . E qual  sì  atroce 
CD’  odio  cagion  della  tranquilla  notte 
Turba  i ripa  fi  ? E’  forfè  angujlo  il  giorno  ì 
Di  placida  quiete  un  fol  momento 
Invidiate  a voi  Jlefli , e un  breve  fonno  ì 
Dite , chi  flètè  ? Onde  venite  ? Quali 
Son  voflre  riffe  ? Le  magnanimi  ire , 

E le  ferite , che  in  voi  J corgo  impreffe 
Segno  mi  fon  di  chiaro  alto  lignaggio. 

Ed  efli  allora  con  turbate  voci , 

Ed  occhi  biechi  V un  T altro  mirando , 

Così  difl'ero  a gara  : 0,  degli  Argivi 
‘Buon  ‘Rj , tu  fi  e fio  vedi  il  fangue  Jparfo , 

A che  ce  ’l  chiedi  ? Indi  Tidèo  ripiglia  : 

Io  per  follievo  di  infelice  colpa 
La fciata  ho  Cali  doni  a,  e le  fuperbe 
‘Ricchezze  avite , e i Campi  d‘  Achelòo  : 

Tfle  i confi n voftri  tenebro  fa  notte , 

E procelloja  mi  forprende  ; or  quale 
Ha  diritto  Co  fluì  nel  Re  al  tetto , 

C 3 On- 
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Onde  mi  ‘vieti  il  neceffario  albergo  ? 

Forfè  perche  vi  gtunfe  egli  primiero  ì 
I biformi  Centauri  un  Jol  foggiorno 
Accoglie , ed  Etna  gli  orridi  Ciclopi  . 

Hanno  le  loro  Leggi  anco  le  Fiere  : 

Tipi  non  avrem  comune  il  duro  fuolo  ? 
tUftla  che  più  tardo  ì Or  tu  chiunque  fei , 

0 te  n andrai  delle  mie  fpoglie  altero , 

0 Je  il  valore  antico  in  me  non  langue 
Ter  novello  dolor , vedrai  ben  toflo , 

Ch’  io  fon  del  grand’  Eneo  degno  rampollo , 

E merlo  aver  fra  gli  Avi  mici  Gradivo . 

‘hif  a noi  manca  valore , e chiaro  f angue , 

Tjplica  l’ altro  : ma  vergogna  il  frena , 

E non  ardifee  nominare  il  "Padre. 

Allor  Adrajìo  : la  crudel  contefa , 

Che  T errore  notturno , e un  improvvifo 
Siafi  fdegno , o valor  in  voi  de  fi  aro  , 

Deh  ceffi  ornai , e ite’  miei  tetti  entrando 
Datevi  dì  amiftà  le  defire  in  pegno  . 

Forfè  non  fenza  degli  Dei  mifiero 
Quefio  n avvenne , e del  vicino  amore 
Forieri  fono  gli  odj  vofiri  : grato 
Forfè  vi  fia  ciò  rammentare  un  giorno . 

Si  diffe  Adrafio , e fu  del  ver  prefago } 

€. "Perocché  dopo  la  crudel  tenzone 
Tale  nacque  tra  lor  fama  atnfiade , 

Quanta  fra  Tefeo  audace , e Tiritòo , 

Quanta  fu  mai  fra  Tilade , ed  Orefie . 

Efii  allor  tranquillando  a poco  a poco 
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V alma  commofj'a  al  fuori  de ’ Regi  detti , 
Entrar  nel  gran  ‘Palagio  . In  cotal  guifa 
Dopo  l’ afpra  procella  il  (Alare  accheta 

L’ onde  fconvolte , e non  però  del  tutto 
Si  tace  il  vento  nelle  aperte  vele. 

Or  quivi  Adrajlo  attentamente  ojferva 
Degli  Ojpiti  ! afpetto , e V armi , e i manti 
Vede  il  Tehano  entro  la  fpoglia  involto 
Di  fier  Leone , a cui  dal  collo  pende 

V incolta  giuba , dall  Erculeo  braccio 
Vccifo  già  nella  TeumeJfìa  Tempe . 

Di  queflo  Alcide  era  ve  fino , quando 
Il  Cleoneo  maggior  Leone  ejìinfe . 

(Ala  Tideo  intorno  ave  a del  Setolo fo 
Afpro  Cinghiai , di  Calidonia  onore , 

I irfuto  pelo , e le  ritorte  zanne  . 

Stupifce  il  Vecchio , e nel  penfier  rivolge 

II  grande  augurio , e intende  già  gli  ofcuri 
Oracoli  di  Febo , e delle  Grotte , 

Le  rifpofle  fatidiche , e veraci . 

Tien  gli  occhi  a terra  fijjì , e gli  ricerca 
Vn  lieto  orrore  le  midolla , e /'  offa . 

Conofce  ei  ben , eh’  ivi  guidolli  il  Hjime , 

E che  fon  quejli  i Generi  promeffi 
Sotto  il  velame  de’  ferini  volti  ; 

Allora  al  Cielo  alza  le  mani , e dice  : 

‘Flotte , che  de’  Mortali , e de’  Celefii 
Le  cure  abbracci , e teco  in  giro  meni 
Ter  diverfo  cammin  gli  Ajìri  fplendenti  ; 
Che  dai  ri/loro  agli  Animali  lajfi , 
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Fino  che  il  n uovo  Sol  li  defti  all’  opre  -, 

Tu  J aera  Notte  volontaria  J'ciogli 

Gli  occulti  enimmi,  e dalla  dubbia  mente 

ÌMi  di  [cacci  il  timor , riveli  il  Fato -, 

Tu  all’  opra  ajjijli , e il  lieto  aufpicio  avvera . 
Quantunque  volte  fi  rinnovi  /’  anno , 

Avrai  nelle  mie  Cafe  Altari , e Voti  : 

Tipi  t offriremo  nere  Agii  elle , e Tori 
Scelti  dal  miglior  Gregge , e le  Lujlrali 
Vi  [cere  avrà  Vulcan  di  latte  afperfe . 

Salve , o de  Sacri  Tripodi,  e del  cieco 
Antro  dì  Apollo  non  fallace  fede  ; 

E tu  falve , o Fortuna,  che  de ‘ Numi 
Ci  difeoprifti  V inf allibii  mente  . 

• Tace  j e i Guerrieri  per  la  man  prendendo  , 

Con  lor  / inoltra  nel  più  interno  albergo  . 

Fumavan  ivi  ancora  in  fu  gli  Altari 
' 'Dalle  tepide  ceneri  coperti 
Il  Sacro  Fuoco , e i Lib amenti  Sacri . 

Ordina  il  Re,  che  nuova  fiamma  fplenda , 

E fi  prepariti  nuove  cene  : Pronti 
Accorrono  i Minijlri , e ne  rimbomba 
Di  vario  fuono  la  fublime  '\eggia  . 

Altri  portati  purpurei  aurei  tappeti , 

E ti  adornano  i Letti  : altri  le  menfe 
Copron  co ’ bianchi  lini  : altri  le  Faci 
Accendati  fu  le  pendole  lumiere  : 

Chi  delle  ucci f e Vittime  le  carni 
Nello  fpiedo  rivolge  : e chi  lui  defeo 
La  macerata  Cerere  difpenfa . 

Fer- 
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Ferve  nell’  opra  la  Reai  Famiglia. 

Sei  mira  Adraflo , e nel  fuo  cuor  ne  gode  -, 

Ed  egli  intanto  in  fu  Y eburneo  fcanno 
‘ Vi  ricchi  frati  adorno,  alto  s ajjife: 

I Giovani  Jlranier , lavate,  e monde 
'Pria  le  lor  piaghe , gli  fedeano  a fronte  : 

Si  rimirano  in  vifo , e delle  imprese 
Ferite  han  duolo,  e V un  perdona  all’  altro . 

Allora  il  ’Rj  la  vecchia , e fida  Acejle 
Delle  Figlie  Nutrice , a cui  la  cura 
N’  era  commeffa , e le  ferbava  intatte 
A i maturi , e legittimi  Imenèi, 

Fatta  chiamare-,  nell’ attenta  orecchia 
Baffo  le  parla  : Ella  ubbidifce  a i detti . 

Ed  ecco  ufcir  dalle  fegrete  Celle 
De  due  Vergini  eccelfe , appunto  quali 
( Se  ne  togli  il  terror  ) Y Egidarmata 
“Palla , e la  faretrata  alta  Diana . 

Mi  come  vider  de  i Garzfin  frani  eri 

I nuovi  afpettì  , con  alterni  moti 
Di  pallor , di  rof'or  tinfer  le  gote  -, 

Poi  gli  occhi  vergognof  al  Padre  alzando , 

Ivi  li  tenner  fempre  immoti , e fiff . 

Intanto  varj , e pr e z.io fi  cibi 
Scacciata  avean  la  fame  : allor  di  Jafo 

II  Succeffore  Y aureo  nappo  chiede 
'Tutto  d’ Ifiorie  variato , e fculto  , 

Con  cui  folean  libare  a’  Sacri  Dei 
E Danao , e Foronèo  : da  un  lato  v era 
Vn  Cavalier  fopra  Deftriero  alato, 

D Che 
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Che  tenea  in  man  le  Jerpemine  chiome , 

E il  tefchio  di  Medufa  : alto  ei  rafemhra 
Levar  fi  a volo , e eh ’ effa  gli  occhi  gravi 
Ter  morte , e il  volto  ancor  fipirante  muova , 

E il  fuo  pallore  anche  nell’oro  feria. 

Dall'  altro  il  Frigio  Cacciator  fi  vede 
Dall’  Aquila  rapito , e f otto  lui 
Ida  s’ abbuffa , e s’ allontana  Troja: 

%jfian  mefti  gli  amici  -,  e i fidi  Cani 
Invan  latratigli  dietro , e mordon  l’ombra. 

Ei  quefio  Nappo  ridondante , e colmo 
Di  vino  in  parte  verfa , i Numi  invoca  ; 

Ma  Febo  in  prima  : e Febo  Febo  intuona 
La  famiglia  Regali  cìafcuno  in  mano 
Tien  la  pudica  fronda  amata  tanto 
Dal  Nume  , a cui  / acro  è quel  giorno , e a cui 
Fumati  V are , e gl’  incenfi  : Adrafto  allora  : 

Forfè  in  voi  forge  naturai  desio , 

Giovani  di  Japer  del  Sacro  Rito, 

Gli  alti  mijlerj , e qual  cagioit  ne  muova 
A fare  in  quefto  giorno  a Febo  onore  ? 

Non  fono  a cafo  i Sacrifizi  : un  tempo 
Il  Topol  dì  Argo  da  gran  Jlrage  opprefjo  , 

Or  quefti  Voti  J doglie , e udite  come . 
rPoich’  ebbe  Apollo  il  gran  ‘Pitone  uccifo , 

Orribil  ìMojlro  della  Terra  Figlio , 

Che  co’  firn  tortuofi  ampli  volumi 
Delfo  tenea  ben  fette  volte  cinta  , 

E le  piante  feccava  , e i verdi  Campi 
Col  peftifero  fiato , e con  le  fquamme , 
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' Tutta  vuotando  in  lui  la  fua  faretra  -, 

<A[entr  ei  Jìendeva  nel  Cajlalio  Rivo 
Il  lungo  collo , e la  trifulca  lingua, 

* Per  rinnovar  con  T onda  il  fuo  veleno , 

E dopo  morto  infin  della  gran  mole 
Stefi  gl’  immenfi  avviticchiati  giri 
Di  Cirta  ricoprì  ben  cento  Campi  : 

' Pria  di  tornare  infra  i Celejli  Numi 
Volle  efpiar  quaggiù  V uccifa  Fiera , 

E ne  i poveri  tetti  ebbe  V afilo 
Del  Re  Crotopo  . Avea  quefii  una  Figlia 
Giovane , e bella  di  natta  bellezza. 

De  i Denati  Cuflode , e riferbata 
A legittime  nozze  intatta  , e pura . 

Felice  lei , fe  del  Signor  di  Deio 
Fuggiva  i furti , e i clandeflini  amori  ! 
c <Ma  poi  che  il  Njtme  ebbe  J'ojferto  , errante 
Lungo  il  Fiume  Nemèo  ( già  Cintia  avendo 
Den  dieci  volte  rinnovato  il  corno  ) 

Vn  vezzofo  Bambino  in  luce  diede-, 

E perche  teme  V implacabiT  ira 
Del  Genitor , che’l  violato  letto 
*Nj>n  lafcerebbe  invendicato , afcofì 
Luoghi  ricerca,  e in  villereccio  albergo 
Il  caro  Parto  ad  un  Pafiore  affida . 

Sventurato  Fanciul  ! già  non  fon  quefle 
Degne  del  fangue  tuo  Cune  Reali  : 

Tu  fu  l’  erba  t adagi , e te  ricetta 
Di  virgulti , e di  Canne  un  tetto  umile  : 

Tu  fra  corteccie  d!  arbori  rivolto 
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Scaldi  le  membra  : rujlica  Zampogna 
A te  concilia  il  fonilo , e con  gli  Armenti 
Hai  comune  il  foggiorno , ed  il  terreno  : 

E quejlo  ancora  t incidi  aro  i Fati  ! 

Ter che , mentr  egli  abbandonato , e folo 
Sopra  verde  cespuglio  un  dì  giacea , 

Vivo,  e tremante  il  divoraro  i Cani. 

Ma  non  sì  tofto  all’ infelice  Madre 
Gi unfe  V avvifo  reo,  che  da  f e fcaccia 
Ogni  vergogna , e 7 Genitor  non  teme  -, 

E finta  il  feno  , e lacerata  il  crine , 

D’  urli , e di  Jìrida  i Regi  tetti  empiendo , 

Corre , e il  fuo  fallo  al  crudo  Tadre  accufa  : 

Ei  da  pietà  non  mofo  , a fiera  morte , 

E bramata  da  lei  lofio  /’  invia . 

febben  tardi , a te  tornaro  in  mente 
I dolci  amplefii , e la  trafitta  Amante, 

Febo  : pero  non  gli  lafciafii  inulti . 

Z)n  mofiro  orrendo  d’  Acheronte  in  fondo 
Dalle  Furie  concetto  a noi  mandafii . 

Aveva  di  Donzella  il  volto , e 7 petto  , 
dMa  bieco  il  guardo , e le  partiva  il  crine 
Dna  rabbiofa  , e fibilante  Seipe  . 

Or  quefia  pefie  fra  i notturni  orrori 
Tenetrava  le  Cafe , e dalle  Culle, 

E dal  fin  delle  vigili  Nudrici 
Tutti  traeva  i teneri  Bambini  ; 

E pafi endo  di  lor  T ingorda  fame , 

Si  fatollava  de  i paterni  pianti . 

CMa  il  prode  in  armi , e di  gran  cuor  Corebo, 
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Fatta  di  [celti  Giovani  una  [chi era , 

Vie  più  a onore , che  di  vita  amanti , 

Tiù  non  volle  [offrir  Y iniquo  Moffro . 

Andarne  in  traccia , e ritrovollo  appunto 
Infra  due  porte  d’ infilici  Cafi 
D’  ond’  era  ufiito  : gli  pendean  dal  fianco 
Due  pargoletti , e già  le  adunche  matti 
Nelle  vifiere  dì  uno , e i crudi  artigli 
Immerfi  aveva , e ne  Jlrappava  il  cuore  . 

Lo  vede , vibra  Y afia , e gli  dà  morte , 

E la  piaga  allargando,  e le  interiora 
Squarciando , il  Mojlro  [uo  rende  all'  Inferno . 
Stupifion  gli  altri  -,  e poiché  un  colpo  filo 
Fini  Y imprefa , prendonfi  diletto 
Di  rimirar  le  impallidite  luci , 

E Y immonda  pinguedine  del  Ventre , 

E le  vifiere  orrende , e già  nudrite 
De'  nojlri  Figli  : già  Y Argiva  ‘Plebe 
Accorre,  la  rimira,  e ancor  ne  teme , 

E il  nuovo  gaudio  di  pallore  è miflo . 

Al  fin  [atta  fi cura , altri  ne  [quarcia 
Le  fielerate  membra  a brano  a brano: 

Chi  Y orribile  Ceffo , e le  mafielle  : 

Chi  Y ampie  zanne  con  i [affi  infrange , 

Ne  può  vendetta  faz.iar  lo  [degno  . 

Da  quel  fizzo  Cadavere  infipolto 

Fuggir  notturni  Augelli  -,  e i Cani , e i Lupi 

S’  allontanar  dal  velenofo  pafto  . 

Ma  quando  credevam  de  i lunghi  pianti 
T{jz[ciugar  gli  occhi  : ecco  che  Febo  a [degno 

D 3 
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Tre  fa  la  morte  della  Furia  ultrice , 

Dal  bicorne  Parnafo  in  noi  faetta 
Col  crudeT  arco  avvelenati  frali . 

Sorge  un  vapor  maligno , e i Campi  adugge: 

Vna  nebbia  ferale  in  cieca  notte 
Tutt’  Argo  involve , e la  ritieti  coperta . 

Mancati  ? Alme  infelici , e a Stige  fendono . 

Non  sì  veloce  il  Mietitor  recide 
Le  Spiche  , e non  sì  prejìo  il  foco  fende 
In  fecca  floppia  la  vorace  fiamma  : 

Com  empia  morte  miete  a cento  , a mille 
Le  vite , e infegne  vincitrici  fpiega . 

Già  J corre  la  Cittade  ; e vinta , e doma 
Tutta  la  manda  in  facrificio  a Tinto  . 

Infili  l'  afflitto  Re  ricorre  al  Tempio , 

E dall’  Autor  de’  nofiri  mali  chiede 
Del  male  la  cagion  -,  perche  ri  offenda 
L’ aere  infetto , e perche  Sirio  in  Cielo 
Oltre  l’ ujato  tiranneggi  /'  anno  ? 

Ma  il  crudo  Nume  una  crudel  rifpofta 
Ne  dà  : che  lofio  fien  mandati  a morte 
Qiiei , che  la  fozza  Beftia  ave  ano  ucci  fa . 

0 di  Corebo  invitto  animo  altero 
D’ eterno  onor , d’ immortai  fama  degno  ! 

Nstn  già  l’ armi  nafcondi , e non  t’ infingi , 

‘Ni  ri  cu  fi  per  noi  l eflremo  Fato . 

Vittima  volontaria  egli  ferì  corre , 

E del  gran  Tempio  in  fu  la  Soglia  giunto 
Ofa  il  Nume  irritar  co’  detti  acerbi  : 

Ni  da  altrui  moffo , ne  a cercar  perdono 

Io 
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lo  vengo,  o Febo,  a i tuoi  tremendi  Altari 
Me  la  mia  cofcienza , me  il  valore. 

Me  la  pietà  qui  manda'.  Io  fon  colui. 

Che  la  tua  Furia  uccifi : Quella,  iniquo. 
Che  tu  con  V atre  "Nubi , e con  gli  ofcuri 
Giorni , e con  Y aria  infetta  , e colla  pefte , 

E col  lutto  comun  vendicar  tenti  : 

Che  fe  lafsù  fra  gl’  immortali  Numi 
In  tanto  pregio  Jon  le  Belve,  e i Mojlri , 
Che  la  morte  degli  Vomini  raffembri 
Recare  al  Sfondo  minor  danno  ; e quale 
Argo  v ha  colpa  ? Me  me  ; giufto  Nume , 
Quefto  mio  capo  tue  vendette  adempia . 

Che  giova  a te  delle  deferte  Cafe 
Mirare  i Tetti , e le  Campagne  incult  e ? 

E gli  ejìinti  Cultori  arder  fu  i Roghi  ? 

ia  perche  tardo  più  col  parlar  mio 
La  tua  vendetta  ? Afpettan  già  le  Madri , 

E già  m onoran  degli  ejìremi  pianti . 

Su  dunque  il  dardo  fcocca , e a Lete  manda 
Qiteft’ Alma  eccelfa,  che  morir  non  pavé', 
oHa  dalle  Rocche  d?  Inaco  difcaccia , 

' Benigno  Febo , il  velenofo  influfb . 

Sempre  arrife  Fortuna  a gran  valore . 
Tlacoffi  Febo  -,  ferenoffi  il  Cielo  j 
Cefsò  r acerba  Jlrage , ed  ei  tornoffi 
Tra  gli  applaufi  comuni , e i lieti  gridi , 
Qual  Vincitor  nelle  paterne  Cafe. 

Quindi  è,  che  Noi  dopo  il  girare  intero 
Dell’  Anno , a Febo  in  quejlo  dì  folenne 
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‘ RJnnoviam  quefie  cene  , e i nofiri  Voti . 

E forfè  ancor  qui  ■ voi  guidò  la  fama  , 

Ter  far  con  noi  del  Sacrificio  a parte  : 

Sebben  tu  itti  dicefii , e mi  fovviene , 

Cb‘  eri  Figìiuol  del  Calidonio  Eneo  , 

E Succe for  del  Tartaonìo  Regno . 

Ma  tu  donde  a noi  'vieni  ? ( Il  tempo , e il  luogo 
Agio  ne  dan  di  favellar  . ) Rivela  , 

Qjial  fia  la  Patria , il  Genitore , il  Nome . 

ArroJsi  Tolinice , e il  volto  a terra 
Chinando , riguardò  come  di  furto 
V emulo  genero  fio , ed  alla  fine , 

Dopo  molto  penfar , cosi  rifpofe  : 

Non  chiedermi , o buon  Re , jra  tanti  onori 
Sacri  a Superni  Dei , quale  il  mio  Nome , 

Qttal  fia  la  Patria , o il  Genitor  , che  ponno 
Del  Santo  Rito  funefiar  la  pompa. 

Ma  fe  pur  vuoi , che  V onte  mie  palefi  ; 

10  nato  fon  nella  guerriera  Tebe  : 

Da  Cadmo  ho  il  J angue , e Madre  me  Giocafia  . 
Allora  il  Re  dell’  Ofpite  a pietade 
Moffo  : a che  celi  a noi  le  cofe  note  ? 

( Dijfe  ) dunque  in  Micétte , e in  Argo  folo 

Non  fi  fapranno  del  Tebano  Regno 

Gli  errar , le  Furie , e le  accecate  fronti  ? 

Già  ne  vola  la  fama  , ovunque  fplende 

11  Sole,  e dov  ei  nafee , e dove  more, 

E f òtto  i fette  gelidi  Trioni , 

E là  di  Libia  nelle  adufle  Arene. 

CeJJìn  le  tue  querele , e V opre  inique 

De 
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De’  tuoi  Maggiori  non  recarti  a [corno . 

Anche  tra  i nojlri  alcun  peccò , ne  a noi , 

Ne  al  [angue  nojìro  il  [allir  lor  s afcrive . 

Cancella  tu  con  genero[e  gejla 
Le  colpe  altrui , e te  di  gloria  adorna . 

<5Ma  già  il  timon  ahhajfa , e langue , e manca 
Il  pigro  Auriga  della  gelidi  Or  [a : 

Su  [u  Minijlri  rinnovale  i Fuochi , 

£ il  vìn  fu  vi  [purgete,  e i nojlri  Canti 
Lodino  7 biondo  Dio , che  agli  Avi  nojlri 
{Sua  gran  mercè)  diede  falute , e vita. 

Febo,  o [i a che  di  Licia  ora  pe  i Monti 
Cacci  le  Fiere,  e Datarlo  t appelli  -, 

0 che  Timbrèo  nelli  Troiani  Campi 
Abbi  [oggiorno , ove  li  Frigi  ingrati 
La  promejja  mercede  a te  negar o -, 

0 che  in  Cajlalia  lungo  il  dolce  rivo 
Ti  fieda  all ’ ombra  de’  tuoi  Sacri  Allori  -, 

0 più  ti  piaccia  la  materna  Cinto , 

Che  il  vajlo  Egèo  co’  [uoi  gran  Monti  adombra , 

L’ angujla  Deio  tua  pofia  in  obbl/o  : 

Tu  1’  Arco  porti , e contro  gli  empj  [cocchi 
Le  Divine  in[allibili  Saette'. 

A te  diè  Giove , aver  [re[che , e vermiglie 
Ognor  le  gote , e [empre  biondo  il  crine  : 

A te  [u  dato  antiveder  auai  fi ami 
Sia  per  troncar  T ine[orabil  Parca , 

Del  [uturo  Pre[ago  -,  a te  di  Giove 
N^ota  è la  mente , e V immutabil  Fato  : 

Tu  auaf  anno  fia  [le file , o [econdo  ; 

E Tu 
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Tu  fai  qual  ne  fovrafii , o pace , o guerra  ; 
Tu  quai  Regni  minaccili  le  Comete  : 

Tu  vinci  con  la  tua  [onora  Cetra 
Mar  fi  a nel  canto , e tu  lo  leghi , e [cuoi  ; 
Tizio  per  te  di  Stige  ingombra  i Campi  ; 

E della  Madre  tua  vendichi  l’ ornai 
Tu  il  fier  Titone  uccidi  : e la  tremante 
Tliobe  de  i parti  fuoi  orbata  rendi  : 

Ter  te  Megera  inef'orabil  tiene 
Elegia  digiuno  a fozze  menfe  ajfifo  : 

Tu  benigno  ci  guarda , e tu  difendi 
Qiiejìo  a te  già  sì  caro  ofpite  albergo , 

E quejìo  di  Giunon  divoto  Regno  . 

0 che  tu  Ofiri  efj'er  chiamato  brami , 

0 di  Titano  più  ti  piaccia  il  nome , 

Quali  fui  Nilo  t o in  Achemenia  prendi , 

O quel  di  Mitra , ( eh’  ai  ne3  Per  fi  Regni  ) 

Che  il  Bue  refiìo  per  le  gran  corna  afferra . 
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L • veloce  di  Maja  alato  Figlio 
Tornava  intanto  dalle  gelidi  ombre 
Efeguito  di  Giove  il  gran  decreto . 
F angli  ritardo  al  piè , ritardo  al  volo 
Le  denfe  Nubi , e 7 torbid’  aer  fofco  , 
Nè  lo  portano  t Zejfiri  volanti  -, 
Ma  di  cfuel  muto  del  l’ aura  maligna : 
Gli  attraverfan  le  flrade  i Fiumi  ardenti , 

£ Stige  rea , che  nove  Campi  cinge . 

Lo  fiegue  con  infermo,  e tardo  pajjb 
La  pallida  di  Lajo  ombra  tremante  : 

Dal  ferro  parricida  egli  ancor  porta 
Trafitto  il  petto,  ed  altamente  imprejfo 
Lo  primo  fdegno  delle  Furie  ultrici  -,  . 

Tur  va  ; ed  appoggia  a debil  legno  il  fianco . 

‘Ne  Jìupifcono  V Ombre , e i Bojcbi , e i Campi 
D’ Inferno , e il  Suol , che  s apre , e fuor  li  manda , 
D’  efferfi  aperto  meraviglia  prende . 
c Ma  il  livor , che  in  fe  Jìejfo  i denti  volge , 

Turba  gli  Spirti  ancor  privi  di  luce , 

E z £ del 
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E del  fuo  rio  vélen  tutti  gT  infetta . 

Ed  un  fra  gli  altri , cui  vivendo  increbbe 
‘Dell1  altrui  bene , e s allegrò  ne’  mali , 

"NJ  può  patir , che  Lajo  ora  fen  torni 
A vagheggiar  la  luce , i fi enfi  amari 
Del  cuor  pale  fa  con  maligni  accenti . 

Oh  te  felice  a qualunque  opra  eletta 
Alma  j che  torni  al  chiaro  aer  fereno  ! 

0 cosi  Giove  il  voglia , o te  rimetti 
Te  fifone  crudele  infra  i Mortali, 

0 te  richiami  dall1  of curo  avello 
„ Teff  al  a maga  con  la  bocca  immonda . 

Tu  pur  vedrai  del  Sole , e delle  Stelle 
La  vaga  luce , e i verdeggianti  Campi , 

E i puri  Fonti , e i Crifìallini  Fiumi  : 

Tanto  mifera  più,  quanto  fra  noi 
Hai  da  tornar  nelle  cìec  ombre  eterne . 

Sentìlli  intanto  Cerbero,  e rizzojfi , 

E le  tre  bocche  aprendo , e le  tre  gole 
Orrende,  mandò  fuori  urli,  e latrati. 

Già  prima  ancora  minacciando  flava 
L’  Alme  fendenti  alle  tartaree  porte  ; 

<^Ma  con  la  fatai  verga  in  Lete  immerfa 
Toccollo  il  fijjtme,  e delle  orrende  fronti 
In  grave  fonno  le  fei  luci  chiufe . 

E ’ un  Monte  nell ' Inachia , ove  s ejiolle 
Il  Capo  di  Male  a , Tenaro  detto. 

Sublime  sì  che  non  vi  giunge  il  guardo  : 

Alza  la  fronte  al  Cielo  , e ognor  fereno 
ìMira  fotto  di  fe  le  nebbie , e [prezza 
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E la  grandine , e i turbini  [onori . 

Le  ri fplen  denti  Stelle , e i venti  laffl 
Su  lui  prendon  ripofo , e fan  foggiamo  : 

Giunger  ben  ponno  alla  metà  del  Monte 
Le  ofcure  Nubi  -,  ma  all’  eccelfo  giogo 
Salir  non  pub  prejlo  volar  di  penne , 

*NJ  i rauchi  tuoni , o le  Saette  ardenti  : 

Ma  là , dove  l'  Egèo  gli  bagna  il  piede , 

Curva  in  arco  gli  Scogli , e un  Torto  forma  . 

Ivi  cfuando  alla  fera  il  dì  s apprejfa , 

E del  Monte  nel  Mar  T ombra  è maggiore , 

Scende  Nettun  dal  Carro , e i De/irier  [doglie  » 

Hanno  i Dejlrier  la  fronte , e il  largo  petto , 

Qual’  hanno  i nojlri , e il  deretano  è pefce  . 

In  cotal  luogo  antica  fama  fuona  , 

Che  s apra  obblicjua , e tenebrofa  via , 

Ter  cui  le  pallici  Ombre , e il  vulgo  efangue 
Scendon  dolenti  alle  Tartaree  Porte , 

Il  Regno  a popolar  del  nero  Giove . 

E , fe  diam  fede  agli  Arcadi  Coloni , 

Suonan  per  molte  miglia  'ì  Campi  intorno 
Tf  urli , e di  piami , e di  Jìridor  di  denti . 

Sovente  udite  fur  nel  pieno  giorno 
Le  voci  dell’  Eumenidi  fpietate , 

E le  sferze,  e i flagelli , ed  i latrali 
T)el  Can  Trifauce  : onde  lafciaro  inculti 
Gli  sbigottiti  Agricoltori  i Jolchi . 

Ter  cjuefta  ftrada  il  Meffaggiero  alato 
Tra  la  denfa  caligine  ritorna 
Al  chiaro  giorno , e giù  dal  crin  [cuotendo 
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L‘  inferita!  nebbia , il  puro  aer  refpira . 

Indi  alto  va  fu  le  Ciltadi , e i Campi 
Verfo  V Arturo , ed  in  quell’  ora  appunto , 
Che  a mezzo  del  cammin  Cintia  rifplende . 
Il  fonno  intanto  delld  notte  il  carro 
Guidava , e i Dejlrier  fofchi  ; e com  ei  vide 
Il  Nume  , alzoffi , ed  onorollo , e torfe 
Dal  cammin  dritto  , a lui  cedendo  il  pafj'o  . 
Vola  più  fi otto  del  Tebano  V Ombra  , 

E rivagheggia  le  perdute  Stelle  , 

Il  patrio  Cielo  , e il  fuo  terrea  natio  . 

E già  di  Circa  trapalati  i gioghi  , 

E Focida  di  Lajo  ancor  afperfa 
Del  frefco  fanguc , erano  giunti  a Tebe . 
Fremè  V Ombra  fuperba  in  fu  le  figlie 
De’  patrj  Lari , e fu  all’  entrar  rejlìa  : 

CMa  poich’  entrato  , le  fue  fpoglie  vide 
Tender  dalle  Colonne , e il  Carro , ov  egli 
VcciJo  fu , tutto  fanguigno , e lordo  , 

Toco  manco , che  non  volge  fé  il  piede , 

*Nj>n  curato  di  Giove  il  Sommo  Impero, 

E 7 gran  poter  del  Cadùcèo  fatale  . 

'TJcorreva  in  quel  tempo  il  dì  fejlivo 
Segnato  già  dal  fulmine  di  Giove  , 

Allor  che  Tacco  non  maturo  ancora 
Fu  dal  materno  incenerito  fino 
Tratto , e ripoflo  nel  paterno  fianco 
A terminar  di  nove  Lune  il  corfo  . 

Terci'o  paffuta  avean  l’ intera  notte 
Senza  dormire  i Popoli  feroci. 
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Che  vennero  da  Tiro , e in  fejle , e in  giuochi 
Spar  fi  pe'  i tetti , e perii  verdi  Campi 
Cinti  d’  Edera  il  crine , e di  già  vuote 
Le  tazze  » e i vafi  del  miglior  Lièo , 

Gian  ef alando  fu  la  nuova  luce 
Dall’  anelante  petto  il  "Dio  giocondo  . 

5°  udian  per  tutto  rimbombare  i vuoti 
Tiojfi , e di  bronzo  i Timpani  fonanti  ; 

E il  Nume,  il  Nume  JleJfo  iva  cacciando 
Le  non  feroci  Donne  in  fu  ’l  Citerò  , 

Le  matti  armate  d!  innocenti  Tir  fi. 

Siccome  là  fui  Rodope  gelato 
I crudi  Traci  a fier  convito  uniti 
Ti  femivive  carni , e delle  prede 
Tratte  di  bocca  de’  Leoni  ingordi , 

Tafcon  la  dura  fame  ; e il  puro  latte 
Condifce  in  parte  il  fanguinofo  pafio , 

E di  lor  menfe  è fol  delizia. , e luffo  . 

Se  del  Teban  liquor  femori ’ a cafo 
L’  odore , e il  gufilo  : di  furor  acce  fi 
Lanciati  fi  e tazze , e vafi , e al  fin  le  pietre , 

E poi  di  J angue  ancor  Jìillanti , e molli 
Tornano  a defco  a rinnovar  le  fejle . 

Tal  fu  la  notte , eh’  entro  Tebe  giunfe 
L’Ombra  J degno  fa,  e’I  Meffaggiero  alato, 
Invifibili  entrar  per  l’ aria  cheta , 

Ove  il  Signor  del h Echionia  Tlebe 
Alto  giacea  fovra  i Tappeti  Affirj 
T)’  oro , e porpora  imefii . Oh  de’  Mortali 
eDeU  avvenir  non  confapevol  mente  ! 
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Ei  le  menfe  ha  dinanz) , e dorme,  e pofa , 

E 7 fuo  dejlino  ignora . Allora  V Ombra 
S1  accinge  all’  opra  -,  e per  celar  le  Larve , 

L’  ofcuro  volto  di  Tirefia  finge , 

E il  parlar  noto  -,  ma  il  canuto  crine , 

E la  fua  lunga  barba,  e il  fuo  pallore 
Veri  ritiene  : l’ Infida , le  Bende 
V’  Oliva  in  torte  fon  fembianze  vane , 

Ed  è vana  la  voce , e pur  ei  fembra , 

Che  la  man  fenda,  e con  la  Sacra  Verga 
Gli  tocchi  7 petto  , e il  fuo  defin  gli  fcopra  : 

Tu  dormi , o Rei  Ma  non  è quefto  il  tempo 
Va  ripofar  fu  V oziofe  piume , 

Senza  Jofpetto  aver  del  tuo  Germano. 

Gran  nembo  ti  fovrafla,  e gravi  cure 
Te  richiaman  dal  fonno  ; e neghittofo 
T en  fiat , come  Nocchier  , che  ’n  c Tifar  turbato 
Cornino [jo  intorno  da  rabbiofi  venti 
Lafci  7 timone , e s addormenti , e pofi  ? 

£Ma  già  non  dorme  il  tuo  Fratei,  Juperbo 
Ter  nuove  nozze  ; e ( come  fama  Juona  ) 

Genti  accoglie , e foccorfi , ed  a te  il  Regno , 

Ter  non  renderlo  poi , ritoglier  penfa , 

Ed  invecchiar  nella  natia  fua  Corte . 

La  Dote  di  Argo  , e 7 Suocero  fatale 
Gli  aggiungon  forza  -,  e feco  unito  è in  lega 
Tidèo  macchiato  del  fraterno  f angue . 

Giove  di  te  moffo  a pietà , dall’  alto 
A te  mi  manda  : Egli  per  me  t impone , 

Che  7 Germano  crudel , che  te  dal  Regno 
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Ef eluder  tenta , tu  dal  Regno  efcluda , 

E renda  'vanì  i fuoi  penfier  funejli , 

E 7 desìo , c ha  della  fraterna  morte . 

Tu  non  /offrir , che  ad  Argo , ed  a Micette 
Serva  divenga  la  guerriera  Tebe  . 

Tiffe-,  e perche  già  la  novella  luce 
All’  Inferno  il  refpinge , il  finto  afpetto 
Lafcìa , e del  crin  le  fimulate  bende 
Spoglia , e al  Nipote  manifefta  l’ Avo  : 

Toi  fovra  il  letto  (e  gli  fende  , e aperta 
c Moflra  l’ immenfa  piaga  , e lui , che  dorme , 
Tel  J, àngue , che  non  ha , tutto  ricopre  . 
Quegli  all  or  lafcìa  il  Conno , e in  terra  sbalza 
Tali * alto  letto  pien  di  Larve , e Mofiri , 

E’i  vano  jangue  da  j e fcuote , e /ente 
Orror  dell  Avo  , e già  ’l  Fratei  ricerca . 

Come  de’  Cacciatori  al  corfo , e al  grido 
La  Tigre  arruffa  la  macchiata  pelle , 

Apre  le  irate  fauci , e V unghie  /piega, 

E a battaglia  s‘  apprefla  : indi  fi  lancia 
Nel  folto  fluolo  , e vivo  uno  ne  prende  , 

Ed  alto  il  porta  a fatollar  la  fame 
Te’  crudi  Figli  -,  in  cotal  guifa  accefo 
D’  ira  Eteòcle  incrudelire , e sbuffa , 

E col  Fratello  in  [i/o  penfier  guerreggia . 

CMa  già  lafciando  di  Titone  il  letto 
Sorgea  V Aurora,  e dileguava  intorno 
L’ umid’  Ombre  notturne , e dalle  chiome 
Giù  fidava  rugiade , e rojfeggiante 
Era , ed  accefa  dal  vicino  Sole . 

F 
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'Dinanzi  a lei  Lucifero  il  Dejlriero 
In  tarda  fuga  volge , e tardi  fpegne 
La  vaga  Face  , e ’l  del  non  Juo  le  cede , 

Ter  fin  che  Febo  il  gran  Signor  de ’ Lumi 
Tjj chiari  7 Mondo,  e la  Germana  ofcuri . 

Allo  fpuntar  del  dì  lafciait  le  piume 
Il  vecchio  Adrajlo , ed  il  Teban  Guerriero , 

E 7 Calidonio  Eroe . Dopo  la  pugna , 

E ! orrida  procella  aveva  il  fanno 
Da  tutto  il  corno  fu  gli  Eroi  Stranieri 
Ver  fata  a piena  man  V onda  Letèa  . 

Ma  l’ Iliaco  Signor , che  in  mente  ha  fijft 

Gli  augurj  » e i Numi , e 7 nuovo  Ojpizio  , e penfa  , 

Qital  fta  il  defili  de’  Generi  fatali , 

Tre1 ve  goduta  ave  a pace  , e ripofo . 

Giunti  che  furo  del  Re  al  Tal  agio 
Nflla  gran  Sala , fi  toccar  le  dtjlre . 

Allora  Adrajlo  in  più  rimota  parte , 

Ove  foleva  i più  J'egreti , e gravi 
A far  del  Regno  confultar , guidolli , 

É a [fi fi  in  cerchio,  agli  OJpiti  fofpe/i, 

E che  pendean  da  lui , tai  detti  fciolfe  : 

Certo  non  fenza  degli  Dei  mi  fiero , 

Giovani  ecceljì , vi  guidò  la  notte 
Entro  a’  miei  Regni , e 7 procellofo  nembo  , 

E i fulmini  di  Giove . Apollo  fieffo  , 

Apollo  a i tetti  miei  drizzovvi  il  paffo . 

A voi , credi  io , come  alla  Greca  Gente 
E ' noto  già  con  quanti  ftudj , e voti 
Stuolo  di  ili ìtjìri  Troci  a me  le  nozze 
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Chiedano  delle  Figlie . {A  me  due  Figlie 
Crefcon  [otto  felice , ed  ugual  Stella 
De’ futuri  Nipoti  unica  Jpeme) 

Qiiale  modefiia  in  lor , qual  Jìa  heltade , 

Voi  vel  ve  de  fi  e j non  fi  creda  al  Padre . 

Quefle  cercano  a prova  i Regi  invitti 
Grandi  per  Armi , e per  impero  : Io  taccio 
I ‘ Proceri  Laconi , e i Foronèi , 

£ quante  Madri  le  bramar  per  Nuore  : 

"Nj/i  il  tuo  Eneo  tanti  [prezzò  Mariti 
Alla  fu  a Figlia,  ne  il  Ti  fan  crudele 
Tanti  ne  uccife  co  i Cavai  veloci . 

Ma  d‘  Elide , o di  Sparta  il  Fato  nega 
Che  i Generi  io  mi  fcelga  ; e a voi  defiina 
Con  lung  or  din  di  cofe  il  f angue  mìo , 

Le  dolci  Figlie , e quejlo  Trono , e il  Regno . 

Sien  grazie  a ì Numi  : io  pur  vi  veggio  quali 
Ter  fiirpe , e per  valore  a me  conviene , 

E fur  lieti  gli  auguri  : a tanto  onore 
I procellofi  Njmbi  vi  guidaro  , 

E quejìa  è al  [angue  vojìro  alta  mercede . 

Qui  tacque  Adraflo  -,  e fi  miraro  in  vifo 
I Guerrier,  quafi  T uno  all  altro  voglia 
Ceder  della  rifpojìa  il  primo  onore  . 
c Ma  Tideo  impaziente  alfin  proruppe: 

0 quanto  parcamente  a noi  favelli , 

'Buon  Re , delle  tue  lodi  ! 0 quanto  vinci 
Con  la  virtù  la  tua  fortuna  ! Adraflo 
A chi  cede  et  impero  ? Ed  a chi  ignoto 
E’  ornai,  che  tu  dal  tuo  primiero  Soglio 
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Di  Sicìon  fojli  chiamato  ; i rozzi 
Cojlumi  a raddolcir  de  fieri  Argivi  ? 

Ed  oh  così  iti  tua  man  Giove  pouejfe , 

Quanto  T IJìmo  riferra , e (juanto  abbraccia 
Di  qua  di  là  con  due  diverfi  Mari  ! 

Tpon  fuggirebbe  da  Micene  il  Sole , 

Per  non  veder  le  federate  meitfe  ; 

‘NJ  gemerebbe  la  campagna  Elèa 
Sotto  i fanguigni  carri  ; e V empie  Dire 
‘Ngm  turberìan  più  Regni  : e ben  lo  prova 
Or  cPolinice , e a gran  ragion  fen  duole. 

7Slj)i  accettiamo  il  dono , e tu  difponi , 

Puon  Re , di  noi , che  ne  fia  legge  il  cenno . 

Così  difs’  egli  ; ed  il  Teban  foggiunfe  : 

E chi  pub  ricufar  Suocero  Adrafto  ? 

‘Njìì  , quantunque  V efilio  a nói  men  grata 
Venere  renda,  in  te  pofiam  le  cure, 

E le  Sgombriamo  dagli  afflitti  petti , 

Il  dolor  noflro  convertendo  in  gioja . 

Così  Nocchter  refpira , e fi  rallegra. 

Che  feopre  il  Lido  amico , e il  vichi  Porto . 

Or  giovi  a noi  fiotto  i tuoi  faujli  aufpicj 
In  tua  Corte  paffar , quanto  ne  avanza 
Di  vita , e in  te  ripor  le  nofiìre  forti . 

Sorfero  allora , e s abbracciaro  : Adraflo 
‘ RJnnovò  i giuramenti , e le  promeffe 
Di  ricondurli  ne  i paterni  Regni . 

Puri  Argo  è in  fefla , e da  per  tutto  il  grido 
Si  fparge  de  i due  Generi  novelli  ; 

Che  all’  uno  Argia all ‘ altro  il  Re  deftina 
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Défilé  11011  men  vaga , e ve  zzo  fa , 

Già  mature  a i leghimi  Imenèi. 

La  fama  intanto  ne  divulga  il  fuono 
Ter  le  Cittadi  amiche , e per  li  Regni 
E projfnni , e rimoli,  oltre  le  Selve 
cDi  Licia,  e di  Tar tenia , e là  ne  i Campi 
Dell’  ondofa  Corinto  , e infin  penetra 
La  Dea  maligna  nell'  Ogigia  Tebe , 

E di  fe  tutta  la  riempie  intorno . 

Narra  gli  Ofpizj , i giuramenti , i patti , 

Le  nuove  nozze , e ciò  che  vide  in  fogno 
Il  'Rj , conferma , e la  commuove , e turba . 

Chi  tanta  libertà , tanto  furore 
Conce fife  a queflo  Mojìro  ? Ei  già  la  guerra 
Minaccia,  e di  Difcordia  alza  la  face. 

Ma  già  rifplende  in  Argo  il  di  fejlivo 
Dejlinato  alle  nozze",  i 'Rjgj  tetti 
S1  empion  di  lieta , e fefìeggiante  Turba . 

Bello  è il  veder  le  immagini  degli  Avi 
Spirar  ne  i bronzi  tanto  al  ver  fimili , 

Che  F arte  reca  alla  Natura  oltraggio . 

Iliaco  Re  con  le  due  corna  in  fronte 
Mira  fi  in  fianco  ripofar  fu  l'  urna  ; 

Seguono  appreso  lui  afo  canuto  -, 

E Foronèo  Legislatore  ; e il  forte 
Guerriero  Abante  j e Acrifio  ancor  fdegnofo 
D’ aver  Genero  Giove  ; e 7 buon  Corebo 
Col  ferro  in  pugno  , della  Fiera  uccifa 
Alto  portando  il  formidabil  tefchio  -, 

E la  torva  di  Danao  auftera  immago , 
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Che  fla  peri  fifa  ancor  fu  7 gran  delitto  -, 

Do f ci  a mill'  altri  'Hjgi . Intanto  accorre 
Il  vulgo , e tutto  il  gran  'Palagio  inonda . 
Ma  i Venator  ne  i gradi  lor  di  liimi 
Chi  preffo , e chi  lontano  al  T\j  fan  cerchio  . 
' Dentro  rìfuonan  le  più  interne  celle 
Di  femminil  tumulto , e d Sacri  Altari 
Ardori  gl’  incenjì , e porgon  voti  a i Numi. 
Fanno  d' intorno  alle  Reali  Spofe 
Cajìa  Corona  le  Matrone  Argive  -, 

E alcuna  delle  Vergini  pudiche 
TfaJJìcura  il  timore , e le  difpone 
Alle  leggi  , e a i dover  dell' ’ Imenèo . 

Effe  Jen  vanno  e d’ abito , e dì  afpetto 
Tfagguar  devoli  in  vifta , e macflofe  , 

Di  modejlo  r off  or  tinte  le  gote  , 

Con  gli  occhi  a terra  chini  -,  e fol  le  turba 
Di  lor  Verginità  V ultimo  amore , 

E del  loro  pudor  la  prima  colpa . 

Scendati  da  vaghi  lumi  alcune  Jlille  , 

Quafi  rugiada  ad  irrigarne  i ferii . 

Il  Genitor  fel  vede,  e ferì  compiace. 

Tali  fcendon  talor  'Palla,  e Diana 
Dal  Cielo  infieme  ambe  di  dardi  armale , 
Ambe  in  volto  feroci,  i biondi  crini 
Dietro  del  capo  in  vago  nodo  attorti  : 
lì  una  da  Cinto , £ Ar acinto  V altra 
Guida  le  vaghe  fue  leggiadre  'Njnfe  -, 

Se  tu  le  miri , ( fe  mirarle  lice  ) 

'Jfon  fai , quale  più  onori , o quale  appaja 
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Più  vaga  , o qual  Jìa  più  di  grazie  adorna  -, 

E [e  tra  lor  con  egual  cambio  l’ armi 
Voleffero  mutar , ben  converrebbe 
A Palla  la  faretra , a Cintia  V elmo  . 

Intanto  il  Popol  di  Argo  in  ogni  Tempio , 
Ciafcun  fecondo  il  fuo  potere  , a i Numi 
Fan  Sacrifici  : altri  di  grafi  Tori  -, 

Altri  d’ Agnel/e  -,  altri  di  puro  Incenfo  ; 

"NJ  fon  graditi  men , s’ è il  cuor  divoto  . 
Quandi  ecco  Jlrano , e.  fubito  [pavento 
( Così  voi  e a la  "Parca  ) il  lieto  giorno 
Turba , e tutto  di  orror  riempie  il  Padre . 
Givan  al  Tempio  le  due  vaghe  Spofe , 

Fra  lieta  Turba,  e mille  Faci  ardenti , 

‘ Della  cafia  £ "Minerva , a cui  Lari  (fa 
Più  grata  è affai  de'  fu oi  HMunichj  Colli . 

Ivi  folean  le  Verginelle  Argive , 

"Deflinate  alle  nozze , alla  gran  "Dea 
Le  primizie  libar  de  i vaghi  crini , 

E fcufa  far  de * Talami  novelli . 

Ora  mentre  falìan  lieti , e fejìivi 

Per  gli  alti  gradi  al  Tempio  , il  grave  feudo 

Delh  Arcadico  Evippo  al  tetto  appefo 

Giù  di  improvvido  rovinando  cadde , 

E le  faci , e le  tede , e il  Sacro  Fuoco 
Del  tutto  fpenfe  ; e rauco  fuon  di  tromba 
Da  i fotterranei  ufcì , che  di  [pavento 
D'  empier  finì  gli  sbigottiti  Argivi . 

Tutti  guardano  il  'He  , che  non  dà  fegno 
Di  tema  -,  allor , T aaulatrice  Turba 
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Nega  d’ avere  il  trijìo  augurio  udito , 

Ma  lo  riferì  a in  mente , e fen  di fcor  re 
Ter  tutto , ed  il  terror  crefce  parlando . 

£Ma  che  Jìupor  ? Se  dal  tuo  collo  pende 
Il  fatale  d!  Harmonia  empio  monile , 

‘Dono  del  tuo  Conforte , o bella  Argia  ? 

Lungo , ma  noto  è l’ ordine  de'  mali 
Dell ’ infauflo  monile , e pur  mi  giova 
Tutta  narrarne  la  dolente  Iftoria . 

Dacché  Vide an  nella  nafeofa  rete 
T refe  V infida  Spoj'a , e ’l  fiero  Drudo  , 

T&  però  vide  a fé  cefi'ar  lo  [corno. 

Nè  le  infidie  di  Marte  -,  ei  fi  difpofe 
In  fembianza  di  dono  a far  vendetta 
Nell' innocente  lor  mifera  Figlia. 

Impiegò  toflo  nel  feral  lavoro 
I ftioi  Ciclopi , e i tre  Telckini  infami, 

Ed  ei  più  d’ altri  faticò  nell’  opra  : 

Ei  v inferì  molti  fmeraldi  ardenti 
D‘  occufta  luce , e più  Diamanti  imprejji 
D’ immagini  funefie , e del  Gorgone 
Gli  occhi  maligni , e il  cener  fu  V ìncude 
Avanzato  de  i Fulmini  Celefli , 

E de  i Dragon  le  ft/uamme , e l’ oro  infaufio 
Te  i pomi  dell’  Efperidi , e del  Vello 
Del  reo  Monton  di  FrijJ'o  , e varie  pejli 
E del  crin  di  Megera  il  maggior  Serpe , 

E del  Venereo  Cinto  il  reo  potere  -, 

E coll’  umide  [punte  a Cintia  prefe , 

Temprò  il  fatai  monile , e lo  cojperfe 

Tut- 
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' Tutto  d’ allegro  micidial  veneno  . 

Non  fur  presemi  Taf  tèa  Gemile , 

NJ  le  minor  Sorelle , nè  il  diletto , 

*NJ  ? Idalio  Fanciullo : il  lutto , Vira, 

Il  dolor , la  difcordia  all'  opra  infame 
Torfero  ajttto , e lì  affr ettaro  il  f ne . 

Trima  fu  Harmonia  a rifentirne  il  danno. 
Che  il  ferpeggiante  fuo  vecchio  Marito 
Ter  gl’  Illirici  Campi  or  va  feguendo 
è Mutata  in  bifcia , e fibilando  duolf . 

Semele  poi  feti  era  ornata  appena. 

Che  venne  a lei  V infdiofa  Giuno . 

Quefta  in  fembianza  d!  or  lucida  pejle 
Te  pur  fregiò  Giocafta  : ed  a qual  letto  ? 
t^Iifera  ! A quali  nozze  ? Indi  molt‘  altre 
Nj.  provaro  il  veleno  : ora  nel  petto 
Splende  d’ Argia , che  col  Monile  infauflo 
Telia  Germana  il  parco  culto  eccede . 

ZMa  del  Vate , da  Fati  ornai  richteflo , 

L’ avara  Moglie  il  vide , e in  lei  de/lojf 
Toflo  V invidia , ed  uri  ardente  brama 
Ti  po  federe  V efecrabtT  oro . 

Che  giova  a lei  V aver  comune  il  letto 
ColV  Argivo  Indovino  ? Oh  quante  ftragi  ! 

Oh  quanti  lutti  a (e  prepara  ! Degni 

Inver  di  lei  ; ma  V innocente  SpoJ'o 

In  che  peccò  ? Qiiaf  v hanno  colpa  i Figli  ? 

T oichè  dodici  volte  ebbe  fugate 
Tal  del  le  Stelle  la  vermiglia  Aurora, 

Alle  Reali  fefte , ed  a i Conviti 
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Fu  pojlo  fine . 'Polinice  allóra 
VolJ'e  il  peri  fiero  all’  Anfiovie  mura , 

E ài  patrio  Regno  . A lui  ritorna  in  mente 
Il  di,  che  la  Fortuna  alzò  il  Fratello 
All’  Echionio  Trono , ed  ei  rimafie 
‘ Privato , e in  odio  d Numi , e con  la  fiorte 
Vide  fuggir  fi  i poco  fidi  Amici . 

Sol  la  minor  Sorella  in  fiu  V eftreme 
Soglie  fieguillo , ed  abbracciollo  ; ed  egli 
Ter  foverchio  furor  r attenne  il  pianto  . 

Or  T infelice  in  fuo  penfier  rivolge  , 

0 fipunti  in  Cielo  il  Sole , o’I  dì  s imbruni , 

Quali  del  fino  partir  re  filar  giulivi , 

E cfuai  dolenti , e /’  alterigia , e il  fiafilo 
Del  fiuperbo  Germano  : il  cuor  gli  rode 
Vendetta  , e fidegno , e de’  più  rei  tormenti 
Il  maggior , la  jperanza  e lunga , e incerta  , 

Da  tai  cure  agitato  egli  rifiolve 
Tornar  ( fiegua  che  puote  ) alla  natia 
Dir ce  t e a i Beozj  Campi , e fiu  l' avito 
Trono  di  Cadmo  , che  il  Fratei  gli  nega  . 

Siccome  Toro , che  guidò  l’  Armento 
Gran  tempo  , dal  Rivai  vinto  , e fugato 
Lungi  dal  natio  pafico  , e dall’  amata 
Giovenca  magge  dal  profondo  petto , 

E difidegnofo  J prezza,  il  fonte  , e /'  erba  ; 

Se  le  piagne  rifatta , e il  mu  fcolofio 

Tetto  rinfranca , e il  vigor  nuovo  acquifila , 

„ Torna  Superbo  a miglior  pugna  accinto 
„ Al  Prato  antico,  ed  al  primiero  amore, 
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Sparge  col  piè  V arena , arruota  il  corno  -, 

Lo  teme  il  Vincitor  : refan  con  fu f , 

E 7 riconofcon  i Bifolchi  appena. 

Non  altrimenti  il  Giovane  Telano 
Medita  nel  fuo  cuor  V alta  vendetta . 

Ma  Leti  s’  avvide  la  pudica  Moglie , 

Qual’  e i volgere  in  fe  confglìo  occulto  -, 

E in  mezzo  a i cajli  mattutini  amplefi 
Tra  mille  baci,  a lui  piangendo  diffe: 

Quali  moti , Signor  ? Che  fuga  è quefla 
Che  ordifci  ? Non  s inganna  accorta  Amante  : 

1 fofpiri , i lamenti , e gl’  inquieti 
Sonni  i difegni  tuoi  mi  Jan  palefi . 

0 quante  volte , 0 quante  io  le  man  fendo , 

E fento  il  cuore  palpitarti  in  petto , 

Ed  il  vifo  talor  di  pianto  molle  ! 

A me  non  preme  V ancor  frefca  fede 
Ti  nojìre  nozze , nè  che  tu  mi  lafci 
Vedova , e fola  in  giovanetta  etade  ; 

( Quantunque  è in  me  d’  Amor  viva  la  face , 

E’1  nofro  letto  non  ben  caldo  ancora ) 

A me , dolce  mio  Spofo , a me  fol  preme 
La  tua  falvezza . E difarmato , e foto 
Tu  dunque  andrai  ne’  tuoi  paterni  Regni  ? 

E fe’l  Fratei  li  nega  ? ed  in  qual  modo 
Fuggirai  tu  dalla  tua  Ogigia  Tebe  ? 

Ahi  che  la  fama,  che  più  i Regi  0 ferva , 

‘JSbarra  di  lui,  quant’  è Juperbo , e altiero 
Ter  Vufurpato  Soglio , e ( non  ancora 
Finito  1’  anno  ) contro  te  crudele . 
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Io  temo,  e tremo,  e accrefcoito  il  terrore 
I-e  fatidiche  voci , e le  interiora 
Delle  Vittime  infaufle , e i Numi  irati , 

E 7 volo  degli  Augelli , e i trijìi  fogni . 

Ah  che  giammai  non  m ingannaro  i fogni , 

Qualor  Giuno  tri  apparve  ! E dove  corri 
Mtfero  ? Se  pur  te  fegreto  amore , 

E un  Suocero  miglior  non  chiama  a Tebe  ? 

Sorrife  allora  il  Giovane  Tebano 
Del  vati  Jofpetto  della  cara  Moglie , 

E fe  la  Jtrinfe  al  [etto , e con  più  baci 
Tempratine  il  duolo , e rafciugotme  il  pianto . 

Deh  Jgombra , Anima  mia , fgombra  il  timore , 

( Biffe  ) e confida  : a giufii  voti  i Numi , 

Sarai t propizi , e alle  dolenti  notti 
Succederà  più  d!  una  lieta  Aurora . 

L’  alte  cure  di  Stato  alla  tua  etade 
Non  convengono  ancora  : il  Sommo  Giove 
Sa  , qual  fine  fi  debba  a giufia  imprefa , 

Se  Afirèa  pur  è la  fi  ufo  , e s ei  riguarda 
Quaggiù  le  cofe , e vuol,  che 7 dritto  vinca. 

Verrà  ( o cld  io  fpero  ) il  fortunato  giorno  , 

Che  falirai  col  tuo  Conforte  in  Trono , 

E andrai  di  due  Città  Donna , e Regina . 

Qui  tacque , e abbandonò  le  amiche  piume  : 

Toi  con  Tidèo  i uni  delle  fue  pene , 

E delle  cure  fue  fido  compagno: 

( Cotanto  amor  dopo  la  pugna,  ed  fangue 
Era  nato  fra  lor)  e al  vecchio  Adrafto 
Chiefe  dolente  il  già  promefo  ajttto  . 
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Ei  raduna  il  Senato , e dopo  molti , 

E diverfi  pareri  alfine  fembra 
Il  partito  miglior , che  alcun  fi  mandi , 

Che  ’l  pattuito  vicendevol  'Eseguo 
Ad  Eteòcle  chieda , e tenti  prima 
Le  pacifiche  vie  del  fuo  ritorno  . 

Così  conchi  ufo,  il  Calidonio  audace 
Se  fteffo  offrì  : ma  quanto  duolo , ahi  quanto , 

Etolo  Eroe,  la  tua  fedel  Conforte 
Dei  file  gentil  del  tuo  partire 
"Rjjente  ! E che  non  fece,  e che  non  di  fife  ? 

Quanto  pianfe,  e pregò  per  ritenerti  ? 

CMa  del  "Padre  il  voler , ma  la  pietade 
Della  Germana , e 7 dritto  delle  Genti , 

Che  i Meffaggj  afficura , alfin  la  vinfe . 

‘ Part'  egli  intanto , e già  paffato  avea 
Afpri  cammin  per  cupe  Selve  , e Colli , 

Là  dove  ferve  la  Lernèa  "Palude 
Co'  venefici  flutti , ancor  fumante 
‘ Per  gli  arfi  Capi  dall’  Erculeo  braccio  ; 

E dove  in  la  "fijjtnèa  Valle  non  s’ ode 
De’ timidi  Paftor  voce,  nè  canto-, 

Indi  era  giunto  alle  Corintie  Spiagge 
Efpojìe  al  J'offio  Orientai  de’  Venti  ; 

Ed  al  "Porto-  di  Sififo  -,  e là  dove 
Il  Lechèo  "Pai emonio  il  Mare  affretta: 

* Pofcia  a Nifo  fi  volge , e alla  finiftra 
Laficiando  Eleufi  a Cerere  diletta , 

Ei  calca  infine  di  Teumefìa  i Campi , 

E pone  il  piè  nell’  Agenorea  Rocca . 
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Vede  Eteòcle  in  alto  Trono  afiifo 

Dar  legge  a Tebe  oltre  il  confin  dell!  anno , 

E del  Regno  non  fino,  ma  del  Fratello : 

Torvo  d!  afpetto , che  ben  mojìra  fuori 
V animo  aver  ad  ogni  colpa  pronto  . 

E appunto  ei  ft  ridea , che  così  tardi 
Se  gli  chiedere  il  patto.  Allor  fermofsi 
Tidìo  nel  mezzo  : il  ramufcel  d’  Oliva , 

Ch ’ ei  porta  in  mano  , Meffaggier  lo  [copre  . 

Chiejlo  pofeia  del  nome , e qual  cagione 
Ivi  lo  meni , il  tutto  fa  palefe  ; 

E come  rozzo  nel  parlar  , e all’  ira 
Tronto , e difpo/ìo , la  fua  giujla  inchiefla 
c Mifchiò  in  tal  guifa  con  parole  amare  . 

Se’n  te  regna fie  Fede , e fi  de’  patti 
Cura  prendefsi  -,  al  tuo  Fratei  ramingo 
Tu  dovevi  mandar , finito  T anno  , 

Ambafciatori , e richiamarlo  al  Trono , 

E con  pronto  voler , con  cuore  invitto 
Lafciar  la  tua  Fortuna , e’I  non  tuo  "Rjgno , 

Tanto  che  anelo  egli  da'  fuoi  lunghi  errori 
Ter  ignote  Cittadi , e da'  difaftri 
TTjlla  promeffa  Jua  Corte  refpiri . 

CMa  già  che  tanto  in  te  può  amor  d’ impero  , 

E di  comando , che  V altrui  ritieni , 

T[oi  te’l  chiediamo  : ha  già  trafeorfo  il  Sole 
Ter  tutti  i figni , da  che  i duri  cafi 
Del  trijlo  efilio  il  tuo  Fratei  fopporta . 

Or  tempo  è bene,  che  tu  ancora  impari 
Andartene  ramingo  al  caldo , al  gelo 
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‘Njli’  altrui  Cafe  a mendicar  V albergo  . 

Ton  modo , poni  alla  tua  forte  : affai 
7 {jcco  dì  oro , e di  gemme  , e dì  offro  adorno 
Del  tuo  Fra  tei  la  povertà  fchernifli . 

Il  piacer  di  regnar  [cordati  alquanto  ; 

Sofri  T e fi  io , e [offerendo  degno 
Ti  renderai  di  ritornar  fui  Trono. 

Sì  diffe  : e 7 Re  già  torbido  inquieto 
Ardea  nel  cuore  di  furore  , e [degno  . 

Siccome  Serpe , cui  per  lunga  [ete 
Crebbe  il  ■ velen  nelle  natte  làtèbre , 

Da  tutti  i membri  lo  raccoglie  al  collo , 

E alla  trifulca  lingua  ; indi  fi  lancia 
Contro  il  Tajlor , che  lo  ferì  col  [affo . 

Così  Etebcle  tumido , ed  altiero 
Diede  a i feroci  detti  afpra  rifpofia  : 

Certo  [e  /’  odio , [e  7 furor , [e  V ira 
Dubbj  [o  ffero  a me  del  mio  Germano , 

E non  ne  avefsi  manifefli  fegni , 
lì  altiero  tuo  parlar  ne  [aria  fede. 

Così  al  vivo  1‘  efprimi  ; e ne  minacci 
Con  rabbia  tal , come  [e  fofier  [velte 
Da’  fondamenti  le  An fonie  mura , 

E tutta  andaffe  Tebe  a [erro , e a fuoco . 

Se  a’  feroci  Titjlonj , ed  a gelati 
Sciti  lontani  dal  cammin  del  Sole 
ìMe (foggierò  tu  fofli , in  più  difcreti 
Modi  fo  ben , che  parler ejli , e fiero 
ÌNj»j  calcherefli  delle  Genti  il  dritto . 

Ma  perche  te  accufarì  Tu  del  Fratello 
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"Torti  le  Furie , e’I  reo  mandato  efponi . 

Or  perche  tutto  hai  di  minacce  pieno  , 

Ne  con  modi  pacifici  richiedi. 

Il  Regno , e i patti  : al  mio  Fratello  Argino 
Tale  in  mio  nome  porterai  rifpojla  : 

Quello  Scettro , che  a me  la  forte , e gli  anni 
Hanno  concejfo , giuftamente  io  tengo  , 

Ne  lafcerollo  . Te  V Inachia  dote  , 

Te  di  Danao  i Tefor  rendan  contento  ; 

( Già  non  innidio  la  tua  gloria , e 7 fafio  ) 

Tu  reggi  pure  con  felici  aufpicj 
Fd  Argo , e Lerna  : a me  T orride  zolle 
Tafilan  di  Dirce , e di  Beozia  i Campi 
Tochi , e rifiretti  dal T Euboico  Mare  , 

Nè  mi  nergogno  Fdippo  aner  per  "Padre. 

Te  Tantalo , te  Ttlope , te  Gione , 

Cui  più  t accojli , fanno  illvjìre , e chiaro . 

Come  potrà  la  tua  Regina  annez.ZA 
AJlo  fplendor  paterno , a quefie  Cafe 
Toner  e , e an gufile  , accofiì  amare  il  guardo , 

Cui  le  nojlre  Germane  umili , e abbiette 
Già  fatte  Ancelle  fileran  le  Lane  ? 

Come  foffrir  potrà  la  fconfolata 

Suocera  antica  ? E dalle  fue  C aver  ne 

Se  urlar  fentirà  il  Tadre , ahi  quale  orrore , 

Qiiale  di  [petto  non  ne  anrà  ì Già  il  Vulgo , 

Già  i Nobili , e 7 Senato  al  giogo  nofiro 
Anvezzi  fono,  e ne  fon  paghi . Io  dunque , 

Io  non  ne  anr'o  pietà  ? Soffrir  degg’  io 
Che  mutino  ad  ognor  Trtncipe , e Leggi  ? 
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Troppo  a i Topoli  è duro  un  breve  Regno , 

E offrir  gli  omaggi  a incognito  Tiranno . 
tZMira  tu  fleffo  , cjual  li  prende  orrore , 

E [degno , e tema  del  periglio  nofi.ro  ; 

E quefti  io  darò  a te , per  farne  fcempio  ? 

Or  fa  , eh'  io  7 voglia  : noi  vorranno  i Tadri  » 

( Se  la  lor  fede , fe  Y pttor  m è noto  ) 

La  Tlebe  noi  vorrà  . ' Qui  impaziente 
Tideo  interruppe  : il  renderai  malgrado , 

Il  renderai  ; non  fe  di  ferreo  vallo 
Tu  ti  circondi  -,  0 /’  Anfionia  Cetra 
Eormi  triplice  muro  a Tebe  intorno  ; 

Hpn  le  faci , non  Y armi  il  tuo  caftigo 
Impediranno  -,  e moribondo  , e vinto 
Al  fuol  percuoterai  la  Regia  fronte-, 

E tu  a ragion  . . . Ma  di  cofior  , crudele  , 

<!Mi  duol , che  a guifa  di  Giumenti , e Schiavi 
Tratti  dal  fen  delle  Conforti  afflitte 
Lungi  da'  Figli,  a certa  morte  mandi. 

0 quante  ftragi  porterà  il  Citerò  ! 

Di  quanto  fangue  correrà  Y Ifmeno  ! 

Quefla  è la  tua  pietà  ? Quefia  è la  fede  ? 

Ma  che  flupor  , fe  dell ' iniqua  fchiatta 
Fu  crudele  Y Autore , e incefluofo 
Il  Tadre  ? Benché  il  fangue  in  Polinice 
Falla , e tu  folo  dell ’ infame  Edippo 
Sei  degno  Figlio  -,  e patirai  le  pene 
Tu  folo  ancor  . Noi  ti  chiediamo  il  patto , 

E Y anno  tiojlro  . Ma  che  bado  ? Allora 
Fin  dall ’ efireme  foglie  minacciando 
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Vrta , ed  apre  la  Turba , e irato  parte . 

Così  ’l  flet  o Cinghiai , che  dall ’ irata 
‘ Diana  offa  a defilar  fu  fpinto 
T)’  Or  neo  i Campi , al  fuon  dell'  armi  Greche 
Arruffi  il  pelo , e con  l’ acute  zanne 
%ivoltò  i [affi , e lacerò  le  piante  , 

Che  Ju  le  ripe  all ‘ Achelòo  fann  ombra  : 

Indi  Ti  ri  t oo , e Talemon  ferìo , 

Tojcia  pugnò  con  Meleagro , a cui 
%ejlò  la  gloria  dell’  uccifa  Telva  . 

Tale , e più  fiero  il  Calidonio  Eroe 
Lafiia  il  Concilio , e,  furibondo  freme. 

Come  fi  a fi , non  al  Cognato  il  Regno 
Togato  fofj'e  -,  e ’l  ramufcel  d’  Oliva , 

Segno  di  pace , da  fi  lungi  f caglia . 

(Adiratilo  d’  alto  le  dolenti  Spofi , 

E le  pallide  Madri , e contro  lui 
Tanno  orribili  voti , e contro  il  T{jge , 

Che  negò  ’l  Gir  fio , e fi  lo  fi  nemico  . 

Ala  il  malvagio  Tiranno , a cui  non  manca 
Arte,  e fapere  in  ordir  frodi , e inganni , 

Ve’  più  forti  Guerrieri , e a lui  più  fidi 
Scelta  una  fchiera , con  promeffie , e doni. 

Al  tradimento  li  difpone , e compra , 

E prepara  a Tidèo  notturno  afj'alto  -, 

‘NJ-  al  facro  nome  d’  Orator  , nè  al  f acro 
Virino  delle  Genti  ornai  pon  mente . 

Empio  furor  di  %egno , e che  non  ofi  ? 

0 fi  dato  a coflui  fojfi  il  Fratello  , 

Qual  ne  farebbe  fiempio  ? 0 dell  inique 
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iMenti  ciechi  configli  ! 0 da’  delitti 
Non  mai  difgiunte  diffidenza,  e temaì 
Ecco  come  cofiui  contro  dì  un  folo 
Non  altrimenti  tanta  Gente  aduna. 

Che  fé  ad  un  Campo  egli  moveffie  affialto , 

O col  frequente  urtar  degli  Arièti 
D’  affiediata  Città  hattefie  il  muro . 

Efcon  cofioro , e fon  cinquanta  infieme 
Fuor  delle  Torte:  o glorio fo , o prode 
Guerrier , contro  cui  fol  muovon  tant  armi  ! 

E <vattno  per  angufla , e breve  via 
Di  fpine  cinta  attraverfando  il  Bofco  , 

Ter  affialire  al  paffio  il  gran  Campione . 

Sonvi  due  Colli  alla  Città  vicini , 

Cui  li  Monti  maggior  fann  ombra  eterna , 
Cinti  dì  intorno  da  un  opaca  Selva , 

Da’  quali  s efce  per  angujlo  calle . 

E’  naturale  il  fito  ; e pur  ei  fembra 
Dall’  Arte  fatto  ad  occultar  gli  aguati . 

Sì  apre  per  mezzo  a faffi  un  piccai  varco , 

E difafirofo  , che  conduce  alì  erto , 

E perigliofo  paffio  : indi  i foggetti 
Campi  miranfi  intorno , e Valli , e Fiumi . 
Sorge  alì  incontro  la  tremenda  Rtrpe 
Albergo  della  Sfinge  : in  fu  quel  faffio 
Stava  già  un  tempo  la  terribil  Belva 
Tallida  il  volto , e macilente , e gli  occhi 
Lividi , e torvi , colle  immonde  penne 
Di  J àngue  intri fe , e con  le  fere  labbia 
Iva  lambendo  i lacerati  avanzi 
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T)e  Taffaggieri  ucci  fi  : intanto  il  guardo 
Girava  intorno  ad  ifpiar , Je  alcuno 
Colà  falijfe , e temerario  ofajfe 
Contender  feco  a [viluppar  gli  enimmi  : 
lofio  aguzzava  i fieri  denti , e V tigne 
Spiegava , e dibattendo  i pigri  vanni , 

Gli  fi  lanciava  al  vifo , e della  rupe 
Col  capo  in  giù  lo  fea  cader  dall'  alto . 

Fur  felici  gl’  inganni , in  fin  eh'  Edippo 
Giunfe , e f piegò  l’  ambagi  : allora  il  Mofiro 
Trifio , e confufo  feti  za  batter  ali 
‘ "Precipitò  fe  Jìeffo  ; e 7 fiero  ventre , 

E le  vifeere  infami  infrante , e fparfe 
Andaro  per  le  roccie , e pe’  i burroni . 

Conferva  ancor  contaminato  il  Bofco 
L’  orror  del  Mofiro , e da  c/ue’  pafehi  infami 
Vanno  lungi  le  Greggie  : alla  nocente 
Ombra  non  vengon  mai  Fauni,  o Silvani , 

Tfiè  le  Driadi  vezzofe  -,  ed  i rapaci 
Augelli , e i fieri  Lupi  il  volo , e il  paffb 
( Tal  li  prende  terror  ) volgono  altrove . 

In  cfuefio  luogo  V infidiofa  Turba 
Tjferbata  a morir  s appiatta , e cinge 
Ti  Guardie  il  Bofco , ed  appoggiata  alt  afte 
L ! Etolo  Eroe  fiaffi  attendendo  al  varco . 

Ti  già  Febo  è Jparito , e già  la  notte 
Stende  l’ umido  velo , e il  Mondo  adombra . 

Ed  ecco  ei  s avvicina , e da  eminente 
Luogo,  e di  Citttia  al  vacillante  raggio 
Scorge  da  lungi  balenar  gli  feudi 

Tra 
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Tra  ramo , e ramo  delle  Tur  me  ofiili , 

E fu  i Cimieri  tremolar  le  piume  . 

Vede , Jlupifce , e non  pero  s arretra  j 
(Ma  colla  mano  il  brando  tenta , e poi 
Due  dardi  impugna , e minacciofo  grida  : 

Chi  liete  voi , Guerrier , che  vi  celate  ? 
bliffun  rifponde  : ondi  ei  vie  più  fofpetta , 

Che  avrà  dura  al  paffaggio  afpra  contefa . 

Quandi  ecco  intanto  dal  robufto  braccio 
Di  Cromio  Condottier  della  Mafnada 
Vibrata  un  Afta  fende  F aria  a volo  ; 

( Ma  i Numi , e 7 Fato  fur  contrarj  al  colpo  : 

Fora  però  la  fetolofa  Delle 

Dell'  Olenio  Cinghiale , ondi  ei  fi  copre  , 

E F omero  finijlro  a lui  radendo  , 

Gli  Jlrifcia  il  collo  , e paffa  il  ferro  afciutto  . 

Arruffò  il  crine  allor  F Etolo  Eroe , 

E tutto  fe  gli  Jlrinfe  il  fangue  al  core  : 

Tj volge  intorno  il  guardo , e’I  fier  fembiante 
Dalli  do  per  lo  fdegno  -,  e appena  crede , 

Che  contro  un  fol  Jlieno  tanF  armi  afcofe  . 

Vfcite  (grida)  a campo  aperto , ufcìte 
Appiattati  Guerrier , eh ’ io  non  tri  aff  ondo . 

A me  a me  vi  rivolgete  ; e quale 
Timore  vi  raffrena  ì Oh  che  viltade  ! 

Io  folo , io  fol  tutti  vi  sfido  a guerra . 

Djtpper  gl  indugi  al  fuon  de’  detti  audaci 
I Tebani  Guerrieri,  e d’ ogni  pane 
Vfcir  d‘  aguato  in  numerofo  fittolo , 

(Maggior  di  quello , eh’  ei  pensò , dalF  alto 
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Correndo  a lui , e dalla  buffa  Valle  : 

Cosi  cingon  talor  di  reti , e dì  afte 
I Cacciatori  le  jeroci  Telve  -, 

E par  che  al  pefo  di  tant’  armi , e al  lume 
Tutt’  arda , e tremi  quella  Selva  antica . 

Vede  Tidco , che  a fua  difefa  giova 
Guardar  le  [palle , e della  Sfinge  al  fajfo 
Sei i corre , e benché  fia  [cofcefo  , ed  erto 
Tanto  s appiglia  con  le  adunche  mani 
A fcaglie  , e a greppi , che  alla  fin  v afcende . 

Giunto  eh ' egli  è dell ' alta  rupe  in  cima  , 

Ne  fvelfe  un  rozzo,  e J misurato  [ajfo 
Tejante  sì , che  Jlrafcinarlo  appena 
Due  affannati  Giovenchi  a collo  fiefo 
Totrian  d’  un  Edifizio  al  gran  lavoro . 

Toi  tutte  le  J'ue  forze  in  un  raccolte 
L'alza  da  terra,  e lo  [[pende , e libra-. 

Indi  lo  [caglia:  Così  Polo  appunto 
Contro  i Lapiti  rei  lanciò  il  gran  va[o . 

Mira  in  aria  il  gran  Monte , e ne  jlupi[ce 
lì  iniqua  turba , che  va  incontro  a morte , 

E oppreffa  ne  rimane:  i vi/i , i petti , 

Le  f òrti  braccia , e in  un  1‘  armi , e gli  armati 
Rejlano  infranti , Jlritolati , e mifii . 

Quattro  fur  quei , che  dalla  grave  mole 
Dijìrutti  [uro  , e non  dì  ignobil  Gente , 

Onde  gli  altri  [narriti  andar o in  [uga . ■ 

Dorila  il  primo  [u , che  per  valore 
Si  pareggiava  a'  Regi  -,  indi  Terone 
Fiero  per  gli  avi  [noi , eh'  egli  traeva 

Da' 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  63 

Da’  denti  del  Dragon  già  facro  a Marte  -, 

Il  terzo  domatore  de’  Dejlrieri , 

' Bench ’ or  pedefire  muoja , Alt  feroce  . 

Tu  pur  da  Tenteo  difendente,  in  ira, 

E in  odio  a Bacco,  0 Fedimo  cadejli . 

"Poiché  li  vede  in  fuga , egli  i due  dardi , 

Che  tiene  in  man  lor  dietro  vibra , e poi 
Balza  dal  Monte  a più  vicina  guerra . 

Vede  lo  feudo  di  Teron  , che  7 JaJfo 
Avea  lungi  da  lui  fatto  cadere, 

E 1‘  imbraccia , e 7 folleva , e contro  i dardi , 

E contro  V afte  fi  ricopre , ed  u fa 
‘Dell’  ofiile  riparo  in  Jùa  difefa  -, 

Indi  fermojfi:  i Mafnadieri  allora. 

Che  lo  feorfero  al  pian , voltar  la  fronte, 

E contro  lui  mofier  ferrati  infieme . 

Egli  trae  fuori  il  formidabil  brando, 

Dono  di  <Aiarte  al  fuo  gran  "Padre  Eneo , 

E d"  ogni  parte  mira , e quefti  affale , • 

E quei  refpinge  , e col  fulmineo  ferro 
L’  afte  recide , e le  faette  oftili . 

La  denfa  Turba  s’ impedifee , e s ode 
Elmo  con  elmo  urtar , feudo  con  feudo  ^ 

Sono  vani  i lor  sforzi , e ben  fovente 
Ter  troppa  fretta  V un  l’ altro  ferifee , 

E ! un  fu  l’altro  cade.  Egli  fi  a immoto 
Angufto  fegno  a cotant’  armi , e fembra 
Inefpugnabil  Rocca,  0 Quercia  alpeflre . 

Quale  il  gran  Briarèo  di  tutto  il  Cielo 
Softenne  in  Fiegra  la  potenza , e l’ armi , 

Quatt- 
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Quando  Febo  con  (Ir ali , e col  Gorgone 
Tallade , e Jiiarte  col  Biflonio  Cerro 
Gli  fiavan  contro , e Sterope  era  fianco 
In  apprefiar  tante  [dette  a Giove: 

Da  tante  forze  combattuto , e cinto 
Ei  fi  dolea , che  foffer  pigri  i Numi. 

Con  non  minor  furor  Tidèo  combatte , 

Ed  or  s avanza  > or  fi  ritira , e fempre 
Con  lo  feudo  fi  copre , e i tremolanti 
Dardi  ne  fveìle , e contro  chi  lanciolli 
Irato  li  rimanda , e di  già  il  f angue 
Gli  efee  da  non  mortali , e lievi  piaghe . 

Deiloco , e Fegèa , che  con  la  Scure 
Già  r a fidi  iva , uccide , e a Lete  manda  ; 

E apprefi'o  a quefii  d‘  Echion  difeefo 
Licofroonte,  e il  -fiero  Già  Dircèo . 

Tfimirano  i Fellon  la  loro  fchiera 
Scema  de'  miglior  capi , e in  efiì  il  fiero 
Desìo  di  pugna  già  languì fee , e manca . 

£Ma  Cromio  , che  da  Cadmo  il  fangue  tragge , 
Avanza  il  paffo  : ( Driope  Fenice 
A lui  fu  Madre , e n avea  l' alvo  grave , 

Quando  ne*  giuochi  facrì  a Bacco  avendo 
Ter  l’ ardue  corna  un  fiero  Toro  prefo , 

Ufi  gran  contrafto  il  partorì  immaturo  ; ) 

Fiero  ei  pe  dardi , e per  la  fpoglia  altero 
D’  un  Leon , cti  egli  avea  poc  anzi  uccifo , 

T{jiotando  in  giro  una  nodofa  clava , 

Alto  gli  altri  rampogna  : adunque  un  folo 
Vom  da  t ani  armi , e tanti  armati  cinto 
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'tornerà  in  Argo  vincitore  ì Appena 
Si  troverà  chi  7 creda . Ah  miei  Compagni , 

Ove  fono  le  Dejire , ove  il  valore  ? 

Ove  le  fpade , e /’  afle  ? E’  queflo  quello 
Lampo , e Cidon , che  promettemmo  al  Rege  ? 

CAientr  ei  così  minaccia , ecco  uno  ftrale , 

Che  nelle  fauci  7 coglie , e per  la  gola 
Gorgoglia  il  fuono , e gl'  impedifce  il  [angue 
Che  di  fuor’efca.  Egli  tardò  a cadere 
Sinché , la  morte  in  tuli  i membri  J'parfa , 

Vie  più  F afa  mordendo , ei  cadde  al  juolo . 

CMa  già  non  lafcio  voi , di  tefpio  figli , 

Senza  il  dovuto  onor . Terifa  il  primo , 
c! Mentre  con  man  pietofa  il  moribondo 
Fratei  fofiiene , ( mai  pietà  maggiore , 

Nè  un  indole  miglior  de'  due  Germani 
Fu  vijla  al  Mondo  ) e 7 già  languente  collo  ; 

E mentre  co’fofpir  preme  l'usbergo , 

E l’  elmo  inonda  col  dirotto  pianto , 

Ecco  al  fianco  gli  giunge  il  crudo  Cerro 
Dell'  Etolo  Campione , e lo  conficca 
Al  Fratei  moribondo  : ambi  cadèro , 

E /'  ultimo  ferito  al  di  già  eftinto 
Germano  affiffa  gli  occhi , e con  la  fioca 
Voce , che  ancor  gli  avanza  a Tideo  dice  : 
tali  a te  diano  abbracciamenti , e baci , 

0 barbaro  Guerriero , i Figli  tuoi . 

Così  giacquero  entrambi  : 0 dura  forte  ! 

Nacquer , vìffer , morirò  uniti  infieme . 

Ngn  bada  f opra  lor  tidèo , ma  l’  afa 

I %i- 
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'Bj  covra , e con  la  fé  (fa , e con  lo  feudo 
Menète  fuggitivo  incalza , e preme  : 

Fugg  egli , ma  fuggendo  inciampa , e cade . 
Allor  le  mani  fende , e mercè  grida , 

E V afta  impugna , e quanto  può , dal  collo 
La  tien  lontana , e in  cotai  detti  prega  : 

Deh  per  quefie  Jìellate  ombre , per  quijla 
Tua  glori of a notte , e per  i Numi 
* Perdona  a me,  tanto  che  a Tebe  vada, 

A predicare  del  tuo  invitto  braccio 
V eccelfe  prove , del  Tiranno  ad  onta  . 

Cosi  fan  fempre  rintuzzate , e vane 
Contro  te  le  noftr  armi , ed  il  tuo  peno 
Impenetrabil  refi  a’  colpi  nofri , 

E al  fido  Amico  trionfante  rie  da . 

Tacque  -,  e Tidèo  fenz.a  mutar  fembiante , 

Che  piangi  ? ( dijfe  ) e perche  preghi  invano  ? 

. Tu  pur  giurafii  al  fier  Tiranno  , iniquo , 
Queflo  mio  Capo  : or  lafcia  Y armi , e muori. 
A che  mere  are  con  viltà  la  vita  ? 

Tjftan  fragi  maggiori  -,  e così  detto 
Il  ferro  immerge  a lui  nel  collo , e pafia  , 

E infulta  d vinti  con  acerbi  motti . 

Quefla  non  è la  facra  al  voftro  TTjnne 
Triennal  notte  ; nè  guidate  in  giro 
Gli  Orgj  di  Cadmo  -,  nè  7 furor  materno 
Teofana  quivi  i Sacrifici  a Bacco . 

Forfè  vi  credevate , ebbri , e feflofi 
Cinti  d’  edera  il  crine , e ’l  petto  armato 
Del  vile  cuojo  delle  Belve  imbelli 
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Al  molle  J, non  di  Cornamufe , e Flauti 
Guidar  le  vofire  fanciullesche  guerre 
D'  Vomirti  forti  indegne  ? Altr  armi , altr  ire 
Fan  d'  uopo  qui  . Gite  a portar  fotterra 

0 pochi , 0 vili  il  vojlro  fcorno  , e l’  onta . 

Così  minaccia  -,  ma  le  forze  intanto 
Mancando  vanno , e V agitato  f angue 
A fami  a il  core  ; e ’n  vani  colpi  il  braccio 
Si  aggira , e fotto  gli  vacilla  il  piede  : 

Lo  feudo  grave  per  tant'  armi , e rotto 
’Più  non  può  [ojlener  : dall'  anelante 
Tetto  difilla  un  gelido  fudore: 

E tutto  è intri fo  il  crin , le  mani , e 7 volto 
Del  tetro  f angue  de' Temici  ucci  fi. 

Qi/al  Mafs/le  Leon , che  pofii  in  fuga 

1 Guardiani  dell’  imbelle  Armento  , 

A quel  s’ avventa  furibondo , e altero  , 

E Je  n empie  le  fauci , e'I  ventre  ingordo  : 

Saziata  infine  la  fina  ingorda  fame  , 

L' ira  depone , e le  mafcelle  invano 
^Battendo , fra  i Cadaveri  paleggia , 

E la  firage  contempla , e lambe  il  fangue  : 

Così  ancora  Ti  dio  di  ftragi  carco , 

Ito  farebbe  a Tebe,  e al  fier  Tiranno , 

E al V atterrita  T lei  e il  fuo  trionfo 
<!Mo firato  avrebbe  ; ma  frenò  l' ardire , 

E 7 fiero  core  del  gran  fatto  gonfio  , 

La  fempre  amica  a lui  Tritonia  Dea . 

0 del  grand'  Eneo  generofo  Figlio , 

( Difs'  ella  ) a cui  già  promettiamo  in  Tebe 

I 1 Mag- 
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M.aggtor  trionfo,  alle  felici  imprefe 
T on  triodo  ornai , nè  più  tentare  i Numi 
Fin  cjuì  propizi  • alla  grand’  opra  manca 
Sol  quefìo , che  tu  in  Argo  ora  ritorni 
Sicuro , e pago  di  tua  lieta  forte . 

%jjìava  vivo  fol  tra  tanti  ejìinti 
L’  Emoni  de  Meone  : egli  del  Cielo 
Conofcea  i moti,  e degli  Augelli  il  volo, 

E 7 fiero  cafo  ave  a predetto  al  Rege , 

Da  lui  fchernito , e non  creduto  : il  Fato 
Gli  fè  negar  la  Fede . All’  infelice 
Dona  V odiata  vita  il  gran  Tidèo , 

E un  crudel  patto  a lui  tremante  impone  : 

0 qualunque  tu  fi  a , che  fra  cojìoro 
Tolto  di  mano  agl’  Infernali  Dei , 

Rivedrai  pure  la  vicina  luce , 

Al  tuo  fpergiuro  Re  quefto  dirai  : 

Rinforza  ornai  le  porte,  e rinttovella 

L’ armi , e raddoppia  gli  ordini , e le  fchiere , 

E Tebe  cingi  di  più  forte  vallo . 

Queflo  campo  fumar  mira  del  fangue 
De’  tuoi  Guerrieri  da  un  fol  brando  ucci  fi  : 

„ Tali  in  battaglia  ti  verrem  noi  fopra . 

Ciò  detto  : a te  Sacra  Tritonia  Dea 
Delle  acquifìate  fpoglie  alto  fublime 
Tropo  prepara , e le  raccoglie  , e lieto 
Le  porta , e va  contando  i fuoi  tr  ioti  fi. 

Sovra  eminente  ‘Bica  a Campi  in  mezzo 
Tofla  un  antica  annofa  Quercia  forge 
Di  dura  forza  « £ di  frondofi  rami , 

Che 
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Che  fleti  de  ? ombra  largamente  intorno . 

A quefla  appende  ? Etolo  Guerriero 
Gli  elmi  leggieri , ed  i forali  arnefi , 

E ? afte , e i brandi  tronchi  : indi  fu  quelle 
Alto  fi  ferma , e fu  i Nemici  ucci  fi , 

Ed  apre  il  'varco  alla  preghiera  : al  Voto , 

Eco  fanno  la  notte , e i Bofchi , e i Monti  : 

Guerriera  Dea , Genio , ed  onor  del  ‘Padre , 
Cui  di  terror  leggiadro  adorna  il  •volto 
L’  elmo  lucente , e 7 fier  Gorgone  impugni  ; 

Di  cui  Bellona,  e'I  furibondo  dMarte 
Spingon  men  fieri  a guerreggiar  le  fchiere  ; 

Tu  grata  accogli  il  Sacrificio , e ’l  Voto . 

0 eh’  or  tu  •'venga  a rimirar  la  nojlra 
‘ Pugna  dalla  Città  di  ‘Pandiòne  j 
0 nel?  Aònia  It'ome  ora  tu  meni 
Danze , e Carole  con  le  ‘Njnfe  amiche  ; 

0 che  tu  lungo  il  Libico  Tritone 
Le  flerili  Giumente  al  corfo  a fretti  : 

Noi  a te  i bufli  de’  Guerrieri  ucci  fi 
Sacriamo,  e V armi , e le  fanguigtie  fpoglie . 

Ma  fe  a'werrà , che  dal  mio  duro  efilio 
"Bj torni  un  giorno  al  'Partaonio  Regno, 

E a Tleurone  guerriera , io  ti  prometto 
Nfl  mezzo  alla  Cittade  alzarti  un  Tempio , 
Ricco  di  feelti  marmi , e di  molt’  oro . 

Qitindi  grato  ti  fia  mirar  dal?  alto 
L’ Ionio  procellofo , e ? Achelòo 
Fender  il  Mare , e con  la  rapid ’ onda 
Del?  Echinadi  oppofle  urtar  ne’  Lidi . 
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Ivi  faran  degli  Avi  miei  le  imprefe 
Scolpite , e i venerabili  fembianti 
lDe’  magnanimi  'Bjgj  : all ’ alto  Tetto 
Staranno  appefe  T armi , e aggiungerovvi 
Le  fpoglie  opime , che  col  [angue  Jparfo 
Ho  conquiftate , e quelle , che  di  Tebe 
Tu  mi  prometti , o Tutelar  mio  Nume . 

Ivi  a te  [erviran  ben  cento , e cento 
D’  Attico  culto  Vergini  pudiche , 

Che  t arderan  le  cajle  Faci , e 7 puro 
Liquore  della  pianta  a te  diletta. 

Vna  Sacerdote  (fa  antica , e grave 
Conferverà  perpetuo  il  Sacro  Fuoco, 

E terrà  occulti  i tuoi  pudichi  arcani . 

A te  fi a in  guerra , a te  fia  in  pace , fempre 
Le  primizie  offrirò  di  ogni  mio  fatto , 

Nè  i voti  nofiri  invidierà  Diana . 

Diffe , e ad  Argo  tornò  fu  Torme  prime. 
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fe  I Jrt  ■ Sebben  ancor  molto  di  Jpazto  ave 

i / kjJy /fll  £1  Infra  V umide  Stelle , e la  vermi 
£ I j wk  jm  ( Aurora,  gli  occhi  fuoi  no  chiude  al J 

- a ' Gli  tengon  T Alma  perturbata  , e c 
~ V ordite  frodi , e le  nojofe  cure 
Gli  anticipali  la  pena  -,  indi  ’l  timore 
Augure  infaujlo  de’  vicini  danni 
Gli  fconvolge  la  mente . £ donde  mai 
( Dice  ) tanta  dimora  ? Egli  fi  crede 
A tant  armi  Tidto  facile  imprefa , 

TdJ  col  valore  il  numero  compenfa . 

Forfè  mutò  cammin  ? Forfè  a lui  venne 
Soccorfo  d‘  Argo  ? 0 le  vicine  Genti 
dMofe  la  fama  del  crudel  mio  fatto  ? 

0 furon  pochi , o Tadre  Marte , e imbelli 
Quei,  ch’io  fcelfi , Guerrieri  ? £ pur  fra  loro 
V’  eran  Dorila , e Cromio , e i due  robujli 
Figli  di  Tefpio  a Torri  eccelfe  eguali , 
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Che  baflerebber  f oli  a fveller  Argo . 

Già  non  mi  fembra , che  di  bronzo  il  petto  , 

0 le  braccia  di  ferro  avefie , quando 
Altiero  a me  feti  'venne , ond  egli  poffa 
Efiere  impenetrabile  a tatti ' armi . 

Ó miei  'vili  Gucrrier , fe  non  'valete 
Con  tante  forze  ad  atterrare  un  folo  ! 

Così  torbido  ondeggia  in  gran  tempejìa 
Di  contrarj  penfieri , ed  or  fi  duole , 

Che  di  fua  man  non  gli  trafjfe  il  petto 
Alla  [coperta  in  mezzo  a fuoi  ‘Baroni , 

Quando  Orator  gli  richiedeva  il  Regno  -, 

Ed  or  fi  pente , e n ha  rimorfo  , e brama 
Dell’  orribil  misfatto  ejfer  digiuno . 

Qual  Calabro  Noccbier , che  ’l  Mar  tranquillo 
stirando  , e balenar  V Oleuia  Stella 
Sciolfe  dal  lido , e nell’  Ionio  Mare 
Volje  la  prora  , fe  improvifo  fente 
Eremere  in  alto  la  procella , e il  Mondo 
Quajì  fchiantarfi  da’  fuoi  "Voli , e ’l  Cielo 
Dal  torbido  Or  ioti  f co  fio  , e tremante  ; 

Ejfer  vorrebbe  a terra,  e forza,  ed  arte 
Vfa  per  ritornar  onde  partìo  ; 

CMa  gliel  contende  impetuofo  Noto  ; 

Ondi  egli  allora  s’  abbandona , e geme , 

E fi  dà  in  preda  a’  ciechi  flutti  infatti  : 

Tal  l’ Agenoreo  Re  rinfaccia , e fgrida 
Lucifero  di  pigro , e V alma  Aurora . 

Ed  ecco  intanto  allo  fpartr  del F ombre, 

E al  tramontar  degli  Aflri  -,  allora  quando 
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Te  ti  affretta  ad  ufcir  dal  Mare  Eòo 
Febo  ancor  fomiacchiofo  : ecco  dal  Centro 
' Predire  i mali,  e 'vacillare  il  fuolo  . 

Scoffo  Citerò  mandò  giù  le  nevi  : 

^Parvero  alzar  fi  i tetti , e i Monti,  ed  Piano 
Tutto  intorno  j coprir  da  fette  porte. 

NJ  lungi  è la  cagion  : fui  mattutino 
Gelo  torna  Jilenon  fdegnofo , e mefio , 

Che  gl'  i irvi  di  affé  il  Fato  orrevol  morte  . 

Non  vene  ancor  fi  riconofce  al  volto  ; 
e Ma  fofpirattdo , e percuotendo  il  petto , 

T>'  immenfe  fìragi  dà  ficuri  pegni  . 

Già  pianto  avea  , ma  7 fuo  dolore  eftremo 
Gli  avea  fu  gli  occhi  rafciugati  i pianti . 

Cosi  ‘Pafior  ej'ce  dal  Bojco  afflitto , 

Ove  la  pioggia  , e 7 proce Jlofo  nembo 
Difperfe  il  Gregge  , e 7 lafciò  in  preda  a'  Lupi  : 

Scopre  il  giorno  la  Jlrage  : al  fuo  Signore  * 

Non  ofa  egli  portar  l’  annunzio  infaujlo , 

E 7 crin  Jparge  d’ arena , e di  lamenti 
Tutta  intorno  fuonar  fa  la  forejla  : 

Odia’l  fi letizio  delle  vuote  falle, 

E Jlride , i Tori  fuoi  chiamando  a nome. 

Le  Madri  intanto,  e le  dolenti  Spofe , 

Che  fu  le  porte  afpettano  il  ritorno 
De  Mariti , e de’  Figli , e 7 vedon  mefio 
Solo  tornar , fenza  i Compagni  al  fianco , 

E i magnanimi  Duci , alzano  il  grido  : 

Siccome  avvien  , (juand!  entran  vincitrici 
In  oftile  Città  le  armate  fchiere  : 
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0 come  J'uol  la  disperata  Ciurma 

Nel  punto  che  la  Nave  in  mar  s a fonda . 

c ‘Ma  come  prima  ei  giunge  al  fier  cofpetto 
Del  Tiranno  odiato  : ecco  ti  dona 
( Grida)  il  fiero  Tidto  quefta  infelice 
Anima  loia  di  cotanta  fichi  era  ; 

0 ciò  aifipofio  abbiano  i Numi , o il  cafio , 

0 che  ’l  valor  ( benché  malgrado  il  dico  ) 

Dell’  invitto  Campion  potuto  ha  tanto  . 

Io  ’l  vidi , io  ’l  narro  , e pur  lo  credo  appena  : 

Tutti  per  la  fiua  man  giacciono  efiinti . 

Voi  che  girate  in  del ’ Afri  notturni , 

Voi  pallid’  ombre  de’  Compagni  ucci  fi , 

E tu  che  mi  conduci , Augurio  infiaufio , 

Voi  chiamo  in  tefiiimon , che  ’l  mio  crudele 
* Perdono  non  mercai  con  un  vii  pianto  ; 

N è con  la  fuga , o con  la  frode  ottenni 
Di  prolungare  lenza  onore  i giorni . 
tAIa  tal  de’  Numi  era  il  decreto , e tale 
Era  il  voler  dell’  immutabil  T’arca , 

Nt  ’l  mi°  fatai  momento  era  ancor  giunto . 

E perche  veda  ognun , che  della  vita 
A me  non  cale,  e non  pavento  morte , 

Tiranno , afcolta  i miei  veraci  detti  : 

Tu , iniquo  , tu  per  conculcar  le  leggi , 

Ed  ufurpar  dell’  efiule  Fratello 

L’  alterno  Trono , i tuoi  Guerrier  mandajli 

Sotto  aufpici  infelici  a guarà  infame  : 

Te  afifiorderan  continuo  e gli  urli , e i pianti 
Delle  Vedove  afflitte , e de’  Tupilli 

Vi 
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Di  tante  CaJ'e  per  tua  colpa  eflinte : 

A te  s aggireran  con  tetre  larve 
Gnquanf ' ombre  fdegnofe  ognor  d’ intorno , 

Ch‘  io  già  le  Jeguo , e il  lor  numero  adempio . 

ZMcntr  ei  ragiona,  in  Eteocle  ferve 
L’ ira , e 7 dimoflra  fuor  V accejo  volto  -, 

E già  Labdaco , e Elegia , a cui  ccmmejfa 
E ’ la  cura  dell’  armi , impetuoji 
Contro  ’l  faggio  Indovin  Jlringevan  Y afe . 
fifa  quegli  il  brando  tratto , ora  il  Tiranno , 

Ed  ora  il  ferro  minacciofo  guarda  j 
£ addietro , (grida)  in  me  ragione  alcuna 
Tign  hai  crudele,  e queflo  fangue , e quefo 
Tetto , che  Tideo  rifpetto , non  mai 
A te  fa  dato  di  ferir . Io  vado 
A morte  lieto,  il  mio  defin  feguendo , 

E de’  Compagni  miei  m unifco  all’  ombre . 

Tu  refa  a’  Numi  irati , e al  tuo  Fratello . 

Tal  parlava  YMenon  , quando  gettojf 
Sulla  Spada  di  fianco  in  fino  all’  elfa  , 

E morìo  con  la  voce  infra  le  labbia 
Contraflando  al  dolore , ed  a vicenda 
Verfando  or  dalla  bocca,  or  dalla  piaga 
L’ irato  fangue  ne‘  fi ngul ti  eflremi . 

A sì  fiero  fpettacolo , ed  atroce 
Tutti  intorno  reflar  flupìdi , e muti . 

Ei  benché  morto  ancor  in  volto  ferba 
Le  feroci  minacce , e le  giuf’  ire . 

Intanto  lui  la  fua  Conforte , e i cari 
Tacenti , lieti  invan  del  fuo  ritorno , 
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Tfiportano  dolenti  in  fu’l  Feretro. 

Ma  ’l  reo  Tiranno  nella  mente  volge 
Nuovo  furor’  , e al  bufio  esangue  nega 
L’ onor  del  'J{ogo , e imperioso  vieta 
All’ ombra  non  curante  il  freddo  avello. 

Saggio  Indovin , che  co’  tuoi  fatti  egregi , 
E colla  tua  virtude  hai  vinto , e domo 
Il  cieco  obbVio  » che  del  crudel  Tiranno 
Sprezzaci  l’ire,  e francheggiajìi  al  vero, 

È libero  parlar  sì  larga  jlrada  ; 

Qitali  potrò  trovar  voci  ne’  carmi , 

Che  adeguiti  la  tua  gloria,  e le  tue  lodiì 
Non  a te  invano  i Juoi  celejli  arcani 
Febo  difcbiufe  , e ’l  crin  cinfe  d’ allori . 

Ter  lo  tuo  fato  remeranno  mute 
Le  fatidiche  piante  di  ‘ Dodòna  -, 

E alla  Vergiti  Cirrea  negherà  Apollo 
Trefagir  del  futuro  i varj  cafi . 

Vanne  felice  pur , Anima  grande , 

Lungi  dal  itero  Averno  a’  fortunati 
Elifj  Campi , ove  ognor  fpìende  il  Sole , 

Ove  non  entrò  mai  ombra  Tebana , 

Nè  giunge  d’  Eteòcle  il  crudo  impero . 

Ei  giace  intanto  fovra  ’l  duro  fuolo 
A Cielo  aperto , e non  v è Augello , o Fiera 
T{apace  sì , che  di  toccarlo  ardifca  : 

Tanta  efce  maeftà  dal  morto  afpetto  ! 

Ma  le  Vedove  affitte , e gli  orbi  Figli , 

E i Padri , e gli  Avi  dall’  Ogigie  porte 
Efcono  a gara , e per  cammini  alpefiri , 
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E difaftrofi  forfennati  vanno 
Ciafcuno  a ricercare  il  proprio  pianto , 

E li  fegue  et  amici  immetrfa  turba . 

Miti  han  desìo  di  rimirar  t impreca 
T’  un  braccio  joìo , e et  una  notte  t opra  . 
Bagnan  la  via  di  lagrime , e di  firida 
Suonati  et  intorno  le  Campagne , e i Monti . 

CMa  come  giunti  furo  affitti , e lajf 
Al  Saffo  infame , e alla  crudel  forefla  , 
HJnforzar  gli  urli , e’I  batter  palma  a palma* 
E da  più  larga  vena  ufeiro  i pianti . 

Alzano  tutti  a un  tempo  un  fiero  ftrido , 

Ed  alt  afpetto  dell'  orribil  ftrage 
La  Turba  di  furor  [mania  , e s’ accende . 

Ajffìfte  agl’infelici  il  lutto  atroce , 

Squallido  il  volto , e lacerato  il  manto , 

E 7 petto  percuotendofi , alle  Madri 
Ti  far  lo  fieffo  orribilmente  ifpira  . 

T{j \cercan  gli  elmi , e i pallidi  fembi ariti , 
TJvolgono  i cadaveri  confu  fi  ; 

E fi  lafcian  cader  dal  dolor  vinte 

Su  i Corpi  or  de'  Congiunti,  or  degli  Efirant: 

Altre  nel  fangue  putrido , e gelato 

Lordati  le  chiome  : de’  Guerrieri  eftinti 

Altre  chiudon  le  luci , e di  pietofe 

Lagrime  lavan  le  profonde  piaghe  : 

Altre  ne  fvellon  V afte , e i fieri  dardi  : 

Chi  raccogliendo  va  le  fparje  membra: 

Chi  braccia , e tefle  a’  tronchi  bufi  adatta . 

Ma  Ida  intanto  già  felice  Madre 
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De  due  Gemelli , or  di  due  Corpi  efangui , 

Corre  Baccante  per  Roveti , e Dumi , 

E cercando  ne  va  per  tutto  il  Campo . 

Dona  ella  il  crine  rabbuffato , e fciolto , 

Ed  il  pallido  vifo , e femivivo 
Squarcia  coll’  tigne  ; nè  più  fembra  oggetto 
Di  pietà  7 fuo  dolor  , ma  di  [pavento  . 

„ Già  per  difperazjon  fatta  ficura 
Da  (fa  fu  V armi , e fu  i Guerrieri  uccifi , 

E nel  terren  volgendo fi , d!  arena 
Si  copre  il  volto , ed  il  canuto  crine  : 

Chiama  i [noi  Figli  a nome  ; ed  urla  , e geme 
Sovra  ogni  Corpo  , mentre  i fuoi  ricerca  . 

Così  Te  fai  a Maga , a cui  fon  note 
L’ arti  native , e i fpaventofi  carmi , 

Ter  richiamare  dal  profondo  Averno 
IJ  Alme  già  [pente  a rivedere  il  giorno  ; 

Fuor  fe  n efee  notturna , e fcapigliata 
Dopo  la  Jirage  di  crude l battaglia 
Con  face  in  man  di  fejfo  cedro  accefa , 

E rivolge  i Cadaveri , e fpiando 
Va  di  quale  lo  fpirto  al  Mondo  torni . 

Freme  intanto  laggiù  dell ' ombre  il  Vulgo  , 

E Dluton  fe  ne  fdegna , e et  ira  avvampa 
„ Che  fe  gli  sforzi  mal  fuo  grado  il  Regno  . 

Non  lungi  i due  Fratei  giaceano  infieme 
A piè  del  Monte , in  quefìo  almen  felici , 

Che  un  giorno  fejfo , ed  una  flef  'a  mano , 

Vna  fefs  afta  li  congiunfe  in  morte . 

Ma  come  prima  a lei  diè  trìegua  il  pianto , 

E li 
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E li  fcoperfe  : ahi  tali  {grida)  ahi  tali 
Sono , o miei  Figli , i voflri  ampie  [fi , e i baci  ì 
Dunque  la  cruda , ed  ingegnofa  morte 
Così  v ha  uniti  ne’  fofpiri  ejìremi  ? 

Deh  quali  prima  tratterò  ferite  ? 

Qual  prima  bacerò  de’  cari  'volti  ? 

Voi  mia  fortezza  un  tempo , e mio  decoro , 

Ter  cui  credea  d’ effer  eguale  a’  Numi , 

E tutte  fuperar  le  Ogigie  Madri'. 

Quali , o Figli , or  noi  veggio  J Oh  mille  volte 
Fortunata  coki,  che  in  maritale 
Nodo  fterile  gode  eterna  pace , 

Nè  Lucina  chiamò  mai  nel  fuo  parto  ! 

Ah  che  da  mia  fecondità  peno  fa 
A me  vien  la  cagion  d’ ogni  dolore  ! 

Avejle  almeno  in  onorata  imprefa 
Degna  d’  eterna  fama  il  fangue  fparfo , 

E potejfe  le  nobili  ferite 

Con  gloria  numerar  V afflitta  Madre  . 

Ma  voi  cadefle  in  tenebrofo  a [fatto , 

Ed  in  opra  furtiva , ed  or  giacete 
Mi  feri  fenza  vita,  e fenz.a  onore. 

Io  già  non  fcioglierò  quefto , che  veggio 
Del  voflro  amore  indi/folubil  nodo  : 

Ite , Figli , concordi , ite  fotterra 
Lungamente  indivifi , e un  folo  Avello 
Confonda  infeeme  le  voflr  ombre  , e V offa  . 

Intanto  l’ altre  avean  trovato  i cari 
Congiunti  loro,  e ne  facean  lamenti . 

Chiama  il  fuo  Cromia  la  Corrjorte , e chiama. 
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Tenteo  il  Figliuolo  Aflioche  dolente  : 

E te , Fedimo  , ancor  bagnati  di  pianto 
Gli  orfani  Figli , e le  tue  Figlie  afflitte  ; 

Sovra  Fillio  a lei  promeffo  duolfi 
Mar  pi  Da , e d Acamante  le  ferite 
Lavan  le  f confolate  , e pie  Sorelle  . 

Altri  intanto  col  ferro  , e con  le  fcuri 
Tfecidon  la  gran  Selva , e’I  Faggio , e l’Olmo , 

Che  fean  chioma , e corona  al  vicin  colle , 

Al  colle , che  del  gran  fatto  notturno 
Fu  teflimonio , ed  i fngulti  eftremi 
Accolfe  de’  Guerrieri  moribondi . 

Già  fon  difpofi  i Roghi , e già  la  fiamma 
Ratto  in  effi  s appiglia , e già  ciafcuna 
Dal  proprio  Funerale  immota  pende  : 

Qitando  per  confolar  la  T'urba  mefla 
Il  vecchio  Alete  favellò  in  tal  guifa  : 

Sin  da  quel  dì , che  nelle  Aònie  zolle 
Giunfe  il  Fenice  Pellegrino , e i Campi 
Sparfe  di  guerrier  feme , e inufitati 
‘ Parti  fuori  ne  ufcir  , onde  tremendi 
Agli  fleffi  Cultor  fur  refi  i folchi , 

Ha  il  Popol  noftro  del  Defilino  awerfo 
Trovate  afpre  vicende , e duri  caft . 

Ma  non  già  quando  il  folgore  celefle 
Semele  incenerì  credula  troppo 
Alla  mentita  Vecchia , e vinfe  Giuno  j 
Nè  quando  furibondo  ebbro  Atamante 
Sparfe  per  fajfi , e macchie  il  fitto  Lear  co  ; 

Fu  tanto  danno  in  Tebe , e sì  gran  lutto  -,  ' 

Nè 
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Nè  di  tanti  clamor  le  Tiri  e Cafe 
Suonavo  allor , che  l’ infelice  Agave 
Al  pianto  altrui  del  fuo  furor  s accorfe . 

Ma  ben  ’al  nojlro  fu  quei  d.uolo  eguale , 

Aliar  che  osò  con  temerarj  detti 
L‘  orgoglio  fa  di  Tantalo  Figliuola 
Muovere  i Numi  ad  ira , onde  fi  vide 
Di  qua,  di  là  di  di  ferente  fefo 
Spenta  la  Troie , per  cui  già  fuperba , 

E andar  tanti  Cadaveri  fot  terra , 

E tanti  Roghi  fiammeggiar  d’ intorno  . 

Tale  anche  allor 1 era  la  nofira  "Plebe  : 

Così  lafciate  in  abbandon  le  mura 
Gli  Vomirti  piu  maturi , e le  dolenti 
Donne , acculando  i troppo  fieri  Numi , 

Due  Feretri  feguìan  per  V ampie  porte . 

Io  era  ancora  ( e men  rimembra  ) in  quella 
Età , che  di  dolor  non  è capace , 

E perche  il  "Padre  mio  Jlruggeafi  in  pianto , 

Senza  faper  perche , piangeva  anch’  io  . 

Così  vollero  i Dei  j nè  più  mi  duole , 

Cinti  a,  che  il  miferabile  Atteone , 

‘ Perche  fpiò  del  tuo  pudico  Fonte 
I fiacri  arcani,  fu  mutato  in  Fiera , 

E i f uoi  Jìejfi  Molojjt  il  lacerare  : 

Nè  perche  Dir  ce  già  Regina  nofira 
Divenne  Fonte , e cangiò  7 J angue  in  onda  : 

Coiai  Deftin  filato  avean  le  "Parche , 

E tal’  era  il  voler  del  Sommo  Giove . 

Or  noi  per  colpa  del  cTudel  Tiranno 
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Siam  di  lenti  Guerrier  vedovi , e privi , 

Ch’  eran  difefa  della  Tatua , e feudo  . 

La  Fama  ancora  non  ri  è giunta  in  Argo, 

E già  provato  abbiamo  i danni  ejlremi 

Del  bellico  furore . Oh  quanto  io  veggio 

Sparger  fudor  in  militare  arena 

Agli  V omini , e a‘DeJlrieri\  Oh  di  qual  f angue 

Correr an  tinti  i nojlri  patrj  Fiumi  ! 

Veggano  pure  i Giovani  feroci 
Cotanta  guerra  : me  canuto  , e bianco 
Arda  il  mio  Rogo , e la  mia  terra  copra . 

Cosi  ragiona , e al  Re  debite  pene 
* Predice , e 7 chiama  federato , ed  empio . 

£Ma  donde  nafee  in  lui  tanta  baldanza  ? 

Già  dell ’ etade  fua  paffato  ha  il  meglio  -, 

Toco  a viver  gli  re/la , e poco  teme , 

E'd’  onor  brama  coronar  fua  morte. 

Dall’  alto  intanto  il  Sommo  Re  del  Mondo 
Mirato  ave  a la  prima  pugna , e ad  ira 
Di  già  difpojìe  r emule  Nazioni  ; 

E fa  tojlo  chiamar  V orribil  <!Marte . 

Appunto  dall’  aver  di  ftragi  [parie 
Le  Città  , e i Campi  de’  Tiijìon  feroci , 

E de’  Geti  crudeli , ei  furibondo 

'torti av*  al  Cielo  in  fu’l  Janguigno  carro  : 

Sembra  folgore  accefa  il  gran  Cimiero , 

E porta  V armi  orribilmente  fculte 
D’ immagini  funefìe  in  pallia  oro . 

Al  fragor  delle  ruote,  e de’  Defirieri 
'Rimbomba  il  Dolo  -,  ed  il  rotondo  feudo 

\ Piatti 
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fiammeggia  sì , che  par  che  avvampi , ed  arda , 

E coll’  emulo  globo  al  Sol  fa  fcorno  . 

Giove,  che'l  vede  ancor  anf ante , e caldo 
Di  Sarmatiche  Stragi,  e che  nel  petto 
Del  bellico  furor  dura  il  tumulto  : 

Tal , Figlio , ( dice  ) tal  difendi  in  Argo 
Terribile  in  fembianza , e minacciofo 
Col  ferro  in  man  di  fangue  ancor  pillante  . 

T{ompan  gl’  indugj , e dì  ozio  impazienti 
Te  chiamiti  tutti , e al  tuo  guerriero  ‘Piume 
Confacrin  V armi , e l’ alme  : a guerra  muovi 
I più  feroci , e ’l  tuo  furor  rapi fca 

I vili , e i lenti  : e quella  tregua  rompi , 

Ch’ abbi  am  fin  or  conceffa  : i Dei  del  Cielo 
Tu  fai  turbare , e la  mia  JleJfa  pace . 

Della  Difc ordia  ho  di  già  fparfo  il  ferne . 

Tidèo  fritte  a caratteri  di  [angue 
PJ porta  iti  Argo  del  crude ì Tiranno , 

Tr  imi  zi  e della  guerra  , il  fier  delitto  , 

E le  notturne  in  fidie , e.  T empie  frodi , 

E 7 tradimento  infame , che  coli  armi 
Ei  vendicò  : Tu  aggiungi  fede  al  vero  . 

E voi  ‘Progenie  mia.  Numi  Sttperni , 

State  fra  voi  concordi , e niffun  tenti 

II  mio  volere  di  mutar  pregando . 

Cotaì  orditi  di  cofe  a me  le  dure 
Parche  filaro  , e le  prefrive  il  Fato  . 

Fin  da  quel  dì , che  dall’  informe  nulla 
Io  trajfi  ’l  Mondo , a’  Popoli  feroci 
Fu  queflo  giorno  a guerreggiar  prefijfo  . 
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Che  fe  v ha  alcun,  che  d’ impedirmi  ardifca, 

Il  gafiigar  ne  gli  ultimi  Nipoti 
Le  colpe , e fceleraggini  degli  Avi  -, 

Giuro  per  quefle  Stelle , e quefto  "Polo , 

E per  i J, acri  a me  Fiumi  d’ Inferno , 

Io  colle  proprie  man  pianterò  T ehe 
Dalle  radici , e fpargerò  le  Torri 
D’ Inaco  fu  la  ‘Ejggia , e le  Cittadi 
Cangerb  in  Laghi , aprendo  il  corfo  all’  acque  -, 

Ni  Je  Giunone  mia  fleffe  abbracciata 
Al  Tempio  fuo , fi  placherà  il  mio  fdegno . 

Coti  difs  egli  ; e timidi , e tremanti 
Stettero  i Nj/mi  riverenti , e cheti. 

N.ou  altrimenti  avvien , quando  ripofa 
Tranquillo  il  Mar  , ed  ha  co'  venti  pace , 

E dormali  oziofi  i Lidi  intorno  , 

E delle  Selve  i rami  -,  e fenza  moto 
Stanfi  le  Nubi  al  calar  lento  efiivo  : 

Scemano  allor  gli  fiagni , ed  i [onori 
Laghi , e dal  Sole  rafciugati  i Fiumi 
Giaccion  nel  letto  loro  utnili , e baffi . 

S’ allegra  Marte  al  fier  comando  ; e toflo 
Gli  anelanti  Cavalli , e 7 ferreo  Carro  , 

E le  fervide  ruote  ad  Argo  volge. 

E già  era  giunto  in  fu  confini  eftremi 
Del  Polo  , onde  convien  fender  volando , 

Quando  Venere  apparve , e coraggiofa 
Fermoffi  a fronte  de'  Deflrier  : la  Dea 
Conobber  ejfi , e J'ofermaro  il  corfo  , 

E ’l  J'vola zzante  crin  Jìefcr  fui  collo  . 
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B fa  al  Carro  appoggiata , e le  vermiglie 
Gote  di  belle  lagrime  rigando , 

Così  parlò  : gli  adamantini  freni 
T^odeano  intanto  gli  accoppiati  Cigni . 

Tu  dunque  ancora  Tebe  mia  dal  fondo  , 
Suocero  ingrato  , d’ atterrare  hai  cuore  ì 
Tu  muovi  guerra  a Tebe  ? E i tuoi  Nipoti 
Colle  tue  proprie  man  di  fpegner  tenti  ì 
tNJ  ti  ritarda  ( e pure  è noftro  f angue  ) 
Harmonia  tua , nè  le  fefiive  nozze  » 

Che  ne  fur  fatte  in  del , nè  il  pianto  mio  ? 

Tal  dai  mercede  a gli  amorofi  falli  ì 
La  mia  fama , V onor  , che  vilipefi , 

E le  Catene  fabbricate  in  Lenno 
Tale  mertan  da  te  premio  crudele  ? 

Vanne  barbaro  pure  : il  mio  Vulcano , 
Quantunque  ojfefo , a me  più  facil  riede  j 
E s io  vorrò  , che  fra’  Camini  ardenti 
Sudi  per  farmi  nuovi  fregi , e intere 
Vegli  le  notti  nel  lavoro  ; ei  pronto 
Tutto  fard  per  compiacermi , e tanto 
Ho  poter  fovra  lui  -,  eh ’ anche  a te  Jleffb 
L‘  armi  fabbricherà  : ma  tu ...  ahimè  laffa , 
Ch’  io  prego  un  duro  foglio , un  cor  di  bronzo 
Deh  quefto  almen  pria  di  partire , afcolta  : 

‘ Perche  mi  fejli  a Genero  Tebano 
Sotto  infauflo  Imenèo  fpofar  la  Figlia  ? 

Tu  mi  dicevi  pur , che  i Tirj  Jcefi 
Dal  Serpentino  fané  invitti,  e forti 
Saranno  in  guerra , e che  d’  Harmonia  nofira 
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N afe  eri  a.  di  Nipoti  al  Sommo  Giove 
Vita  'Progenie  bellicofa  , e grande . 

Ah  eh’  io  vorrei  [otto  il  gelato  Arturo , 

Dove  ‘Borea  mantien  perpetue  Njvi , 

Fra  i Traci  tuoi,  la  sfortunata  Troie 
Congiunta  aver  a barbaro  Marito . 

Forfè  poco  ti  par,  che  di  Ciprigna 
Solchi  la  Figlia , tramutata  in  Seipe , 

D’ Illiri a i Campi , vomitando  il  tofeo  ? 

Ed  or  la  Gente  mia  ....  Ma  7 Dio  guerriero 
Tiù  non  fojferje  di  vederti  e il  pianto . 

Tuffa  nella  Jmijlra  il  Cerro  acuto. 

Balza  dal  Carro  , e fra  lo  Scudo  , e 7 feno 
L’ accoglie , e così  dolce  a lei  favella  : 

Oh  amabiì  mio  piacere , e dalle  pugne 
Caro  ripofo  , e mia  gradita  pace , 

E fola , a cui  impunemente  lice 
YMirar  queft’  armi , e nel  maggior  conflitto 
Frenar  a mezzo  il  corfo  i miei  Dejlrieri , 

E far  a me  cader  di  mano  il  brando . 

Non  a me  Cadmo , e la  tua  cara  fede 
Di  mente  ufeir  : perche  mi  accufi  a torto  ì 
Alo  pria  del  Zio  nel  tenebrofo  Regno 
Giove,  mi  cacci , e difarmato , e imbelle 
Mi  condanni  fra  Y ombre . Ora  mi  sforza 
Il  paterno  voler  , e 7 Fato  avverfo  ; 

( Nè  al  tuo  Vulcan  tal  converrebbe  imprefa  ) 

E come , ripugnare  al  J'uo  Decreto  >. 

Tu  pur  vedejii  di  fue  voci  al  tuono 
Tremar  le  sfere , e 7 fuolo  » e fin  dal  fondo 

Tur- 


Diqiti7prl  tay  Oologie  „ 


LIBRO  TERZO. 

Turbar  fi  V Oceano , e sbigottiti 
Velar  le  facce  gl’  immortali  Numi . 

Tu  pon  modo  al  timor  , e a (juel  t accheta , 
Che  mutar  non  fi  può  j ma  quando  a Tebe 
Verranno  a pugna  i Popoli  feroci , 

Ajuterò  le  nojìre  amiche  filiere , 

E mi  cedrai  nella  feroce  pugna 
Di  Cadaveri  Arghi  empiere  i Campi . 

Qttejlo  è in  mia  man,  nè  può  vietarlo  il  Fato. 
Sì  diffe } e i fuoi  Dejlrier  giù  fpinfe  a volo . 
Non  così  prefìo  il  fulmine  trifulco 
Scaglia  da  Nj<bì  accefe  irato  Giove , 

Qualor  Jenna  le  piante  in  fu  7 nevojo 
Otri , o J:i  7 gelidi  Offa  in  mezzo  a nembi  : 
Vola  l’ ardente  folgore  fendendo 
Con  lunga  JlriJcia  il  Cielo , e feco  porta 

I Decreti  del  Nj.'me , e già  minaccia 
Le  feconde  Campagne,  e i Naviganti. 

Ma  di  già  Tideo  ritornando  in  Argo  , 

Di  cDanao  i Campi , e di  'Profuma  i Colli 
Tajfati  aveva  orribile  in  fembianza  : 

II  crin  fparfo  ha  di  polve  ; e un  Judor  mijlo 
Al  fangue , a lui  da  tutto  il  corpo  forre 
Ter  le  illujlri  ferite  infino  al  piede  : 

Ha  per  troppo  vegliar  gli  occhi  fanguigni , 

E per  foverchia  fete  i labbri  afciutti , 

Onde  anelante  può  trar  fiato  appena  ; 

Ma  lo  Spirito  invitto,  e l’  alta  imprefa 
D’  onor  lo  cinge , e gli  da  forza  al  pajfo . 
Siccome  Toro  nel  crudel  confitto  , 
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Dal  Nemico  fiquarciato  il  petto  , e 7 fianco  , 

Alla  fiua  Mandra  vincitor  ritorna 
Altero  sì,  che  le  fine  piaghe  [prezzai 
Magge  'vilmente  il  fitto  Rivai  fiu  Y erba , 

E men  gravi  a lui  fia  le  fine  ferite  : 

Tale  Tidèo  ritorna , e ovunque  pajfia 
Dal  Fiume  Afiopo  alla  Città  d‘  Argia , 

Muove  i Ipopoli  a fidegno,  e fiparge , e narra 
Ch’  ito  era  a Tebe  Mefifaggier  : che  7 Regno 
Ter  Tolinice  avea  richiejìo  : e quindi 
Le  occulte  infidie , ed  il  notturno  afifialto , 

Le  frodi , il  tradimento , e 7 fier  delitto  : 

Tal'  efifiere  la  fiè  del  reo  Tiranno  : 

Ch’  ei  nega  il  patto  all’  efule  Fratello  : 

Che  non  fi  dt  (offrir.  fMarte  a fiuoi  detti 
Dà  forza , ed  il  ter r or  la  fama  accrejce  . 

PMa  poi  che  giunge  in  Argo , ( Adrafio  appunto 
Stava  a configlio  co’  maggiori  Duci  ) 

All’  armi  ( grida  dalle  porte  ) all’  armi , 

Generofi  Guerrieri  ; e tu  di  Lerna 

T>uon  Re , fie  ferve  in  te  degli  Avi  il  fiangue , 

L’  armi  prepara  . Non  v è jede  in  terra , 

Non  riverenza  delle  Genti  al  dritto , 

Non  v è tema  di  Giove . Io  più  ficuro 
Ito  farei  a’  Saur ornati  crudeli , 

Of  del  Brebizio  Bofico  all’  inumano 
Amico  difienfior  : nè  già  mi  duole 
L’  effiere  andato , anzi  mi  piace , e godo 
Del  Tebano  valor  fatta  aver  prova . 

Io  non  aggiungo  al  ver  -,  come  s’ efipugna 
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^Munita  Torre,  o di  ripari  cima 
Torte  Città , me  disarmato , e Colo , 

E del  cammino  ignaro  infidiofi , 

E di  turi  arme  cinti,  e nell' oscuro 
1 Di  bu/a  notte  i perfidi  affaliro  . 

Cinquanta  [uro  : or  fu  V infami  porte 
' Dell ’ orfana  Città  giacciono  efiinti . 

Andiamo  : il  tempo  è queflo , ora  che  fono 
Timidi , efangui , e nel  dolore  immerfi , 

In  bruna  vefie  a lor  feretri  intorno  . 
lo  febben  dell’  aver  clonate  a Tinto 
Tarn’  ombre , torni  fanguinofo , e laffo , 

E col  [angue  gelato  in  fu  le  piaghe , 

Io  vi  precorrerò . Ma  di  già  forti 
Da’ [canni  flavan  tutti  a Tideo  intorno ; 

E primier  "Polinice  il  volto  a terra 
Fi  fio  tenendo : ah  dunque  (grida)  io  fono 
Colpevol  tanto  , e tanto  in  ira  a’  Numi , 
Che  te  veggio.  Ti  dio , dalle  ferite 
Ver  far  il  [angue , e ine  pur  anco  illefo  ì 
Tal  dunque  preparavi  a me  il  ritorno  , 
Fratello  iniquo  ì Eran  per  me  tant  armi  ì 
Ah  vile  amor  di  vita  ! Io  qui  rimafi 
Mifero  ! £ tolfi  a te  si  gran  delitto . 
Tfjfiino  ornai  le  voflre  mura  in  pace , 
Argivi,  nè  per  me  Jlraniero  afflitto 
Turbifi  V ozio  vojlro  : a me  non  tanto 
Fortuna  arride,  eh’  io  non  fenta , e provi, 
Qiial  fi a dolor  e[fer  da’  dolci  letti , 

E dagli  amati  Figli  a forza  tolto , 
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E la  Patria  lafciar . Cefiino  pure 
Le  private  querele;  e con  oscuro 
Guardo  non  miriti  me  le  afflitte  madri . 

Jo  vado  volontario  a certa  morte  ; 

Nè  riterrammi  la  diletta  Spofa , 

Nè  col  fuo  impero  il  Suocero  temuto . 

Io  deggio  a Tebe  quefto  Capo , e 7 deggio 
A te , Fratello,  e a te  gran  Tideo  il  deggio. 

Così  con  arte  variando  i detti , 

Tenta  gli  animi , e i cuori  ; e già  commoflì 
Gli  ha  tutti , e lor  cade  dagli  occhi  7 piamo , 

"Pianto  di  [degno  più , che  di  pietade . 

Non  i Giovani  fol , ma  i vecchi  infermi, 

E con  membra  tremami  un  ftejfo  ardore 
Infiamma  tutti  ; e corron  tutti  all’ armi. 

Vogliono  unire  le  vicine  fchiere , 

Tfomper  tutti  gl ’ indugj , e andar  a Tebe  . 

Ma  Adrafio , a cui  la  molta  etade  il  fenno 
Accrebbe,  e tutte  del  regnar  fa  V arti , 

Frena  gli  animi  ardenti  : e a "Njimi  ( dice  ) 

Lafciate  quefta  ìmprefa , e alla  mia  cura , 

NJ  il  Regno  tuo  ti  riterrà  il  Fratello 
Senza  vendetta  ; e voi  non  così  pronti 
Alla  guerra  correte . Il  gran  Tidèo 
"Di  nobil  [angue  fparfo , e trionfante 
Lieto  intanto  s’ accolga  ; e a lui  rijìoro 
Dal  lungo  faticar  diafi , e ripofo  . 

"Nlpi  tempreremo  col  conflglio  V ira . 

Ma  la  pallida  Moglie,  e i fidi  amici 
Erano  accorfi  intanto , e lui  già  laffo 
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‘Dalla  lunga  battaglia , e dal  cammino 
*. BJconducevan  mefti  : Egli  in  fembiante 
Magnanimo , e fereno  il  dorfo  appoggia 
Ad  cccelfa  colonna  -,  e mentre  Imène 
D’  Epidauro  natio  le  fue  ferite 
Or  aflerge  coll’onda,  ora  col  ferro 
Tratta , or  con  erbe  n ammollì [ce  il  duolo 
Comecch’  ei  nulla  fenta , ardito  narra 
Delle  riffe  il  principio,  e quel  che  di  (fé 
Ad  Eteocle , e qual  crudel  rifpofa 
Ne  riporto  : quale  all’  infidie  il  loco , 

Quale  fu  il  tempo  : quali , e quanti  Duci 
Gli  furon  contro  : ove  maggior  contrago 
Trovò  -,  come  Meon  ferbato  avea 
Ter  teftimon  del  memorabil  fatto  . 

Tendon  da  lui  il  Suocero,  e la  Corte. 

E d’ ira  avvampa  l’ efule  di  Tiro  . 

Già  il  Sol’  avendo  negli  Efperj  lidi 
I foco  fi  Dejlrier  J'ciolti  dal  giogo , 

Tuffava  il  biondo  crin  nell’  Oceano  : 

Lo  accolgon  le  Nereidi , e le  veloci 
Ore  corrono  pronte  : altra  le  briglie 
Di  man  gli  toglie  j lo  fplendente  cerchio 
Dal  capo  altra  gli  leva  ; il  roffo  manto 
Altra  dal  petto  di  fudor  fidante 
Difcioglie  ratta  : chi  ripone  il  carro , 

Chi  de’  Defri  eri  cura  prende , e il  fieno 
Ad  effi  apprefia , e le  celefli  biade. 
Sopraggiunge  la  notte , e de’  Mortali 
Le  cure , e delle  Belve  i varj  moti 
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Tutti  ripone  in  calma , e il  Cielo  adombra . 

"Non  però  trovati  nel  comun  ripofo 
Adrafto  , a "Polinice  ora  quieta  ; 
c "Ala  Tideo  sì , di  cui  Infinga  il  forino 
Con  JantaJmi  d’ onor  la  fitta  virtude . 

Intanto  <Afarte  infra  i notturni  orrori 
Di  guerriero  rimbombo  empie  d’ intorno 

I confini  d’  Arcadia , e le  Nemèe 
Campagne , ed  i Tettar j eccelfi  gioghi , 

E la  Sacra  Terapni  al  biondo  Nume , 

E gli  attoniti  cuor  di  J'e  riempie . 

Gli  affettano  le  piume  in  fu  7 Cimiero 
L‘  ira  , e 7 furore , e il  bellico  fpavento 
Conduce  il  Carro . Lo  precorre  alata 
La  fama  intenta  ad  ogni  fuono , e piena 
Di  torbide  novelle , e perche  a tergo 
Ha  V anelar  de’  rapidi  Defi  rieri 
Timida  a fretta  al  volo  i tardi  vanni , 

E ogttor  l’ incalza  con  fiagel  fanguigno 

II  fiero  Auriga , e vuol  che  intorno  fpatida 
Il  faìfo , e il  ver , e con  la  Scitic  afta 

Le  batte  il  capo , e le  fcompiglia  il  crine . 

Così  Nettun  gli  fatatati  venti 
Dall’  Eolia  prigioti , fi  caccia  innanz} 

Tal  volta , e a tutto  volo  entro  T Egèo 
Gli  fpittge  , e mefie  : fiatino  a lui  d!  intorno 
E nubi , e nembi , e grandini  gelate , 

E la  fozza  tempefia , che  dal  fondo 
Solleva  al  Cielo  i proctllofi  flutti . 

Al  grande  urtar  le  Cicladi  vaganti 
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Stati  falde  appena , e T)elo  iflejfa  teme 
Da  Giano , e da  JUicone  effer  dìvifa , 

E dell’  Allievo  fuo  la  fede  invoca  . 

Già  lette  volte  la  vermiglia  Aurora 
Di  chiarijfima  luce  ave  a d’intorno 
Accefo  il  Cielo , e ferenato  il  biondo 
Dal  dì , che  in  Argo  ritornò  Tidèo  : 

Quando  di  Tcrfeo  il  Succejfor  canuto 
Lafciò  le  interne  Jlanze  al  primo  albore  . 

« Molto  penfa  alla  guerra , e molto  il  turba 
De’  Generi  novelli  il  troppo  ardire . 

Sta  irrefoluto  ancor , fe  ceda  all’  armi 
Ubero  il  freno  , e d ' ^Popoli  feroci 
Stimoli  aggiunga  -,  o fe  rattempri  V ire , 

E f cinga  lor  con  miglior  fenno  i brandi . 

Quinci  amore  di  pace , e quindi  il  turba 
Lo  fcorno , e 7 non  faper  por  modo  a queflo 
‘Njtovo , e primier  di  guerreggiar  furore . 

ifolve  affiti , che  fi  ricorra  a Vati 
Ter  ifpiar  da'  Sacrifici  il  vero . 

An fardo  dell’  avvenir  prefago 
Fu  fcelto  all’  opra,  e feco  iva  Melampo 
*D’  Anfitaòne  già  canuto  Figlio , 

Ma  di  mente  vivace , e pien  del  Nume . 

Dubbio  è fra  lor  chi  più  della  Cirrèa 
Onda  bevejfe , e a chi  più  de’  fuoi  doni 
Febo  difpenfi . Nell’  uccife  Fiere 

cercati  pria  de’  Sommi  Dei  la  mente . 

Ma  i cuor  macchiati , e le  corrotte  fibre 
Dan  funejli  prefagj . A Cielo  aperto 
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TJfolvono  tentar  novelli  aufpicj . 

Sorge  confine  al  Cielo  eccelfo  Monte 
Sacro  agli  Argivi , cbe  i Lernei  Bifolchi 
Afefanto  chiamar  : quindi  fi  narra , 

Che  il  gran  Tersèo  giù  fi  calajfe  a volo 
All’  alte  imprefe , e la  dolente  Madre 
Del  Figlio  in  rimirar  V orrihiì  fallo , 

Appena  di  feguirlo  fi  ritenne . 

Quivi  gli  Auguri  il  crin  cinto  dì  Olivo 
E di  candide  bende  ambe  le  tempie 
Gi  un  fero,  allor , che  in  Oriente  il  Sole 
Con  i tepidi  raggi  i molli  Campi 
<\afciuga  intorno , e le  notturne  brine  . 

E prima  d' Ocleo  il  Figlio  amico  rende 
Ali  opra  il  Nume  coll’  ufate  preci . 

Noi  ben  fappiam , Sommo , e poffente  Giove , 

Che  virtù  defli  alli  veloci  Augelli 
Di  moftrarci  7 futuro , e co'  lor  voli 
Svelar  a noi  V alto  voler  de'  Fati . 

Non  più  ficuro  a noi  Febo  dall'  Antro 
Tarla  di  Cirra,  nè  i loquaci  Abeti 
Dal  fatidico  Bofco  di  Dodòna  ; 

Benché  V arido  Hamon  d'invidia  avvampi , 

Ed  ofitt  contrafiar  le  Licie  forti , 

E il  Tue  del  Nilo,  e V Apollineo  Branco 
Tari  al  Tadre  d'onore-,  e il  Licaìone 
Bifolco , che  da  Tan  fente  il  futuro . 

Quegli  più  fcorge  il  ver  , Nume  Dittèo , 

Cui  tu  felici  Augei  mandi  dall'  alto  . 
c Ala  donde  in  lor  tanta  virtù  fcendefft 

Di 
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Di  maraviglia  è oggetto , e di  contefa . 

Forfè  che  allor , che  dall’  informe  Caos 
Fur  tratti  i femi , e fur  di  finti  in  forme  , 

Lor  toccò  in  forte  aver  menti  prefaghe  : 

0 che  fur  pria  di  noflra  fpecie , e poi 
Ve  fendo  piume , e forvolando  i venti , 

Serbano  ancor  della  ragione  il  lume  : 

0 che  il  loro  volar  vicini  al  Cielo , 

E il  refpirar  aura  più  pura , lungi 
Dal  nofiro  fango , e il  pofar  raro  in  terra , 

Degli  arcani  de’  Dei  degni  li  renda . 

Come  ciò  fa,  tu,  che  7 facefti , il  fai 
Primo  Autor  de’  Celefti , e de’  Mortali . 

Ora  il  principio , e ’l  fin  dell ’ afpra  guerra 
Deh  per  lor  mezzo  a noi  moftrar  ti  piaccia . 

E fe  la  Dare  a /’  Echionia  Tebe 
Concede  in  preda  alle  Lernèe  Falangi , 

Daccene  il  fegno , e da  (ini Jira  tuona  -, 

E i faufti  Augei  con  mifleriofi  canti 
Ci  annuncino  quel  ben , che  a noi  definì-. 

Ma  / altrimenti  hai  pur  difpofio  : tardi 
Vengan  gli  augurj , e dalla  deflra  il  Cielo 
Adombrino  co’  vanni  i trifli  Augelli . 

Così  die  egli , e fovea  un  f affo  fede. 

Ed  altri  invoca  feonofeiuti  ‘Njtmi  ; 

E fgombra  di  caligine  la  mente 

Dij copre  il  ver , per  quanto  è vaflo  il  Mondo. 

Darton  fra  loro  il  Campo  -,  e 7 del  divifo , 

Tengon  la  mente , e con  la  mente  il  guardo 
Attenti  ad  offervar  nell’  aria  i fegni . 

Stet - 
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Stetter  così  gran  pezz.^  > alfin  Melampo 
Tarlò  primiero'.  An fardo  non  ‘vedi. 

Corri  ogni  Ange 1,  che  fpiega  all’  aura  i •vanni. 

Dà  trifli  indizi  coll ' infaufto  •volo  ì 
Vè , coni  altri  fi  libra  in  fu  le  penne  ? 

Vè , coni  altri  fen  figge , e co' -lamenti 
Vri  infelice  augurio  a noi  ne  lafcia  ? 

Nè  v è fra  lor  de ’ Tripodi  feguace 
Il  nero  Corvo , nè  il  reale , e grande ' 

Tortatore  de’ fulmini  di  Giove, 

Ni  quel  Sacro  a Minerva  : alcun  migliore 
Del  Falcon  non  vegg  io , e quefti  ancora 
Da  fuperiori  Augei  fpiumato , e vinto . 

Io  non  fcorgo  volar , eh’  orridi  Mojlri , 

Nè  fento  altri  gracchiar , che  Gufi,  e Strigi, 

E darne  fegno  di  futuri  danni . 

E con  tali  portenti  andremo  a Tebe  ? 

A tali  CMoJlri  fi  concede  il  Tolo  ì 
CMira , come  con  l’ tigne  i petti , e i roftri 
Squarciali  fi  infieme , e dibattendo  i vanni 
Mandan  fuori  un  fragor  fimile  a pianto  ! 

Così  difs’ egli , e Anfiardo  rifpofe: 

Molti  ho  già  intefi  Oracoli  Febèi , 

Tadre , fin  da  quel  dì , che  in  frefea  etade 

Da’  Semidei  Guerrieri  io  fui  raccolto 

Su  la  Te  fiala  Nave  : e(fi  m udirò 

SpeJJ'e  volte  predir  co’  Sacri  Carmi 

Quello  , che  in  Terra  , e in  Mar  lor  pofeia  avvenne  -, 

Ebeti  fovente  nelle  dubbie  cofe 

Tiù  che  a Mopfo,  a me  fede  ebbe  Gì afone . 

Ma 
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Ma  non  mai  tanto  di  futuri  mali 
Ebbi  timor , nè  più  maligne  Stelle 
Vidi  giammai , e peggio  ancor  m afpetto . 

Or  'volgi  gli  occhi  attento  : immenfo  Jluolo 
Mira  <venir  dalla  ferena  parte 
Dell  Etere  profondo  a noi  di  Cigni  -, 

0 dal  Tracio  Strimon  "Borea  gelato 
Li  cacci , o cerchia  più  benigno  Clima 
Dell’  ubertofo  Nilo  in  fu  le  fponde  : 

Eccoli  fermi , eccoli  accolti  in  giro 
Taciti  far  come  rinchiufi  in  Vallo  -, 

Or  quejlo  a noi  finga  il  T ebano  Campo. 

IMa  venir  veggio  dall  oppofto  lato 
Maggior  fchiera  d’ Alati , e a lei  davanti 
Sette  et  immenfi  vanni  Aquile  invitte  ; 

Or  quefle  a noi  fieno  gl  Inàchj  Duci . 

Già  dan  l a (f alto  al  bianco  Gregge,  e i rojlri 
Spalancan’  alle  prede , e con  gli  artigli 
Già  Jìan  lor  fopra . Ahi  quanto  [angue  piove  ! 
Quante  cadon  dal  Gel  divelto  penne  ! 

Ma  qual  d avverfo  Giove  ira  improvvifa 
Dijlrugge  i Vincitori , e manda  a morte  ? 

Ecco  il  primier  come  dal  Sole  accefo 
Cade , e l alma  , e l orgoglio  a un  tempo  fpira . 
L’  altro  che  ardifce  de  maggiori  Augelli 
Tentar  le  imprefe  a mezzo  il  'volo  manca, 

E lo  lafcian  cader  le  imbelli  piume . 

Qitefti  infiem  col  Nemico  a terra  cade. 

Il  quarto  in  rimirar  de’  juoi  Compagni 
Il  immenfa  firage , [paventato  fugge . 

N 
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Quegli  fra  nembi  fo  focato  more  ; 

Qtfejli  morendo  del  Nemico  vivo 

Fiero  fi  pafce  : le  volami  nubi 

Tutte  in  J, angue  Jon  tinte . E perche  il  pianto 

Tenti  celar  JTefampo  ? Anelo  io  conofco 

Colui , che  cade  nella  gran  vorago . 

Così  del?  avvenir  [otto  il  gran  pefo 
Gemono  i Vati , e già  foff rotto  i danni 
Veduti  in  ombra , come  foffer  veri . 

‘Dolgonfi , de  Volanti  il  moto , e i voli 
Spiato  aver , ed  i vietati  arcani 
Del  Cielo  ; ed  efauditi  odiano  i Numi . 

Ma  donde  mai  queflo  sì  folle  amore 
D‘  antiveder  le  cofe  entro  le  menti 
rDe’  miferi  Mortali  origin  ebbe  ? 

Fotje  è dono  de ' Numi  ? 0 pur  noi  fieffi 
Non  fi  am  di  ciò  , che  po  [fedi  am  , contenti  ? 

Tipi  vogliamo  Japer , qual  ne  fovrafii 
Dal  nafeer  nojtro  fino  al  giorno  efiremo 
Lieto , o infaujìo  Deftino , e ciò , che  Giove 
Benigno , o l'  empia  Cloto  a noi  prepari . 

Quindi  è , che  fi  ricercano  le  fibre , 

E ’l  garrir  de  gli  Augelli  entro  le  Nubi , 

E i moti  delle  Stelle , e della  Luna 
I varj  giri , e alfin  le  magic  arti . 

(Ma  non  mai  tanto  ofar  nell ’ aurea  etade 
Gli  Avoli  noftri , e quelle  dure  Genti 
Vfcite  fuor  da  roveri , e macigni . 

Era  lor  fola  , ed  innocente  cura 
Amar  le  Selve,  e coltivare  i Campi : 

II 
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Il  cercar  oggi  quel , che’l  dì  r venturo 
* Prometta  , era  fra  lor  non  picciol  fallo . 

'Nji  Gente  iniqua,  e vana  i facri  arcani 
Ofiam  cercar  de’ Numi:  e quindi  poi 
Nafcon  la  tema , e X ira , e 7 reo  delitto , 

E le  infdie , e le  frodi  ; e i nojìri  Voti 
Son  privi  di  modejlia , e dì  pietade  . 

Ma  Anfiarào  fcinte  dal  crin  le  bende 
Con  difpettofa  matto,  e il  Sacro  Serto 
Gettando  lungi  inonorato,  e vile. 

Scende  a dal  Monte . Egli  ha  sì  fijfi  in  mente 
Gl*  infaufli  augurj , che  già  Jente , e vede 
Le  Trombe , e X armi , e la  lontana  Tebe  . 
Dolente,  e mefto  entro  fegrcta  cella 
Si  chiude , e nega  rivelare  i Fati  : 

Fugge  il  Vulgo  importuno , e del  ‘J{j  amico 
Schiva  le  inchiefte , e de’  maggior  Guerrieri . 
Melampo  anch’  ei  fi  cela , e per  le  Ville 
Efercitando  va  la  medie  arte . 

E già  fei  volte  , e fei  delT  Oriente 
Schiufe  aveva  le  porte  al  dì  l’ Aurora , 
Dacché  ftavan  fofpefi  e Duci , e 'Plebe  . 

Di  Giove  intanto  il  gran  comando  preme , 

E corron  tutti  all’  armi , e lafcian  vuoti 
I vajli  Campi , e le  Cittadi  antiche . 

Dietro  fi  tragge  il  bellicofo  Dio 
tlMille  fquadre  d’ armati  ; in  abbandono 
Si  Inficiano  le  Cafie , e i dolci  Figli , 

E le  Confiorti  mifere , e piangenti: 

Tanto  nel  petto  lor  s infonde  il  Nume  ! 

N 2 
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Spiccati  V armi  dà  tetti , e fuor  de’  Tempi 
Traggono  i Carri  Sacri  un  tempo  à Dei . 

Chi  allo  girar  della  volubil  Cote 
Affila  i Dardi,  e i rugginofi  Brandi 
Aguzza  , e terge , e luminofi  rende  : 

Chi  trattagli  elmi  lievi , e le  corazze 
A petti  adatta , e le  ferrate  maglie. 

Già  i vomeri , gli  aratri , e gli  altri  arnejì , 
Sì  cari  un  tempo  alla  Sicana  Dea , 

Miranfi  roffieggiar  dentro  le  ardenti 
Tornaci  ; e all’  alternar  di  più  martelli 
Mutar  1’  ufo  pacifico  in  pi  erri  ero  . 

Tagliano  i facri  Bofchi , e ne  fanti  afte 
E al  “Bue  già  vecchio  non  fi  ha  più  pietade 
Ter  coprir  col  fuo  cuojo  e targhe , e feudi . 
Corrono  in  Argo , e fu  le  Regie  foglie 
Gridano  guerra  ; e ’l  del  rimbomba  intorno . 
Non  con  tanto  fragore  il  procellofo 
'Tirrèno  freme  ; nè  sì  forte  fcuote 
Encelado  il  gran  Monte , allor  che  il  fianco 
Tenta  mutar  fiotto  l’ immenfo  pefo  : 

Dalle  profonde  fue  Caverne  mugge 
Etna  , e vomita  fiamme  : in  fe  ritira 
Telòro  i flutti : e la  Sicilia  unir  fi 
Teme  al  terrea  , onde  fu  pria  divi  fa . 

c IMa  Capanèo  del  bellicofo  Nume 
■ Più  dì  altri  accefo  , di  fuperbo  cuore , 

E dì  ozio  impaziente , e di  ripofo , 

S’  era  qui  tratto  al  fuon  di  tanta  imprefa . 
Scendeva  egli  per  littig  ordine , e certo 
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D'  Avi  Reali , ma  le  illujlri  imprefe 
De’  Cuoi  Maggiori  uvea  ofcurate  ; e vinte 
Col  braccio  invitto , e col  terribil  brando , 

Sprezzar  d’ ogni  Nume , e d’  ogni  dritto , 

È prodigo  di  vita , ov  ira  il  muova. 

Vn  de’  biformi  abitator  de’  Bofchi  , . 

Di  Foloe  fembra , e con  gli  Etnèi  Ciclopi 
Gareggiar  può  di  mole , e di  fierezza  • 

Ora  cojìui  fu  le  rinchiufe  foglie 
D’ An fardo , ove  fremendo  fanno 
La  "Plebe , e i Duci , minacciofo  grida  : 

Che  viltà  è quefla , Argivi , e voi  di  f angue 
Congiunti  Achei  ? Oh  noflra  infamia , e f corno  ! 
Dunque  fu  ’l  limitar  d’ un  Vom  del  Vulgo 
Oziofi  faran  tanti  Guerrieri  ? 

Tarn’  alme  pronte  a generofe  imprefe  ? 

Non  io , fe  Apollo  ( e fiafi  pur  qual  finge 
1!  altrui  timore  ) fiotto  il  Cirrèo  giogo 
Muggir  udiffi  dal  profondo  fpeco  -, 

Danto  afpettar  potrei , che  le  tremende 
Ambagi  fue  la  Vergine  fcoprifie  : 

A me  la  Spada , e ’l  mio  valor  è Dio . 

Efca  ornai  fuor  colle  mentite  frodi , 

Figlie  del  fuo  timore , il  Sacerdote , 

0 eh’  io  farò  veder  quanto  fia  vano 
Il  volar  degli  Augelli . Ei  cosi  parla , 

E il  volgo  militar  con  gridi  applaude . , 

èMa  d!  Ocleo  il  Figlio  d altre  cure  pieno 
Efce  cof  retto  alfin  dal  chiufo  0 fello . 

Me  non  muove ( die  ei)  f alto  clamore 

N 3 "Del 
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Del  Giovane  profano , o i fieri  detti , - 

“Benché  minacciti  morte . Il  mio  fatale 
Giorno  ancor  non  è giunto , e cjuejlo  petto 
Scopo  non  fard  mai  d' armi  mortali. 

<j Ma  l ’ amore  di  voi , ma  il  troppo  Nume 
Mi  fpinge , e sforza , e vuol  eh’  io  fveli  i Fati . 

Io  le  coje  future , e / oltre  ancora 
Scoprir  fi  può , dolente  a voi  palefo  ; 

Nè  teco  parlo  , o Giovane  feroce , 

Che  per  te  folo  è muto  il  nofiro  Apollo. 

Dove , mijeri , andate  ? A che  rapite 
L’ armi  in  onta  de’  “Njimi , e del  Deftino  ? 

Qual  Furia  vi  flagella  ? In  sì  vii  pregio 
L’ alme  vi  fono  ? Argo  v è dunque  a Jchivo  ? 

Nè  vi  fon  dolci  le  paterne  Cafe  ? 

“Nè  degli  augurj  alcun  penfier  vi  prende  ì 
A che  mandarmi  alt ' in  acce  fio  giogo 
Dell  alato  Guerrier , V eterne  menti 
Ad  ifpiar  de’  Numi  entro  il  Concilio  ? 

Ed  or  che  giova , che  a me  fieno  noti 
Gli  acerbi  cafi , ed  il  funeflo  giorno  ? 

Qual  crudel  Fato  a voi  fovrafti  > E quale 
Me  ftefj'o  afpetti  ì In  teflimonio  io  chiamo 
Dell  ampio  fuol  le  invefligate  cofe , 

Le  voci  degli  Augelli , e te , o Timbrèo , 

Che  mai  sì  fiero  a me  parlajlì  -,  unquanco 

Vidi  sì  trifti  fegni , e sì  palefi 

Indizi  di  cerìifjima  ruma  . ? 

Vidi  le  fceleraggini  fatali 

Degli  Domini , e de’  Numi , e fefteggìante 

Vi- 
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Vidi  Megera,  e l’ inflejfibil  Turca 
Vuotare  interi  i fecoli  dal  [ufo . 

Lungi  [cagliate  /'  armi . Aio  forsennati  ! 

Ecco  il  Njtme , ecco  il  "Njime  a voi  lo  vieta 
Miferi  ! Che  follìa  del  vojìro  f angue 
Gir  a impinguar  della  Beozia  i Campi , 

E del  reo  Cadmo  le  profane  zolle . 

J\ia  perche  parlo  indarno , e 7 già  prefijfo 
Momento  io  tardo  ? Noi  pur  troppo  andremo . 
Qui  troncò  i detti , e fofpirando  tacque . 

Ma  Capanèo  : quefio  furor  fa  teco , 

Augure  infaufto  j e giovi  a tua  viltade , 

Sicché  tu  in  Argo  inonorato  refi. 

Nè  turbi  i formi  tuoi  guerriera  Tromba . 

Ma  non  tardar  con  quefie  ciance , e fole 
V impeto  de ’ magnanimi  Guerrieri . 

Certo  perche  oz.iofo  i canti,  e i voli 
Tu  ojfervi  degli  Augelli , e in  molli  piume 
Ti  goda  la  Conforte , e i cari  Figli 
Ti  Jcherzino  d‘  intorno  •,  il  gran  Tidèo 
Noi  lafceremo  inulto , e delle  Genti 
Le  Sacre  Leggi  violate,  e infrante. 

Ma  fe  non  vuoi,  che  muovan  V armi  i Greci 
Vanne  tu  flejjo  a Tebe,  e quejìo  Serto 
T ajficuri  le  firade  ; a te  del  Cielo 
Noti  fon  dunque  i più  fegreti  arcani , 

E le  prime  cagioni  ì 0 qual  mi  prende 
Tietd  de’  Numi  , fe  le  preci , e i carmi 
Di  noi  potino  turbare  il  lor  ripofo  : 

Terch’  empi  di  terror  T anime  J ciocche  ì 
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la  fillade , e il  timor  fecero  i Numi . 

Tur  per  or  ti  fi  pafifi , e fenz#  tema 
Sfoga  il  mano  furor  j ma  ben  t’  avvijo , 

Che  al  primo  fuon  de’  concavi  Oricalchi , 

Quando  noi  beverem  dentro  gli  elmetti 
Dine , e V Ijmeno , e eh’  io  correrò  all’  armi , 

E alla  battaglia  -,  non  venirmi  innanzi 
Co’  tuoi  Augelli  a ritardar  la  pugnai 
Non  (juefio  Febo  tuo , non  qutfie  bende 
Ti  gioveriatto  allor  : tutte  in  quel  loco 
Io  vo’  predir  le  forti , e faran  meco 
Auguri , e Vati  li  più  audaci , e forti . 

Suonan  d’ intorno  nuovi  applaufi , e gridi , 

E l’ immenfo  rumor  giunge  alle  Stelle . 

Qual  rapido  Torrente , a cui  più  rivi 
Tortan  tributo , e le  difciolte  nevi 
Tjtndon  gonfio , e fuperbo  : ogni  riparo 
Soverchia  , e inonda  i Campi , e Jeco  tragge 
Ni’  vortici  fpumofi  a un  tempo  fieffo 
E le  zolle , e le  Cafe , ed  i Tajìori , 

E le  Mandre , e le  Greggi  in  fin  che  rompe 
L’ impeto  a un  Colle , e ’l  fuo  furor  raffrena . 

Così  gdrrìan  fra  lor  ; rha  l’  ombre  fi efe 
La  buja  notte , e feparò  le  riffe . 

Intanto  Argia , che  del  Conforte  amato 
In  fe  ri f ente  il  duolo , e le  querele 
Non  ne  può  più  fofrir  con  cuor  tranquillo  : 

Come  fi  trova  co’  capelli  fparft , 

E gli  occhi  pregni  di  pietofo  pianto 
Tra’l  confiti  della  notte , e dell’  Aurora  » 

; - Quan- 
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Quando  fondendo  in  Mar  le  vaghe  Stelle 
Si  duo 1 Boote  di  rejlar  addietro , 

Seti  va  notturna  al  Tadre , e al  bianco  foto 
Appefo  il  tuo  Terfandro  all’  Avo  porta  . 

Ma  poi  co  entrò , fermojji  al  letto  , e di (fé  : 

‘Perche  piangente. , intempejliva , e fola 
Senza  7 me  fio  Confort  e a te  ne  venga , 

Tadre , tu  7 fai , benché  io  me  7 taccia  : Io  chiamo 

In  teflimon  de'  getti  ali  letti 

I tutelari  Numi,  e per  te  Jle(fo 

Io  giuro  , o Tadre , ei  non  mi  manda  . Io  fono 

MojJ'a  dal  mio  dolor , che  di  ripofo 

Mi  priva  da  quel  dì , che  infaujla  Giuno 

Colla  fmijlra  man  le  nuziali 

Tede  ni  acce [e:  li  vicini  pianti 

N$n  mi  lafcian  godere  ora  di  forino . 

Ngn  fe  di  Tigre  avejfi  7 petto  , o il  core 
Duro  al  par  d uno  foglio  i fuoi  lamenti 
Senza  pietà  fojfrir  potrei'.  Tu  folo 
Tuoi  confolarne , ed  è in  tua  man  ripofìa 
V unica  medicina  a’  nojìri  mali . 

Tacci  la  guerra , o Tadre , e dell  abbietto 
Genero  tuo  mira  lo  flato,  e mira 
Quejìo  d‘  un  infelice  E]  irle  Figlio. 

Non  patir  tanto  feorno  al  proprio  fangue . 

Teh  ti  fovvenga  il  giuramento  dato 
‘Njl  primo  Oppi  zio  , e gl’ invocati  Numi , 

E le  congiunte  dejlre . Il  mio  Conforte 
E’  quello  pure,  che  in  di  caro  i Fati , 

E che  Apollo  preferire  : io  già  non  arjì 

O V’ 
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'D' amor  furtivo , e di  colpevol  face . 

Tu  me  lo  dejli , e al  tuo  volere  ancella 
Io  fui , e ubbidiente  : or  con  qual  cuore 
Ne  J offrirò  i lamentìi  Ab  tu  non  fai 
Quanto  accrefca  l’ amor  mifero  Spofol 
Ahi  la  fa  ! Io  veggio  ben , eh'  ora  ti  chiedo 
Dono  odiofo , e injaujlo , e che  di  pianto 
Cagion  mi  fa . Ma  quando  il  fatai  giorno 
‘Pomperà  i noftri  baci , e che  le  trombe 
Daranno  il  fogno  di  partire , e i cari 
Vifi  chi  udrete  ne'  dorati  elmetti , 

' Padre , allor  ti  farò  contrai]  Voti . 

Così  difs ’ ella  ; e il  Genitor  co’  baci 
Libonne  i pianti , e placido  rifpofe  : 

Già , Figlia , non  temer , che  i tuoi  lamenti 
'Biafmi , o condanni  : cofe  giujìe  chiedi , 

E negarle  io  non  fo.  fMa  ancor  fofpefo 
Tengonmi  i Numi,  e ragionevol  tema, 

E del  mio  Tfegno  le  diverfe  cure . 

Nfpn  diffidar  però  , Figlia , anche  a queflo 
Si  darà  fin  ; nè  ti  dorrai , che  ’nvano 
Tregato  m abbi . Tu  7 Conforte  afflitto 
Confola  intanto  -,  e non  gl’  increfca  il  nojlro 
t "Maturo  differir.  Le  grand.’ imprefe 
Chieggon  grandi  apparati  ; e la  tardanza 
Giova  alla  guerra . Così  dice , e lafcia 
Le  molli  piume  allo  fpuntar  del  giorno  , 

Da’  fuoi  gravi  penfier  chiamato  all’ opre . 
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Già  il  terzi  anno  fciolte  uvea  da  Monti 
Col  tepido  fpirar  le  bianche  nevi 
Zefiro  portator  di  Primavera  , 

E Febo  a’  giorni  iva  aggiungendo 
l’ ore  : 

Quando  ruppero  i Fati  ogni  confi  gito  , 
E a miferi  fu  data  alfa  la  guerra . 
'Dal  giogo  Larifsèo  con  la  fmiftra 
Bellona  alzò  la  face , e a tutta  forza 
Colla  defra  fagliò  V afa  tremenda  , 

Che  per  lo  vano  Cìel  firidendo  cadde , 

E andò  a ferir  negli  Argini  Dircèi  : 

Scendi  e/fa  poi  nel  Campo , e fra  i Guerrieri 
D’  oro  , e ferro  fplendenti  ella  fi  mefce , 

E freme  in  fuon  di  militar  tumulto . 

‘ Porge  V armi  a chi  parte , e applaude  , e ifpira 
Lena  a'  Deftrieri , e dalla  porta  a fretta 
I pigri , e i lenti  s e non  che  muova  i forti , 

Breve  virtude  ifpira  anche  a’  Codardi . 

Giunto  era  il  ai  prejìjfo  : a Giove , e a Marte 
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C adori  Vittime  fcelte  : il  Sacerdote 
Teme  V infaufte  fibre , e noi  dimofira , 

E finge  fpeme  , e né ' Guerrier  V infonde . 

« 'Ma  già  i Tadri , i Fanciulli , e le  innocenti 
Vergini , e le  dolenti , e cafte  Spofe 
Stati  fu  le  foglie , e a’  lor  Congiunti  fanno 
Con  gli  amplejfi  al  partir  dolce  ritegno  . 

Non  ha  più  freno  il  pianto  ; e di  chi  refi  a , 

E di  chi  va  molli  fon  /’ armi , e i manti: 

Tende  da  ciaf  un'  elmo  una  Famiglia  ; 

E alle  chiufe  vifiere  i dolci  baci 
Rinnovar  giova , e agli  amorofi  ampie  fi 
Inchinano  i Guerrier  gli  alti  Cimieri . 

Già  cjuel  primo  furor  dì  armi , e di  morte 
Scemando  vaffi  in  ogni  petto,  e langue , 

E nel  partir  fi  r addolci f con  V ire  . 

‘Nj»t  altrimenti  avviai , quando  s accinge 
A folcar  lungo , e perigliojò  Mare 
Stuolo  di  Naviganti;  e già  le  vele 
Spieganfi  al  vento  , e V ancora  ritorta 
‘ Dal  fondo  fi  ritira  : a lor  d’ intorno 
Staffi  turba  d’ amici , e a lor  le  braccia 
Stendali  al  collo , e non  han  gli  occhi  afciutti  ; 
éMa  poi  che  alfin  fciolta  è la  prora  , fiatino 
Immobili  fui  lido , e la  volante 
Nave  J'eguon  con  gli  occhi , e in  odio  il  vento 
Han  , che  lungi  la  porta , e dallo  foglio 
Salutano  co' cenni  i Naviganti. 

Fama , o tu,  che  confervi  a’ giorni  eftremi 
La  rimembranza  de  famofi  Eroi , 
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E vivere  li  fai  dopo  la  morte  ; 

E tu  Regina  de’ [onori  Bofcbi 
Calliope , a me  con  più  fublime  canto 
Narra,  quali  movejj'e  invitte  fchiere , 

Quai  Duci , e quai  Città,  vuote  lafciajfe 
D’ Abitatori  il  formidabil  Marte . 

Chi  più  di  te  bevve  al  Cafialio  fonte 
Sacro  furore , e n ha  la  mente  piena  ? 

ÌPrimo  ne  viene  Adraflo , e nel  fembiante 
Mejlo  palefa  le  fue  interne  cure  ; 

Hjtto  dagli  anni , e in  quell’  età , che  pende 
Inver  V occafo , tratto , anzi  rapito 
Dalle  preghiere  altrui  fi  cinge  il  brando . 

Portatigli  F armi  dietro  i fuoi  feudi  eri  : 

Cento  Deftrier  T attendono  alle  porte. 

Ed  Arion  fra  gli  altri , e freme,  e sbuffa. 

Batte  con  V unghia  il  fuol , nè  trova  loco. 

Seguono  armate  la  Reale  infegna 
E Trofinna , e Larijfa  -,  e la  d!  Armenti 
Jiiidèa  Nutrice-,  e cF  ampie  Greggi  ricca 
Pillo-,  e Neri,  che  teme  il  fuo  Caràdro 
Gonfio  , e fpumante  -,  e Cleone  turrita  -, 

E Tire , che  vedrà  F atro  Trionfo 
Scritto  col  [angue  de’  Spartani  uccifi , 

E quelli  ancor , che  diero  il  Rege  ad  Argo 

Abitator  di  Drepano , e con  loro 

Sidone  fruttifera  dì  Olive 

Mandan  le  loro  fchiere,  e quei , che  fiatino 

Della  pigra  Latigìa  lungo  le  [poti de , 

Ed  i vicini  al  tortuofo  Eliffo. 
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Immondo  è il  Fiume,  e injame , e nè fuoi  flutti 
Sozzi fioglion  lavar  le  Furie  inferite 
I Ceffi , e diffetar  gli  Angui  del  crine , 

Lanciando  ilìefo  Flegetonte  -,  o Jia 
Che  dalle  Tracie  Jlragi , o che  da’  tetti 
Empj  torniti  di  Cadmo , o da  Micene  ; 

Fuggon  1‘  onde  fdegnofe  al  fiero  nuoto  , 

E corron  tinte  di  mortai  veneno. 

Toi  viene  Effira  , che  i folenni  giochi 
Fa  a Talemòne , e le  Cencrèe  Falangi, 

Ove  al  ferir  del  Tegasto  Cavallo 
Nacque  Ippocrene  a’ fiacri  ingegni  amica  j 
E quei , eh’  abitan  l’ Ijlmo , che  ra frena 
Gli  oppofili  Mari , e ne  difende  il  fiuolo  . 

Tremila  in  tutto  fon  quelli , che  Adrajlo 
Seguono  in  guerra  baldanzofi , e fono 
Di  varie  Genti , e di  varie  armi  injlrutti . 

Altri  impugnano  i dardi  ; altri  le  adufile 
Aguzze  travi  ; altri  le  lievi  fionde 
‘ìfuotan  per  Y aria  con  robujli  giri. 

Ter  anni , e per  impero  et  venerando 
Tutta  precede  la  feroce  fchiera . 

Toro  così , benché  per  molta  etade 
Alta  non  porti  più  la  fronte , e muova 
Ter  le  Campagne  fitte  più  tardi  i paffi  ; 

Guida  però  Y Armento  : i più  feroci 
Giovenchi  a lui  non  ojatt  muover  guerra , 

E rifpettan  le  vafie  cicatrici 

Nel  largo  petto  imprefife , e le  rob tifile 

Per  molti  colpi  rintuzzate  corna. 

Il 
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II  Genero  Dirceo , per  cui  la  guerra 
Si  muove , e per  cui  fol  milita  il  campo  , 

La  propria  in[egna  dopo  il  T{j  difpiega . 
c 'Molti  da  Tebe  a lui  venner  Guerrieri , 

Chi  del  fuo  e figlio  per  pietà  ; chi  moffo 
Da  fe , che  Jpejfo  ne’  difajlri  crefce  ; 

Chi  per  mutar  Signore  -,  ed  altri  infine , 

A cui  più  giufla  la  fua  caufa  fembra . 

A c/uejìi  aggiunge  il  Suocero  le  fchiere 
D’ Arena , d’  Egiotte , e di  Tre  zen  e 
Superba  per  Test  o : cosi  provvede 
Ch’  egli  non  refii  feti  za  pompa , e fatta 
Meno  il  dolor  degli  ufurpati  onori . 

Altiero  ei  va  colle  Jìefs  armi , e 7 manto , 

Con  cui  già  venne  in  Argo  ; e ’l  tergo  copre 
Del  Teumejfio  Leone  ; e al  fianco  appende 
Il  fiero  brando , eh’  ha  nel  pomo  impreffa 
L’ orrenda  Sfinge , e porta  in  matt  due  dardi . 

Già  il  Tjgno , già  la  CMadre , e già  le  Suore 
Toffiede  con  la  fpeme  ; e pur  lo  frena 
D’ Argia  /’  amore,  e gli  occhi  in  lei  volgendo 
Sovente,  la  rimira  afflitta,  e mefta , 

Che  tutta  infuori  da  una  Torre  pende , 

E con  gli  occhi  lo  fiegue:  egli  a tal  vifia 
S’ intenerifee , e cjuafi  Tebe  obblìa  . 

Ecco  il  fiero  Tidèo  le  Olente  Gemi 
Armate  guida  rifattalo , e franco 
Al  primo  fuott  della  guerriera  Tromba. 

Qual’  angue , che  fotterra  ha  già  lafciata 
L’ antica  Jpoglia , e rinnovati  gli  anni , 

Fuor 
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Fuor  feti  efce  al  tepor  de’  nuovi  Soli 
Di  'Primavera , e fi  rabbella , e firifcia , 

E minacciofo  per  /’  erbetta  ferpe  : 

Mi  fero  quel  Taftor , che  a lui  vicino 
' Paffa  , e 7 primier  veleno  in  fe  riceve  ! 

Appena  divulgò  la  fama  il  grido 
Dell’  alta  imprefa , che  d’  Etolia  tutta 
La  Gioventù  feroce  a lui  fen  corfe . 

Vengono  da  'Pilène , e da  'Pìeuròne 
'Per  lo  fuo  Meleàgro  ancor  dolente  -, 

Manda  i fuoi  Calidòne  -,  e la  di  Giove 
Nutrice  Olino , che  noi  cede  all'  Ida  ; 

E Cai  ci  de , che  il  c Alare  in  fe  ricetta  ; 

E l’Achelòo  fcornato , e che  non  ofa 
Erger  la  fronte  ojfefa , e mefio  giace 
‘ Njll ’ umide  Caverne  , e le  Jue  fponde 
Idjfiano  afciutte , e fijuallide  d arena  . 

Tutti  Jen  vati  di  ferro  armati  i petti 
Co’ pili  in  mano,  e J opra  gli  elmi  fplende 
De ’ loro  'Progenitor  Gradivo  . 

I più  robufii , e audaci  al  Duce  intorno 
Sorman  corona , ed  ei  va  lieto,  e noto 
Ter  le  belle  ferite , e già  non  cede 
Di  fdegno  a 'Polinice , e dubbio  pende 
In  favore  di  cui  (i  muova  il  Campo . 

Le  Doriche  Falangi  in  maggior  fiuolo 
Spicgan  E infegne , e quei , Lircèo , che  i tuoi 
Campi  foglion  folcar  con  molti  aratri  ; 

Ed  i Cultori  de’  tuoi  vafli  Campi 
lnaco  Rege  degli  Achivi  fiumi  : 

Nè 
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Nè  già  di  te  più  procelloso  alcuno 
Scorre  il  Greco  terreno , allor  che  7 Tauro 
Gonfio  ti  rende , e V ladi  piovofe , 

E di  fe  t empie  il  Genero  Tonante . 

Toi  vengon  quei,  che  Drìope  veloce 
Cinge  co ' flutti , e quei , cui  V Erafino 
Inonda  ì Trati , e le  mature  Spicbè  -, 

E quei , che  £ Epidauro  arano  i Campi'. 
'Bacco  a' [noi  Colli  è amico,  ma  la  Dea 
Sicana  a lui  è de  fuoi  doni  avara . 

E Dimo  ancor  manda  joccorfi  -,  e Tilo 
Di  Cavalieri  graffe  [quadre  invia  . 

‘Nj>n  era  allor  Tilo  famofa , e'I  fuo 
'Njjìore  ancor  della  feconda  etade 
Era  fu’l  fiore , e gir  non  volle  a Tebe  . 
Quindi  le  Genti  guida  il  grande , e forte 
Ippomedonte , e con  T efempio  accende 
Di  gloria , e di  virtuale  in  lor  /’ amore . 

Sul  rilucente  elmetto  alto  egli  porta 
Tripartito  cimier  di  bianche  penne'. 

Vefie  £ acciajo  il  duro  usbergo , e copre 
Col  fiammeggiante  feudo  il  largo  petto  , 

In  cui  di  Danao  la  terribil  notte 
Nell’  oro  è impreffa:  le  crudeli  Erinni 
Fan  con  le  nere  lor  funefle  faci 
Splender  cinquanta  talami  nuziali  : 

Su  le  J'anguigne  porte  il  fiero  Tadre 
Si  ferma,  e tenta  i brandi,  ed  al  delitto 
Le  incerte  Figlie  minacciando  eforta . 

Lo  porta  giù  dalla  Talladia  'Biocca , 

• - P 
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Dejlrier  Nemèo  precipitoso , e lieve  , 

E non  avvezzo  all’  armi , e in  mezzo  et  un  nembo 
‘Di  polvere  cornino (fa , e qua  fi  a volo  > 

Ter  lo  gran  Campo  uri  ombra  immenfa  fende . 

TSlpn  altrimenti  a precipizio  cala 
Dalle  montane  Cave  Illèo  biforme 
Squarciando  con  due  petti , e doppie  fpalle 
Al  rapido  Juo  piè  quanto  s oppone  : 

0(]'a  il  paventa , e per  timore  a terra 
Si  piegano  le  Fiere , e fi  nafeondono , 

E i Centauri  minor  n hanno  [pavento  : 

Finché  di  un  folto  nel  Tenèo  fi  lancia , 

E filo  opponfi , e fpinge  indietro  il  Fiume . 

Ma  qual  potrìa  ridir  lingua  mortale 
Il  numero  de’  Fanti , e de’  Cavalli , 

Che  lui  fieguono  in  guerra  ? Alcide  i fuoi 
Dell’  antica  Tirintia  abitatori 
Eccita  all’  armi  -,  e non  è fiarfo  il  luogo 
D’ Domini  forti , e del  feroce  Alunno 
Vìve  in  effi  la  fama , ed  il  valore  . 

3\ia  al  volger fi  degli  anni  il  prifeo  afpetto 
Della  Tatria  mutoffi , e non  ritiene 
Tiìt  la  prima  fortuna,  e le  ricchezze. 

'\aro  è T Agricoltor , che  al  Tafjdggiero 
Le  Rocche  additi , che  i Ciclopi  alzaro. 

Tur  trecento  Guerrieri  in  guerra  manda 
Teodi  così , che  nel  valor  dell’  armi 
Tjtjfembrano  efji  fili  un  Campo  intero  j 
Nè  già  di  ferro  armano  il  petto , o al  fianco 
Cingon  l’  orribil  brando  : il  capo , e il  dorfo 
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Copron  col  cuojo  de  Leoni , e in  giro 
Ruotan  nodofa  clava , e nè  Turcaffi 
'Portati  cento  infallibili  faette. 

Cantan  Inni  ad  Alcide , e le  da’  Mojlri 
'Purgate  Terre  : ed  ei  dall’  alta  cima 
D'  Età  li  f ente , e ne  gradifce  i canti . 

Manda  N ernia  fioccorfi » e dalle  J, 'acre 
"Del  Cleonèo  Molorco  ojpiti  Vigne 
Vengon  gli  agrefii  Abitatori . E’  noto , 

Come  Molorco  nell’  angujlo  albergo 
Accolfe  Alcide  : e nelle  rozze  porte 
Scolpite  fono  ancor  T armi  del  Nume  ; 

E nel  picciolo  Campo  al  Pellegrino 
addita , ov  ei  pofava  F arco , e dove 
La  mazza , e ’l  filo  , ov  ei  talor  giacèa , 

Che  ne  conferva  le  grand  orme  impreffe . 

Siegue  poi  Capanèo  di  sì  gran  mole , 

Che  quantunque  pedon , quafi  da  colle 
Tutto  finto  di  fie  rimira  il  Campo . 

A quattro  doppj  a lui  cingon  lo  feudo 
Di  fuor  coperto  di  ferrata  piaflra 
Ti  quattro  Buoi  le  dìfeccate  cuoja . 

L’ Idra  in  effo  fi  vede  in  tre  gran  giri 
Ravviluppata , e già  vicina  a morte  : 

Tre  de’  fuoi  capi  Jemivivi  ancora 
Splendono  nelT  argento  , e gli  altri  cela 
Con  maeftrevol’  arte  il  fulgidi  oro 
Imitante  la  fiamma  : e Lerna  intorno 
T{jjlagna  F acque , e le  ritira  indietro 
Livide , e infette  dal  crude l veleno . 
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rPoi  s arma  i fianchi , e lo  fpaziofo  petto 
'Di  ferree  fquamme  , orribile  lavoro , 

E non  già  della  Madre  ; in  cima  al l élmo 
'Porta  un  Gigante  ; e delle  fiondi  nudo 
Vn  gran  Ciprejfo  in  vece  di  afta  impugna . 

Sieguon  sì  fiero  Duce  Anfigenìa; 

E la  piana  CMefiene , e la  fiofcefa 
Itbme  -,  e pofta  Jovra  un  alto  Monte 
Epi , e Triòne , e 'Pteléòne , ed  Hello  -, 

E Doriòn  , che’l  fuo  ‘Poeta  piange. 

Tamìro  fu  cofiui , che  osò  nel  canto 
Contender  colle  Mufe . Oh  fempre  folle , 

Temerario  garrir  co ' Numi  eterni  ! 

E ne  fu  in  pena  della  vifta  privo, 

E condannato  a viver  muti  gli  anni . 
éMifero  ! A lui  erano  forfè  ignote 
Le  vittorie  d‘  Apollo  , e lo  fcuojato 
Marfia , per  cui  famofa  è ancor  Celióne  ì 

Ma  di  già  vinta , e ottenebrata  in  parte 
D'  Anfiarào  la  mente,  egli  pur  viene-, 

E ben  fapèa  , quali  funejli  fegni 
Veduti  aveffe-,  ma  la  fiera  Tarca 
In  lui  fi  fioca  il  Nume , e V armi  in  mano 
Gli  pone , e dietro  fe’l  rapifce  a forza  : 

Nè  fenza  colpa  è f infide!  Conforte, 

Che  dì  Harmonia  il  Monile  empio  pofjiede . 

All  Indovino  effer  fatai  quejl  oro 
* Prefcritto  aveano  i Fati  -,  e l empia  frode 
Non  gli  era  occulta  -,  ma  la  moglie  avara 
Cambiò  il  ^Marito  nell  infame  dono , 

..  ' E del- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 

E delle  fpoglie  altrui  rì  andò  pompofa . 
Argia , che  vede  filar  incerti  ancora 

I configli  de’  Duci , e che  dal  Vate 
Tutta  la  mole  della  guerra  pende  ; 
Volentieri  lo  cede , e al  caro  Spofo 
Lieta  lo  rende , e a lui  così  ragiona  : 

‘ Di  vani  fregi  mn  è qnejlo  il  tempo 
Ter  me , o Signore , nè  da  te  lontana 
Far  pompa  d'  una  mi  fera  bellezza. 

‘ Poco  non  mi  parrà  fra  amiche  ancelle 
Temprare  il  mio  dolore , e i fi acri  Altari 
Sovente  circondar  col  crin  difciolto . 

Deh  ceffi  Dio , che  mentre  tu  di  ferro 
Suonerai  cinto , e che  la  bionda  chioma 
Ti  premerà  f elmetto , al  collo  io  porti 

II  dotale  di  Harmonia  aureo  ^Monile . 

Forfè  daranci  più  felici  giorni 
"Placati  i T^umi , e di  pompofe  vefii 
Tutte  allor  vincerò  le  Argive  Spofe , 

Che  di  Re  moglie , e baldanzofa , e lieta 
Ti  tua  falute , fra  feftivi  cori 

Andrò  divota  a Jcioglier  Voti  al  Tempio. 
Abbiafi  l' oro  pur  colei , che  7 brama  , 

E può  mirare  con  fereno  volto 

"Di  Marte  infra  i perigli  il  fuo  Marito  . 

Così  pafsò  et  Erifile  ne’  tetti 
Il  Monile  fatale , e iniqui  femi 
Vi  fparfe  et  odio  -,  e t avvenir  feorgendo 
Te  fi  fon  e ne  rife.  An fi  ardo 
Dunque  fen  viene  fovra  eccelfo  carro 
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Tà  Teuarei  Deftrier  tirato , e Figli 
Di  Cillaro  immortale , e di  mortali 
Giumente  : e il  furto  a Caftorc  fu  ignoto . 
Le  facre  bende , e l' Apollineo  culto 
Lo  pale  fan  per  Vatei  e fu  V elmetto 
‘ Torta  i rami  d!  Oliva , e inteff c , e fregia 

V Infula  bianca  di  purpuree  penne  . 

Fi  fofliene  lo  feudo , in  cui  rifplende 
Il  per  Pitone  uccifo , e regge  il  freno 
'De’focofi  Teftrieri . Al  Carro  intorno 
Vengon  [quadre  d’ Arcieri , e fitto  il  pefi 
Trema  la  Selva  : Egli  fta  in  alto  aftifi 
Terribile  in  femhiante , e 1‘  afta  impugna. 
Sìeguon’  il  Carro  in  numerofi  fchiere 
"Pilo , e Amìcle  Apollinea , e per  naufragi 
Malica  famofa  j e Caria , che  rifuona 

T‘ Inni  a Cintia  fefli-vi  ; e Fari , e Meft'e 
Ti  Colombe  nudrice , e di  Taigeto 
Vien  la  Falange -,  e TurV  alpeftr e manda 

V Eurota , fera  , ed  inftancabil  Gente . 
Mercurio  fteft'o  a nude  guerre , e a riffe 
Finte  Y indura  in  militar  paleftra  : 

Quinci  in  lor  fpirti  generofi  infonde, 

E bel  desìo  cY  una  onorata  morte  : 

Efortano  a morir  le  Madri  i Figli, 

E mentre  piange  a’  funerali  intorno 
La  Turba , godon  le  feroci  Madri 
In  veder  coronati  i lor  feretri. 

San  fùngere , allentar , girare  i freni  j 
Infiem  legati  portano  due  dardi  j 
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Coprono  il  dorfo  di  ferine  pelli  ; 

E portali  tremolanti  in  fu  Y elmetto 
Le  bianche  penne  dell1  Augel  di  Leda . 

Nè  già  fon  quejìi  Jol , che  il  tuo  fendatela 
Sieguono , Anfiarào  ; ma  la  declive 
Eli  manda  Guerrieri  j e la  elepreffa 
Tifa  ; e color , che  ne  Sicani  Campi 
TSeon  dell  ofpite  Alfio  ; eC  Alfio  , che  Y onde 
Intatte  porta  per  sì  lungo  filare. 
Guerreggiano  fu  i Carri , e tutti  a Marte 
Doman  i loro  Armenti  : un  cotaf  ufo 
Dura  fra  lor  fin  eia  quel  dì , che  infranfe 
Enomao  il  Cocchio , e cadde  fu  T arena: 
Mordono  il  freno  i fervidi  Deflrieri , 

E di  fpuma , e fudor  bagnano  il  Campo . 

Tu  pur  , Partenopeo  dietro  ti  meni 
( Nè  7 fa  la  CMadre  ) le  Parrafie  fchiere , 
Troppo  tenero  ancora , e mal’  efperto , 

Per  foverchio  desìo  di  nuova  lode. 

Ab  fé  Atalanta  il  rifapèa;  Tu  certo 
Tu  non  andavi  ; ma  la  forte  Donna 
A fuon  di  corno  dalle  crude  Fiere 
Dell  oppofio  Licèo  purgava  i Bofchi . 

Fra  tanti  Eroi  di  più  leggiadro  afpetto 
Alcun  non  v ha  j nè  già  gli  manca  ardire 
Purché  Y età  più  forte  in  lui  maturi . 

Arfero  al  balenar  del  vago  ciglio 
Le  Driadi , V Amadriadi , e le  Napèe . 
Ttìcefi , che  Diana  un  dì , che  7 vide 
Di  Menalo  fra  Y ombre  in  fu  Y erbetta 
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'Pargoleggiar  , e gir  feti  sì  leggiero , _ . > 

Che  nel  terreno  appena  V orme  imprime  ; 

Se  n invaghire , e V amorofo  fallo 
'Perdonale  alla  Madre , e di  fua  mano 
Gli  de  [fé  i dardi , e la  Reai  Faretra 
Gli  appendere  alle  [palle  . Egli  feti  viene 
rRJpieno  il  cuor  di  marciai  desìo, 

E anela  T armi  j e i bellici  Oricalchi 
Brama  fentir  -,  e in  militare  arena 
Lordare  il  biondo  crin  di  molta  polve  ; 

Scavalcare  un  ‘Fumico  -,  ed  in  trionfo 
Riportarne  un  Deftrier : Già  in  odio  ha  i Bofchi, 

E fi  vergogna , che  et  umano  [angue 
Nella  Faretra  ancor’  afeiutti  ha  i dardi. 

Ei  rifplende  nell’oro,  e d’ ojlro  il  manto 
Scende  ondeggiante , e fi  rejlringe  al  collo 
Con  nodi  Iberi  in  vaghe  crefpe  accolto . 

Nel  rilucente  feudo  impreffe  porta 
Della  Madre  l’ imprefe , e di  fua  mano 
Il  fier  Cinghiai  di  Calidonia  ejìinto . 

' Pende  al  finiftro  fianco  il  nobil’  arco  , 

Ed  il  Turcajfo  di  lucente  elettro 
Di  gemme  adorno  gli  rifuona  a tergo , 

Tutto  ripien  di  Cretiche  faette  : 

E di  minute  maglie  il  petto  copre . 

Regge  un  Corfier,  che  vince  i Cervi  al  corfo 
Coperto  il  dorfo , e V uno , e /’  altro  fianco 
Di  doppia  pelle  di  macchiata  Lince , ■ 

E che  in  fentir  del  fuo  Signore  armato 
‘ Più  grave  il  pefo , maraviglia  prende  •'  ' 

Egli 
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Egli  dolce  rojfeggia , ed  innamora. 

Col  leggiadro  lembi  ante  , e co’  frtf chi  anni. 
Gli  Arcadi , che  fur  pria  , che  foffe  in  Cielo 
La  Luna , e gli  Ajlri , a lui  datino  le  fchiere 
Di  lor  fi  dice , che  da  dure  piante 
Fojfer  prodotti , e che  Jlupì  la  tetra 
Al  primo  calpejlìo  de’  piedi  umani . 

Non  s aravano  ancora  i Campi  : ancora 
'Npn  v erano  Città , 'Principi , e leggi  -, 

‘Nf  v eran  maritaggi . Il  Faggio , e il  Lait 
Concepivano  i Figli , e dagli  ombrofi 
Frajfini  naccfUer  Popoli  ; e i Fanciulli 
Verdi  ufcian  fuor  dal  Rovere , e dall’  Olmo . 
Coftoro  il  primo  dì , che  ufciro  in  luce , 

All’  alternar  del  giorno  , e della  notte 
Stupirò , e nel  veder  cadere  il  Sole , 

Gli  corfer  dietro  per  fermarlo  ; e tema 
Ebbero  di  refiar  fempre  fra  V ombre . 

Già  di  ^Menalo  i Colli , e le  Partente 
Selve  d'  Abitator  rimangon  vuote  -, 

E Strazia , e PJfe , e la  vetttofa  Enifpe 
Mandar  J chi ere  feroci  al  gran  cimento  . 

Non  Tegèa  fi  rimane , e non  dilètte 
Dell’  aligero  Dio  Madre  felice  ; 

Nè  il  rapido  CU  dòn  e -,  o cjuel,  che  Apollo 
Bramò  Suocero  aver , chiaro  Ladòne  ; 

E non  Lampìa  nevofa  -,  o il  Feneo  Lago , 
Ondi  è fama  , che  Stige  origin  abbia  . 

Vengon  gli  agrefti  Abitator  dell’  Azza , 

Azza , eh’  è in  ulular  emulo  all’  Ida  ; 
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Ed  i Tarrasj  Duci , e di  Nonàari 
La  Geme , che  fi  rife  degli  amori 
Del  faretrato  Giove  ; ed  Orcomène 
Ricca  di  Greggi  ; e Cinofili' a albeigo 
Di  molte  Fiere;  ed  Epito -,  e la  celfa 
Tfof/da  ; e noto  per  /'  Erculee  imprefe 
I!  Erimanto  ; e lo  S ti  tifalo  fonoro . 

Arcadi  tutti  fon  , tutti  una  Gente , 

Jila  di  culto  diverfa , e di  cofiume . 

Altri  de’  Tuffi  mirti  a fe  fan  clave  : 

Altri  s arman  di  rufiici  baftoni  : 

Altri  tendono  gli  archi , e awentan  dardi . 

Chi  copre  il  crin  d‘  Arcadico  Cappello  ; 

E chi  de'  Licaon  1‘  ufo  feguendo , 

Torta  vuoto  d' un  Orfa  il  capo  in  fronte . 

Quefle  le  fchiere  fur , che  feguir  Marte  . 

TS[on  armofii  <dMicène  ancor  turbata 
Ter  le  nefande  meni  e , e per  la  fuga 
Dell'  attonito  Sole  , e per  le  guerre 
Di  due  altri  non  meno  empj  Fratelli . 

dMa  non  sì  toflo  ad  Atalanta  giunfe 
Il  trijìo  avvifo  , che  partiva  il  Figlio  , 

E dietro  fi  traea  l’ Arcadia  in  guerra  : 

Che  fiotto  fi  f 'enti  tremar  le  piante , 

E i dardi  fi  lafciò  cader  di  mano . 

Abbandona  le  Selve , e al  par  del  vento , 

Qual  fi  ritrova  con  il  crin  difciolto  % 

In  abito  f. accinto  il  corfo  affretta, 

le  arreftano  il  piè  rupi , o torrenti  ; 

E fembra  lieve,  e inferocita  Tigre, 

Che 
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Che  corra  dietro  al  Tredator  de’  Figli . 
Giunge  infine , e /'  arrefta , e fovra  il  petto 
Al  rapido  Defirier  refpinge  il  freno  . 
Impallidire  il  Giovane  : Ejfa  allora  : 

E qual  nuovo  furor , Figlio  t’ accende  ? 
Qual  non  matura  ancor  virtù  ti  muove  ? . 
Tu  le  filiere  ordinar  ? Tu  fra  i perigli 
Correr  di  Marte  tra  le  Spade , e l’  afe  ? 

Deh  fife  in  te  vigor  pari  al  desìo  ! 

Non  ti  vi  d’io  te  fi  è pallido  in  vifo. 

Mentre  un  fiero  Cinghiai  coll’  afia  premi , 

Le  ginocchia  piegar  , e rejupino 
Quafi  cader  ? E fi  men  pronto  allora 
Era  quefio  mio  dardo  -,  ove  le  guerre  ? 

Ove  farefii  or  tu  ? Njlle  battaglie 
Non  gioveranti  quefii  firali  ; e invano 
Ne’  tuoi  confidi , e in  quefio  tuo  di  nere 
Macchie  fegnato  fervido  Defiriero  . 

Tu  tenti  imprefe  oltre  V et  a de  , e fei 
Acerbo  ancora  a talami , e agli  amori 
Delle  leggiadre  Ninfe  d Erimanto  . 

Ahi  fur  veri  i prefagj  ! Io  vidi  il  Tempio 
Tremar  di  Cintia , e mefta  effer  la  Dea , 

E le  fpoglie  cader  da’  fiacri  Altari  ; 

Quindi  più  lento  T arco  , e meno  pronte 
Mie  mani  al  faettar  , e incerti  i colpi . 
Afpetta  almeno  di  acquifiar  maggiore 
Forza  con  gli  anni  più  maturi  j afpetta , 
Che’l  vago  vifo  il  nuovo  pel  t’ adombri , 

E meno  a me  fintigli , allora  il  brando , 

a* 
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£ le  bramate  guerre  a te  fien  date , 

Nè  riterratti  della  Jiladre  il  pianto . 

E voi , Arcadi , duncfue  il  Signor  vojlro 
Ir  lafcerete  ? 0 veramente  dura 
Gente  nata  da  Roveri , e macigni  ! 

Volea  più  dir  -,  ma  fono  a lei  d‘  intorno , . 
Confortandola  tutti  a non  temere , 

Il  Figlio , e i "Duci  ; e già  le  trombe  il  fegtto 
Dan  di  partir  : Ella  non  fa  difciorfi 
Dal  Figlio  ; e al  buon  Adrajlo  al  fin  V affida . 

Ma  la  Plebe  Cadmia  dall’  altra  parte 
dMcfla  , non  già  per  lo  vicin  periglio  , 

Ma  per  le  furie  del  crude/  Tiranno  -, 

( "Poi  eh’  ode  effer  già  moffo  il  Campo  Argivo  ) 
Vergogno  fa  del  Tjge , e dell’  ingiufia 
Guerra  , lenta , e reflta  l’ armi  ripiglia  j 
Ma  pur  fi  muove  mal  fuo  grado  alfine . 

Non  han  piacer , qual  de’  Guerrieri  è flile , 

In  rapir  afie , e brandi  : a niffun  giova 
Vefiir  l’ armi  paterne , o de  Dejlrieri 
'Prender fi  cura  ; ma  fenz  ira , e pigri 
Sol  promettono  al  Re  le  mani  imbelli . 

Chi  fi  duol  di  Inficiare  il  Padre  infermo  -, 

Chi  la  Conforte  giovanetta , e i Figli , 

Che  lieti  a lui  Jcherzavano  à’  intorno . 

In  ogni  petto  ìntiepidifee  dMarte . 

Le  mura  ifieffe  dall’  età  corrofe , 

E le  Anfionie  .Tfocche  il  lato  aperto 
Mofirano  rovinofe , e un  lavor  muto 
Quelle  ripara , che  già  furo  al  Cielo 
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Alzate  al  [uon  dell ’ armoniofa  Cetra . 

Ma  ’l  guerriero  furor , che  in  ejfi  langue, 

Le  Città  di  Beozia  all’  armi  accende , 

Sol  per  [occorrer  la  Cittade  amica , 

Non  già  per  favorir  V empio  Tiranno . 

Ei  femhra  un  Lupo  dijlruttor  del  pingue 
Vicino  Armento  -,  allor  che  carco  il  ventre 
Del  crudo  pafto , coll’  irfute  aperte 
Fauci  ancor  lorde  di  fanguigna  lana , 

Dall’  Ovil  fi  difcofia , e i biechi  [guardi 
Memore  di  Jua  ftrage  intorno  gira , 

Mirando , fe  de’  ruvidi  Tajìori 

Gli  fovrafli  lo  [degno  -,  indi  tra  T anche 

La  coda  afconde , e timido  s infelva . 

Crefce  il  terror  la  [ama.  Altri  rapporta , 

Che  già  i Lernèi  Corfier  bevott  l’  As'opo  : 

Altri , che  fono  [ni  Citerò  : ed  altri , 

Che  accampati  fui  Teumeffo  ; ed  altri  infine 
Vide  gli  ojlili  fuochi  entro  Tlatèa. 

Ognun  portenti  accrefce  ; e i Tirj  Lari 
Chi  fudar  giura  -,  e correr  [angue  Dine  ; 

Ed  eff'er  nati  moftruofi  partì -, 

La  Sfinge  vflar  di  nuovo-,  e quel , che  appena 
Saper  certo  fe  può  , dice , che  il  vide . 

Ma  novello  timor  turba  la  T lebe . 

La  Conduttrice  de’  Baccanti  Cori 
Difdolti  i Crini , e dal  fuo  Nume  invafa 
Furiofa  fcende  diali’  Ogigio  Monte , 

E la  di  Tino,  tripartita  Face 
Nuotando  in  giro , e rojfeggianti  i lumi 
- Q_  3 V at~ 
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lì  attonita  Guade  empie  di  Jìrida . 

Oh  gran  'Padre  Nisèo , che  dell'  avita 
Gente  il  primiero  amor  doni  ah ì ohhlìo  , 

Tu  fotto  il  pigro  Arturo  a guerra  muovi 
Con  ferreo  Tirfo  V Ifmaro  feroce , 

E le  tue  viti  di  Licurgo  in  onta 
‘ Pianti , ov  ei  proihille  -,  0 lungo  il  Gange 
Tu  f corri  furibondo,  e trionfante 
Ter  la  purpurea  Teti  a Regni  Eòi  •, 

Od  efci  fuor  per  gli  aurei  Fonti  dì  Ermo . 

Ma  la  ^Progenie  tua  l’ armi  depofte 
Sacre  al  tuo  culto , or  qual  può  farti  onore  , 

Fuor  che  di  guerra , di  timor , di  pianto  , 

‘ Di  domeftiche  riffe  empie,  e nefande 
Tremj  dì  ingiujlo  Rei  Tortami,  0 Bacco, 

Tortami  fotto  ad  un  perpetuo  gelo , 

E fin  là,  dove  il  Caucafo  rifuona 
Dell’  armi  femminili , anzi , eh'  io  [copra 
Gli  error  de’  Duci , e della  Jlirpe  infame  . 

Ma  tu  mi  sforzi  : io  cedo  :•  altri  furori 
A te , Bacco  giurai . lo  veggio , io  veggio 
Due  fieri  Tori  dì  uno  Jleffo  fangue , 

E d’ onor  pari  infieme  urtarfi , e quindi  ' 

Vnir  le  fronti , e le  ritorte  corna 
Scambievolmente  avviticchiar  fra  loro  , ■ 

E feroci  morire  in  mezzo  alì  ira. 

Tu  pria  cedi , 0 peggior , tu  che  contendi 
Il  commi  pafco  al  tuo  compagno , e vuoi 
Solo  tiranneggiar  la  piaggia , e il  Monte . 

Oh  infelici  cojlumi  ! Ambi  nel  vojìro 

L . ,/  San- 
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Sangue  cadrete , e [ara  d‘  altri  il  %jgno . 

Tacque , ciò  detto  -,  e abbandonila  il  Nume , 

E fredda  cadde , e tramortita  al  fuolo . 

Ma  da  cotanti  Mojlri  il  Re  commoffo 
Si  dà  per  'vinto , ( e come  fuol  chi  teme  ) 

A Tirejia  ricorre , e le  fagaci 
Tenebre  ne  confulta  -,  e quegli  aferma , 

Che  non  sì  certo  il  gran  'voler  de  Numi 
Dall  Ojlie  fi  ritragge , o dall’ incife 
Vifcere , o dagli  Augelli  , o dagli  ofcuri 
Tripodi,  o dal  fumar  de’ [acri  Altari, 

0 da’  moti  numerici  degli  afiri  : 

Come  da’  [pini  del  profondo  Averno 
Richiamati  alla  luce . E già  i Letèi 
Sacrificj  prepara  innanzi  al  Rege, 

Colà , dove  V Ifmtno  entra  nel  Mare . 

Ma  prima  colle  'vifcere  lo  purga 
Ti  nere  Agii  elle , e col  fulfureo  fumo, 

E con  frefca  'verbéna,  e con  un  lungo 
Magico  mormorar  d’ ignoti  carmi . 

In  quefio  luogo  antica  Selva  forge 
Di  robufla  vecchiezza  » a cui  mai  ramo 
Tronco  non  fu , nè  vi  penetra  il  Sole  : 

Nulla  in  lei  puote  il  vento , e di  fue  [rondi 
Noto  non  la  privò , nè  Torea  fpinto 
Co’  freddi  fiati  dalla  Getic  Orfa  : 

Vn  opaco  ripofo  entro  vi  regna , 

E il  placido  fi letizio  un  oziofo 
Orror  vi  [erba , e dell’  efclufa  luce 
Appena  v’entra  un  tremolo  barlume. 

Nè 
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Nè  fenza  Nume  è il  Bofco  : e di  Lamia 
Sacro  è alla  Figlia , e la  celejle  immago 
In  ogni  Tino , in  ogni  Cedro  è imprejfa , 

E in  ogni  pianta  -,  e la  nafconde , e cela 
Tra  le  Sant’ Ombre  jue  la  Selva  annoda. 
Speffo  fuonare  non  veduti  i firali 
Della  gran  Tea  s udirò , 'ed  i notturni 
Latrati  de’  Molojfi  ; allo ? cb'e  fugge 
Le  ofcure  Cafe  del  gran  Zio , e rifplende 
Tra  noi  ferena , e con  più  vago  volto . 

Ma  quando  fianca  di  cacciar  le  Fiere 
Il  più  fitto  ^Meriggio  a dolce  fanno 
L’ invita , i dardi  intorno  intorno  appende , 
E 7 capo  appoggia  alla  faretra , e dorme . 

S’  apre  fuori  del  Bofco  immenfo  Campo 
A Marte  facro , ove  il  Cultor  Fenice 
Sparfe  guerriero  feme . Oh  troppo  audace 
Colui , che  dopo  le  fraterne  fchiere 
Osò  d’ aprire  nel  terreno  infame 
Novelli  Solchi , e rivoltar  le  zolle 
T’  atro  f angue  cofperfe  ! Il  Suolo  infaufio 
Spira  tumulto  a mezzo  giorno , e freme 
Della  notte  fra  V ombre , allor  che  i Figli 
Della  terra  rifar gono  , e fra  loro 
Rinnovar  fembran  le  pajj'ate  firagi . 

Lafcian  gli  Agricoltori  i Campi  inculti , 

Ed  alle  Stalle  lor  fuggon  gli  Armenti 
Spaventati , e confu  fi.  In  quefio  luogo 
‘ Proprio  agl’  inferni  Sacrifici  > e grato 
Adii  Tartarei  Numi , a cui  più  in  grado 
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Son  quei  terren,  che  pingui  fon  di  [angue, 

Il  vecchio  Sacerdote  ordina , e vuole , 

Che  le  pecore  ofcure , e i neri  armenti 
Si  radunino , e fcelganjì  fra  loro 
Le  cervici  più  elette , e più  Juperhe . 

Mefta  "Birce  refiò  vuota  d’ Armenti , 

Ed  il  Citerò  ; e fi  fiupir  le  Valli , 

Che  rifuonavan  pria  d’ alti  muggiti , 

Bel  filenzjo  improvvifo  . Ei  pria  le  corna 
Dell ’ Ojlie  adorna  di  ceruleo  Jerto , 

E di  fua  man  le  palpa  -,  inai  il  terreno 
Nove  volte  fcavato , entro  vi  verfa 
Attico  mele , e 7 buon  liquor  di  Bacco , 

E frefco  latte , ed  in  gran  copia  il  fangue 
Delle  Vittime  uccife , a cui  più  pronte 
Sogliono  correr  T ombre , e non  rifina  , 

‘Per  fin  che  il  fuol  non  è imbevuto  appieno . 

Poi  fa  troncar  la  Selva , e tre  gran  pire 
Erge  ad  Ecate  inferna , ed  altrettante 
Air  orribili  Figlie  d'  Acheronte . 

A te,  gran  '%e , del  tenebrofo  %jgno 
S’  erge  di  Pino  un  fotterraneo  Altare , 

Che  però  colla  cima  all ' aria  forge  ; 

Ed  un  altro  minore  alla  profonda 
Proferpina  -,  e li  cinge  intorno  intorno 
L’  ombra  funefia  del  feral  Cipreffo  . 

E già  fegnate  /’  ardue  fronti , e 7 farro 
Sparfovi  fopra , in  fu  V oppofto  ferro 
Cadon  tremanti  le  [cannate  Greggi . 

Allor  la  Vergiti  Manto  in  tazze  accoglie 
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II  frefco  f angue  ; e come  il  Padre  infogna 
‘ Prima  ne  liba , indi  circonda  i roghi 
Tre  volte  intorno  con  veloci  pajfi  ; 

E a lui  defcrive  , quali  fien  le  fibre , 

E gl’  intefiini  palpitanti  ancora  : 

Nè  più  ritarda  il  Jottopor  le  faci 
All’  alte  Tire , e in  effe  il  fuoco  accende  . 
foMa  poi  che  il  Cieco  udì  Jlrider  la  fiamma 
Nell’  ardenti  catafte , onde  al  fuo  volto 
Giunfe  il  calore , ed  aggirojfi  il  fumo 
Ter  entro  i vani  della  vuota  fronte  ; 

Alto  ef clamò  : Della  gran  voce  al  Juono 
T rem  aro  i %oghi , e prefer  forza,  e lena 
Gli  o fcuri  fuochi  : 0 voi  Tartaree  Sedi, 

0 fiero  '\egno  d’ infazjabil  morte  ; 

E tu  de’  tuoi  Fratelli  il  più  crudele , 

A cui  fu  dato  di  regnar  fu  V ombre  , 

E a colpevoli  imporr  eterne  pene , 

E comandare  al  fotterraneo  Mondo  -, 

Aprile  al  batter  mio  le  Torte  inferite , 

E i luoghi  ofcuri , e muti,  e’I  vano  Regno 
T)i  TerJ'efone , e 7 Vulgo  a me  mandate 
Laggiù Jepolto  in  un  profondo  orrore  ; 

E l’ inferirai  Nocchiero  a me  ’l  riporti 
Di  auà  da  Stige  in  fu  la  nera  Tacca. 

Ombre  infieme  venite  al  gridar  nojìro  -, 

Ma  del  vofiro  venir  fien  varj  i modi . 

Ecate  , quelle  tu , che  negli  Eli  fi 
Godono  eterne  paci , Alme  innocent 
T)a  Rei  dividi  ; indi  Mercurio  ombrofo 
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Colla  potente  verga  a noi  le  meni . 

Quelle  che  Jlan  jra  le  perdute  Gemi 
In  numero  maggior  , e la  più  parte 
Scefe  da  Cadmo , pria  tre  volte  fcofi'o 
Vri  Angue  a noi  Te  fi  fon  e conduca , 

E lor  mofiri  il  camrnin  col  Taffo  ardente } 

Nè  Cerbero  crudel  le  fpinga  indietro . 

Tofio  fine  a’ [congiuri;  Egli , e la  Figlia 
Attenti  fiatino , e pieni  già  del  Nume  , 

Non  conofcon  timor  ; ma  ’l  tremante , 

E sbigottito  al  fuon  de’  detti  orrendi , 

Gli  fi  accofia  alle  [palle  » e per  la  mano 
Ora  lo  piglia , ora  le  [acre  bende 
Afferra , e 7 preme , e non  vorrìa  V incanto 
Tentato  avere , 0 tralafciarlo  a mezzo. 

Qual  ne’  Getuli  Bofchi  un  fier  Leone 
Attende  al  varco  il  Cacciator  dubbiojo , 

Che  [e  fiejj'o  conforta , e ’l  grave  dardo 
Sofiien  con  man  fudante , e al  [uo  periglio 
In  ripenfar  , e quale , e quanto  attenda 
Nemico , impallidire , e gli  vacilla 
Il  paffo , e lungi  il  gran  ruggito  udendo  , 

Nj  mifura  le  forze,  e n ha  terrore. 

JW a poi  che  tardi  a lui  vengono  l’  ombre , 

Grida  Tirefia  con  più  fiera  voce  : 

Io  vi  protefio , orride  Erinni , a cui 
Arfi  le  Tire , e con  finifira  mano 
Verfai  [anguigne  tazze : io  vi  protefio. 

Che  del  vofiro  indugiar  ira  mi  prende . 

Inutil  dunque  Sacerdote , e vano 
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A voi  r a D'emiro  ? ìMa  [e  infami  carmi 
Vdrete  fufurrar  Te  [fai a Maga, 

Andrete  pronte  ; o [e  polente  Circe 
Vi  sforzerà  con  Scitici  veleni , 

Vedrem  tremante  impallidir  ? Inferno  . 

Forfè  a fcherno  io  vi  fon , perche  dall’  Vrne 
‘Njm  traggo  a vita  i corpi , e non  rivolgo 
V offa  già  Jlritolate  , e riverente 
Non  turbo  i Dei  dell  Èrebo , e del  Cielo  ì 
0 perche  non  vogl’  io  con  empio  ferro 
Tagliar  gli  e f angui  volti  -,  e dagli  e finti 
Strappar  le  mefle  fibre  ì Alo  non  [prezzate 
Quefia  cadente  etade , e dell'opaca 
Fronte  le  ofcure  tenebre  : anche  a noi 
Lice  V incrudelir  . Sappiam  fappiamo 
Ciò  eh’  è orribile  a dir  ; ciò  che  temete  -, 

Ed  Ecate  turbar , fe  per  te  , o Apollo , 

La  gran  Germana  tua  prezzaffi  meno  . 

So  del  triplice  ìMondo  il  maggior  Njime 
Anch’  io  invocar , cui  proferir  non  lice  : . 

Ma  in  quefla  mia  cadente  età  lo  taccio  . 

Ben  vi  farò  ....  Ma  V interruppe  allora 
La  fatidica  Pianto  : e , o Tadre , ( grida  ) 

T udir  gli  Abiffi , e s’ avvicinan  /’  ombre  : 

S' apre  V infernal  Caos , e fi  dilegua 
La  caligin , che  copre  il  baffo  Mondo  . 

Veggio  l’  orride  Selve , e i neri  Fiumi , 

E dì  Acheronte  vomitar  le  arene 
Livide  fu  le  fponde  ; e Flegetonte 
Verfar  onde  di  fiamme  -,  e Siige  ofeura , 
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Che  il  ‘Popolo  dell’  ombre  in  due  diparte . 

Lo  fteffb  %e  ‘veggio  [edere  in  Trono 
Squallido  in  volto , e a lui  le  Furie  intorno 
Stanno  di  [celeraggini  minijìre  : 

E le  funejte  Jlanze , e dell’  inferna 
Giunone  io  fcorgo  i talami  ft veri . 

Veggio  a un  verone  pallida  la  morte , 

Che  numera  al  Tiranno  il  Popol  muto, 

E la  parte  maggiore  a contar  rejla. 

Il  Cretenfe  Minojfe  indi  li  pone 
' Njlla  terribili  urna,  e con  minacce 
N’  efprime  il  vero , e li  coflringe , e sforza 
A palefar  fin  da’  più  teneri  anni 
1!  opre  buone  , 0 nefande , e qual  fi  deggia 
A’  lor  meni , 0 al  fallir  pena  , 0 mercede . 

Dell’  Èrebo  degg’  io  dir  tutti  i Moflri  ? 

E le  Scili  e , e i Centauri  invan  frementi  ? 

E i ceppi  adamantini  de’  Giganti  ? 

0 del  gran  Uriarèo  la  picciol  ombra  ? 

Vano  è ( die’  egli  ) 0 della  mia  vecchiezza 
Solo  foflegno  , il  perder  tempo  in  quejlo  . 

E chi  non  fa  l’ irrevocabil  [affo  ì 
E l’ ingannevol  Lago  ? E Tizio  in  cibo 
Dato  a rapaci  Augelli  ? E d’ IJfione 
La  volubile  ruota , e i giri  eterni  ? 

Ecate  a me  la  Region  profonda 
Tutta  mofirò  negli  anni  miei  più  verdi , 

‘Prima  che  il  Nume  a me  il  veder  togliere 
Dagli  occhi , e’I  refpingejfe  entro  la  mente. 

‘Pìuttojlo  i Grechi  Spirti,  ed  i Tebani 
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Invita  , e chiama  -,  e gli  altri  indietro  fpingi 
Di  bianco  latte  quattro  volte  afperfi , 

E via  li  manda  dal  funeflo  Tiofco  . 

Poi  di  ciafcutto  e V abito  , e Y [[petto , 

Qual  più  beva  del  [angue , e qual  più  altiero 
‘De’  due  ‘Popoli  venga  a me  fedele 
Deferivi , e le  mie  tenebre  ri  [chiara  . 

Effa  allor  mormoro  magico  carme , 

Con  cui  Y alme  difperge  a fuo  talento , 

E a fuo  talento  le  difperfe  aduna . 

Tali  fur  già  (fe  Y empietà  ne  togli  ) 

Mede  a crudele , e Y ingannevol  Circe ; 

E al  Sacerdote  Genitor  ragiona  : 

Il  primo  a bere  nel  fanguigno  Lago 
E’  Cadmo , e Harmonia  il  fuo  [Marito  fiegue , 

E Y uno , e Y altro  pofta  un  Serpe  in  fronte . 

Intorno  a loro  fa  la  fiera  Gente 
Topol  di  Marte  della  Terra  Figlio , 

A cui  pt  vita  un  giorno  : ognun  la  mano 
Tiene  fu  Y elfa , ognuno  Y armi  impugna  : 

Si  afjalgon  , fi  refpingon , fi  ferifeono  , 

Come  fe  foffer  vivi  : a lor  non  cale 
Ber  del  fanguigno  gorgo , ed  a quel  folo 
Afpiran  de  Fratelli.  Ecco  appo  loro 
Le  Cadmee  Figlie , e Y infelice  feme 
De’  compiami  Nipoti  : Autonoe  viene 
Orba , ed  afflitta  : ed  Ino  anjìa , anelante , 

Che  gli  archi  mira  » e fi  refiringe  al  petto 
Il  caro  pegno  : e Semele , che  copre 
Dal  fatai  fuoco  con  le  braccia  il  ventre  : t 
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E Agave  ancor , che  libera  dal  Tdpme , 

Infranti  i tir  fi , e lacerata  il  feno  , 

Se  fief'a  accufa , e Tenteo  fiegue , e plorai 
Quei  per  V infer ne  •vie  fdegnofo  fugge , 

E per  gli  Stigj , e pe’  fuperni  Laghi , 

Ove  Echion  lo  piange , e ne  raccoglie 
Le  lacerate  membra.  Io  ben  conofco 
Lieo  infelice  : e dì  Eolo  la  Troie , 

Che  7 Figlio  uccffo  fu  le  fpalle  porta  . 

Ecco  Atte'on , che  va  cangiando  afpetto 
Ter  lo  fuo  fallo , e non  pero  del  tutto 
Mutato  è ancor’  : afpra  ha  fronte , e dura 
Ter  l’ ardue  corna,  e tuttavia  la  mano 
TJtiene  i dardi,  e de’ rabbi of  cani 
%Jpugna  a morfi , e li  refpinge  indietro . 

Dagl’  invidiati  Figli  accompagnata 
Di  Tantalo  la  Prole  ecco  feti  viene , 

E con  altiero  lutto  i Funerali 
Va  numerando , e nelle  fue  Jciagure 
Anch’  è fuperba , e poi  eh’  a lei  non  rejla 
Tiù  che  temer  de’  Dei , più  audace  parla . 

ÌMentre  così  la  Vergine  favella , 

Ecco  arricciarfi  le  canute  chiome 
Al  Genitor  : tremar  le  facre  bende  : 

E leggiermente  rameggiare  il  volto . 

Scaglia  lungi  il  bafion , nè  più  s’ appoggia 
Alla  Vergine,  e s’ alza:  « taci , o Figlia , 

( Dice  ) affai  da  me  veggio  , e le  mie  pigre 
Squamme  cadder  dagli  occhi , e la  mia  lunga 
Notte  fi  dileguò  '.  Ma  donde  viene 
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Lo  [pino , che  di  fe  tutto  m ingombra  ? 

Mi  vieti  ti  dall’  Inferno , o pur  da  Apollo  > 

Ecco  già  fcorgo  il  tutto  -,  e l’  Ombre  Argive 
Mejìe  abbacare  i lumi  ; e il  torvo  Abantc , 

E 7 colpevole  ‘Tetto , e Foronèo 
‘ Placido  , e mite , e Pelope  Jquar  ciato , 

E nella  fozja  polve  Enomao  intrifo 
Avidamente  ber  lo  fparfo  fangue  : 

Qt/indi  la  miglior,  forte  auguro  a Tebe . 

Ma  chi  fono  cojìoro  infieme  uniti  ? 

All ’ armi , alle  ferite  a me  raffembra , 

Che  fieno  alme  guerriere.  E perche  mai 
Ci  minaccian  col  volto  ; e con  il  fangue , 

E con  le  mani , e con  la  vana  voce  ? 

M' inganno , o Rei  0 quei  cinquanta  fono  , 

Che  tu  mandafli  ? Vedi  Cromio , e Clomi , 

E 7 gran  Fegèa , e della  noflra  fronda 
Il  buon  Meòne  ornato . Ah  Duci  invitti 
Deponete  lo  fdegno  : il  morir  vojlro 
Opra  non  fu  d’  uman  configlio  : a voi 
Quefio  fine  la  Parca  avea  prefijfo  : 

Voi  fi  et  e fuor  d’ ogni  vicenda  : a noi 
Tjfiano  guerre  orribili , e Tidèo . 

Sì  dice;  e indietro  colla  facra  fronda 
Di  bende  cinta  le  refpinge , e addita 
A loro  il  fangue , ove  jaz.iar  la  fete ... 

Sovra  le  fponde  di  Cocito  foìo 
Stavafi  Lajo  , e abbandonato . Il  Nume 
Già  l’ avea  ricondotto  al  nero  Averno . 

Mirava  torvo  il  reo  Nipote  : (e  il  volto 
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Pen  ne  conofce  ) egli  non  corre  al  /angue 
Col  Vulgo  in  folla,  e non  apprezza  il  latte 
E Jla  ritrojo , e immortali  odio  J pira  . 

£Ma  V Aonio  Indocili  con  dolci  note 
A fe  V invita  : 0 della  Tiria  'Plebe 
Inclito  Duce,  al  cui  morir  fpariro 
I giorni  lieti  dell’  Ogigie  Mura  -, 

E’  la  tua  morte  vendicata  affai  -, 

E di  pena  minor , di  minor  Jcempio 
La  tua  grandi  ombra  effer  potea  contenta  . 
Da  chi  mifero  fuggii  In  lungo  duolo 
Giace  colui , che  abborri , e già  i confini 
Tocca  di  morte  fquallido  , ed  afcìutto  , 

Pien  di  lordure  il  vifo , e fenza  lume  -, 
Credilo  a me:  E’  della  fleffa  morte 
La  fua  vita  peggior . Ma  del  Nipote 
Perche  fchivi  l’ afpetto  ? A noi  rivolgi 
Placato  il  guardo , e ti  diffeta  in  quefìo 
Sanguigno  umor  già  confacrato  a 'Dite  ; 

Indi  a noi  /copri  dell’  orribil  guerra 
Le  future  vicende , o fia  che  infaufio 
A’  tuoi  ti  mojlri , o che  pietà  ten  prenda. 

Ti  farò  allor  co’  Sacrificj  miei 
Paffar  l’ onda  vietata , e 7 tuo  infepolto 
Bujlo  ricoprirò  di  /aera  terra  ; 

E ti  farò  propizi  ' d’ Inferno  . 

Placoffi  Lajo  alle  preme ffe , e il  labbro 
Nel  J angue  immerje  j indi  cosi  rifpofe  : 

Deh  perche  mentre  co' poffenti  carmi 
Turbi  l' Inferno , me  fra  cotant'  alme , 
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Buon  Sacerdote , al  'vaticinio  Jcegli  ? 

Forfè  il  migliore  le  future  cofe 
A dif coprir  ti  fembro  ? A me  baftante 
E’  il  rimembrarmi  le  paffute . E ■ voi , 

‘ Degni  Nipoti , a che  cercar  dall’  avo 
Le  rifpofle , e gli  oracoli  ? Colui 
Colui  s impieghi  ne’  mifterj  orrendi , 

Che  lieto  uccìje  il  'Padre , e l’innocente 
Madre  comprese , e Fratei  n ebbe , e Figli  . 

Ed  or  cojìui  fatiga  i Numi , e invoca 
Delle  Furie  il  Concìlio , e le  nofr’  ombre 
Eccita  all’  armi  ; ma  fe  pur  vi  piace , 

Che  in  tempi  sì  funefli  Augure  io  parli , 

Qitello  dirò , che  a me  fard  permejfo 
Da  Lachefi , e dall’  orrida  Megèra  : 

Guerra , gran  guerra  : innumerabil  Gente 
Veggio  venir  da  Lerna , e Marte  a tergo 
Con  fanguigno  flagel  l’ iftiga , e fpinge . 

Appettano  cojìor  onejle  morti  : 
lì  fuol  vacilla  : fulmina  il  Tonante  : 

E a’ Cadaveri  lor  tardanfi  i T^oghi . 

Vincerà  Tebe , non  temer  ; ne  il  Regno 
Ter  cjuejlo  riterrà  1’  empio  Germano  ; 
t%a  regneran  le  Furie , e il  doppio  ecceffo  ; 

E per  le  vojlre  infami  Spade  ( ahi  lafjo  ! ) 

TjJìerà  vincitor  l' inicfuo  Tadre  . 

Ciò  detto  fparve , e li  lafciò  confu  fi 
Nel  dubbio  fenfo  delle  ofcure  Ambagi . 

Erano  intanto  le  Telafghe  fchiere 
Sparfe , e attendate  nell’ ombrofa  Valle 
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IH  Neme  nota  per  V Erculee  prove . 

Tutti  aspirano  a Tebe , ed  a far  preda 
De'  Si  dòn j Tefori , arder  le  Cafe , 

E Y alte  Rocche , ed  appianar  le  mura . 

Ma  chi  frenogli  a mezzo  il  corfo , e V ire 
Nf  fì  più  miti  , e in  vani  error  gl’  involfe  ? 
Tu  che  lo  fai , Febo , ce  ’l  narra  : a noi 
Nf  giunge  incerta , e non  concorde  fama . 

Domato  V Emo , e i bellicofi  Geti 
Avvezzi  rii  fuon  degli  Or  gì  fuoi  fejlivi 
Ter  ben  due  verni , e il  Rodope  nevofo , 

E Y Otri  fatto  uerdeggiar  di  viti. 

Tornava  Tacco e ’l  pampinofo  Carro 
Indirizzava  alle  materne  Cafe. 

Nel  vino  intinti  van  lambendo  i freni 
Le  Tigri , e molte  maculate  linci 
Seguono  il  Nume  : le  Baccanti  in  fchiera 
Tortati  le  Jpoglie  degli  Armenti  uccifi 
‘Di  Lupi  femivivi , e d’  OrJ e lacere. 

L' ira , il  furore , la  virtù , la  tema 

Gli  fan  corteggio , e ’l  non  mai  fobrio  ardore , 

E capi  vacillami , e incerti  pafì , 

Di  cotal  Duce  efercito  ben  degno . 

Ei  poi  che  vede  polverofa  Nube 
Da  ‘Neme  alzar  fi,  e Febo  trar  dall'  armi 
Lampi , e fiammelle  ; e Tebe  ancor  non  pronta 
Alle  difiefe -,  attonito  nel  volto, 

£ nel  cuor  trifio  fa  cejjar  le  Tibie , 

E i Cembali , ed  i Timpani , e lo  Jlrepito 
Vario , e difeorde , che  rimbomba  intorno  ; 
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E così  parìa  : contro  me  fi  muove 

Quefl’  Ofie  immenfa , e contro  il  Topo!  mio  . 

Vieti  dì antica  radice  il  juror  nuovo  : 
lì  crude V Argo  è , che  mi  muove  guerra  , 

E l’ ira  dell’  indomita  Matrigna . 

Forfè  non  hafia  V injelice  (Madre 
In  cenere  ridotta  ? E 7 nafcer  mio 
Tratto  da’  'Eroghi  ? E che  lambir  me  ancora 
Le  folgori  paterne  ? Anche  l’  Avello 
Deli’  accefa  Tfival  V empia  perfegue  , 

E fi r agi  porta  alla  tranquilla  Tebe  ? 

Ma  fio  ben  io  , come  fermarli  : al  Campo  , 

Ite  a quel  Campo , o miei  Compagni  : Euhoè  . 

Al  noto  cenno  le  accoppiate  Tigri 

Scuoton  le  giube , e in  un  balen  vel  portano . 

Era  nell’  ora , che  ’n  meriggio  il  Sole 
T\ende  il  dì  più  afannofo , e gli  arfi  Campi 
Bramano  i nembi , ed  i più  folti  Bojcbi 
Tiù  non  fan  fchermo  a’ penetranti  raggi. 

Ei  chiama  aflor  le  Dee  dell'  acque , e attente 
Tot  che  le  vede  filar , così  favella  : 

Agrejìi  Ninfe  delle  limpid ’ onde  , 

Tane  miglior  del  mio  feguace  finoio  , 

Deh  non  v increfia  per  me  far  quell’  opra  , 

Ch1  io  vi  commetto  : deh  cortefì  Tee 
Ter  poco  tempo  ritraete  a’  Fonti 
L’ acque  vofire  da’  Laghi , e i gonfi  Fiumi 
Scoprano  il  fondo  polverofo , e afeiutto . 

Ma  più  d’ ogn  altro  d’  ogn  umor  fi  a privo 
Neme , per  cui  l’ ofiile  Campo  or  paffa . 

Tur- 
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Tur  che  ’l  ‘vogliate , a 'voi  da  mttX- 
II  Sole  arride , e vi  fecondati  gli  df+f 
E d’  Erigone  mia  Y efiivo  Cane . 

Ite  Ninfe  gentili , ite  [otterrà . 

Io  JleJfo  poi  vi  chiamerò  di  [opra , 

E ricche  vi  farò  di  maggior  onda: 

Voi  delle  offerte,  e de' miei  doni  a parte 
Sarete  fempre  -,  ed  i notturni  furti 
De'  Semicapri  Numi , e le  rapine 
De’  Fauni  ognor  da  voi  terrò  lontane . 

Sì  dijfe , e tojlo  impallidir  le  Dee, 

E fu  1'  umide  fronti  inaridirò 
Le  f rondi , e le  Ghirlande , e i Campi  dì  Argo 
Trivi  del  natio  umor  arfer  di  fete  : 

Fuggono  l' acque , e più  non  ftilla  il  Fonte  ; 

Nè  ondeggia  il  Lago,  e vergogno fo  il  Fiume 
ÌMoftra  del  fondo  Y indurato  letto  j 
Arido  è il  fuolo  , e gli  arbori , e Y erbette 
In  pallido  color  mutano  il  verde  ; 

Staffi  il  Gregge  delufo  in  fu  le  fponde , 

E cerca  Y acque , ove  pria  giva  a nuoto  . 

‘ Non  altrimenti  avviai , qualora  il  Nilo 
Chiude  negli  antri  Y acque  fue  feconde. 

Che  dall’  umido  verno  ei  già  raccolfe  ; 

Fumati  dì  intorno  le  feccate  Valli , 

E del  fuo  Tadre , e Dio  Y arida  Egitto 
Afpetta , e brama  il  corfo  ftrepitofo  -, 

Finch’  egli  a’  Voti  arride , e i Farj  Campi 
Rende  ubertof , e carichi  di  meffe . 

Urcèo  JeccoJJì , e la  nocente  Lenta , 
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E /’  I/mco  , che  dianzi  era  sì  grande  j 
£ 7 faffofo  Caradro , ed  il  tranquillo 
After  iòti  e ; e V brasino  audace , 

Che  non  [offre  le  fponde,  e col  fragore 
'Rompe  da  lunge  alli  Taftori  il  forno. 

Sola  fra  tanti  ( per  'voler  de ’ TSJjtmi  ) 
bangi  a ritien  tacite  V onde  alT  ombra 
Di  recondita  Selva  . Ancor  famofa 
bangi  a non  era  per  V acerbo  fato 
D’ Archemoro , nè  fama  avea  di  Deai 
tlMa  pur  qual" era,  confermava  intatte 
E V onde , e 7 Bofco  ; in  guiderdon  s apprefta 
Grande  alla  Njnfa,  e memorando  onore. 

Quando  li  giuochi , che  li  Duci  Achèi 
D’ Ififile  dolente  in  rimembranza 
Celebrar  ivi , e dell’  eftinto  Ofelte 
' RJnnoveranft  pofcia  ogni  terzi  anno  . 

Da  sì  cocente  ardor  vinto , ed  opprejfo 
Non  può  il  Soldato  foftener  lo  feudo , 

E i lacci  feioglie  del  lucente  ufbergo . 

Nj  fol  V aride  fauci  arde  la  fete , 

Ma  7 fanguc  ajciuga  entro  le  vene , e 7 cuore 
Con  afpro  palpitare  anela,  e langue. 

S*  alza  da  terra  un  vapor  tetro , e denfo 
Di  polve,  e di  caligine',  i Deftrieri 
Njn  bagnano  di  fpuma  i freni  aurati , 

Ma  portati  le  cervici  a terra  chine , 

E moftran  fuori  /’  afj'etata  lingua  : 

T/m  non  temon  lo  fpron , nè  della  mano 
Senton  la  legge , ma  furiofi , e infani 

Scor- 
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Scorro»  pe  Campi , e cercando  * 7 e. 

Adrafio  manda  ad  ifpiar  £ intorno  » 

Se  qualche  umore  Anfione  conferiti , 

0 pur  Licinnia , od  altro  Fonte , o rf Tifile  ,* 

Ma  Fonti,  e Fiumi  altro  non  dan  cbe  arena  % 
Nè  di  pìoggie , o di  nembi  agl’  infelici 
’Rjman  fperanza  : quafi  i Campi  adufti 
Calchi n di  Libia , o V Africa  arenofa , 

0 la  fempre  ferena  afpra  Siene . 

Tur  mentre  vanno  per  le  Selve  errando , 

( Così  Bacco  volea  ) bella  nel  pianto  , 

E nel  Juo  duolo  Ififile  trovaro . 

A lei  pendea  dal  Jetio  il  non  fuo  Figlio 
Ofelte , di  Licurgo  infaujla  Troie , 

Scompigliata  le  chiome , e in  rozze  fpoglie 
Ritiene  ancor  nel  nobile  fembiante 
La  Maejlà  Regale  , e 7 primo  onore . 

Adrafio  allora  attonito , e conquifo 
Supplichevole  a lei  così  ragiona . 

0 de’  Bofchi  pofente  o Ninfa,  o "Dea, 

,,  ( Che  non  fomigli  tu  cofa  terrena) 

Che  fedi  lieta , e fiotto  il  Sirio  ardente 
L’ onde  non  cerchi  : a quefie  Genti  amiche 
Aita  porgi  ; o te  la  faretrata 
Diana  fcelta  dal  fuo  cafio  Coro 
Abbia  ella  file  fa  in  Imenèo  congiunta; 

0 te  feconda  di  sì  vaga  Prole 

Giove  abbia  refa  ; ( e non  è nuovo  a lui 

Scendere  in  Argo  agli  amorofi  furti) 

Tietà  ti  prenda  dell ' afflitte  Jchiere . 
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A Tebe  andiamo , alla  colpevol  Tebe  -, 
c Ma  l’afpra  fete  ogni  vigor  ne  frange, 
Ritienci  in  ozio , e gli  animi  deprime . 

Tu  ci  joccorri  ; e a noi  addita  o Fiume , 

0 torbida  palude  : à cafi  eftremi 
Ogni  rimedio  giova , e nulla  a fcbivo 
Aver  fi  dè  : Noi  t invochiamo  invece 
E de’  nembi , e di  Giove  ; e tu  rinfranca 
In  noi  le  forze , e gli  arfi  petti  inonda  : 

Così  queflo  gentil  tuo  caro  pegno 
Crefca  felice . Ed  oh  [e  a noi  fia  dato 
Vincitori  tornar-,  di  quanti  doni 
Ti  renderem  mercede  ! A te  fvenati 
Tanti  capi  cad.ran  del  vinto  Gregge, 

Che  di  coftoro  il  numero  competi  fi , 

Che  tu  falvaftt  ; ed  ergerò  un  Altare 
In  queflo  Tofco  in  rimembranza  eterna 
Tel  tuo  gran  dono , o mia  propizia  Tea . 
Così  parlò  ; ma  /’  affannata  lena 
cPìù  volle  gl’  interruppe  i mefli  accenti , 

E fetiza  fpirto  titubò  fovcnte 
Tra  T arfe  fauci  T ajjetata  lingua . 

Vno  fleffo  pallor  fi  Jcopre  in  unti , 

£ uno  flefjo  anelar . Ma  gli  occhi  abbajja 
La  gran  Tonila  di  Lenno , e sì  ri  (ponile : 
Qt^ale  fcorgete  in  me  fegno  di  Dea  ? 
Mortai  fon’  io , benché  da’  ‘Njtmi  fcenda 
Il  fangue  mio  : ed  oh  così  non  foffi 
D’  ogni  Mortai  la  più  infelice  ancora  ! 

Io  d’ altri  Figli  Madre , all’  altrui  Figlio 
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II  latte  porgo-,  e fallo  Dio',fe  i noj?^ 

Altre  poppe  allattar  , od  altro  [erto 

Accolfe . E pur  Regina  io  fono , e urt  ^utne 

E’  l’ Avo  mio  : ma  che  ragiono  invatiO , 

E dal  torvi  la  fete  io  vi  trattengo  ? 

Andiam -,  Forfè  Langìa  dar  avvi  Tacque. 

Ella  fuol  confervarle  ognor  perenni , 

E folto  il  Cancro , e fiotto  il  Sirio  ardente . 

Dijfe  i e per  far  fi  piu  fpedita , e pronta 
Guida  de ’ Greci , il  mifero  Bambino 
Adagiò  fovea  tenero  cefpuglio , 

( Così  volean  le  'Parche  ) e lui  piangente 
Rafferenò  con  dolce  mormorio  , 

E gli  fè  letto  di  fioretti , ed  erbe  . 

Così  già  intorno  al  pargoletto  Giove 
Cibile  pofe  i Coribanti  fuoì  : 

Fan  co’  frumenti  lor  varj  frafiuoni , 

CMa  del  Nume  al  vagire  Ida  rimbomba . 

L’ innocente  Hambin  , che  riman  folo  , 

Or  va  carpone  per  la  molle  erbetta , 

Or  piange , e chiama  la  Nudrice , e 7 latte  ; 
Or  s‘  allegra  , e forride , e balbettante 
Cerca  voci  formar , cui  nega  il  labbro  -, 

Ora  i rumori , e 7 mormorar  del  Bofco 
Attento  afcolta , or  con  T aperta  bocca 
Le  dolci  aure  refpira , e delle  Selve 
Non  conofce  i perigli , e di  fua  vita . 

Marte  così  fovra  le  Odrifie  nevi  -, 

Del  Menalo  così  fovra  la  cima 
Mercurio  -,  e fu  gli  Ortigj  Lidi  Apollo 
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Targoleggiaro  un  tempo . I Greci  intanto 
Ter  Sche  afeofe , e per  ignote  vie 
Colla  fedele  lor  [corta  feti  vanno  , 

Ed  altri  la  precede,  altri  la  faglie- 
Ella  per  mezzo  all’  afetato  Jluolo 
Va  nobilmente  accelerando  il  pajfo  : 

E già  fi  f ente  rifuonar  la  valle 
T?r  lo  Fiume  vicino , e di  fue  linfe 
„ Rotto  fra’  picei ol  [affi  un  correr  lento  . 

‘ Primo  V Alfier  de’  Cavalieri  Argivi 
V acque  feoperfe  , e dalle  prime  file 
lieto  gridò  : Compagni  eccovi  l’ acque  j 
Ed  acque , ed  acque  replicar  fi  J ente 
„ Da’ primieri  a’fezzqj  di  voce  in  voce. 

Alza  così  tutto  ad  un  tempo  il  grido 
La  Ciurma  alìor , che  il  Capitan  dà  il  fegno  , 

E Tempio  eccelfo  fu  la  Spiaggia  addita: 

Salutali’  ejfi  il  Nume,  e ne  rimbomba 
lì  Lido  , e T eco  ne  rimanda  il  fuono  . 

Lancianfi  a gara  negli  ondofi  Vadi 
E Duci , t Tlebe  : la  rabbiofa  Jete 
Nulla  dijlingue:  li  Cavalli,  e i Carri 
Co’  lor  Signori , e di  tutt ’ arme  carchi 
Saltali  nell’  onde  -,  altri  ne  porta  il  Fiume  ; 

Altri  inciampa  ne’  [affi , e vanne  al  fondo  . 

TNon  s’ ha  rifpetto  a Regi  -,  e fovea  loro 
Taf  a la  Turba,  ed  il  caduto  amico 
L’ amico  calca  : ne  gorgoglia  il  Fiume  ; 

E V a fetate  fquadre  infino  al  Fonte 

L’ han  quafi  afeiutto  -,  e ri  è corrotta , e lorda 
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V acqua , c/je  pria  correa  limpidi  » ^ 

Tra  ‘verdi  fponde  ; e benché  fatta  e<Zot 

E già  fpenta  la  fete , ancor  fi  bee . 

Direfii,  quivi  imperverfar  le  fchiere 
In  afpra  guerra , o faccheggiar  già  Vinta , 

Ed  afflitta  Città  per  ogni  parte . 

Ma  grato  uno  de’  Rè  di  mezzo  al  Fiume 
Alzò  le  mani , e cosi  orando  di  (fé: 

0 Neme,  o delle  verdi  ombrofe  Selve 
Tjgina , o grata  Sede  al  Sommo  Giove , 

Non  faticofa  tanto  al  forte  Alcide , 

Quant’  ora  a noi , quanti  egli  al  fiero  Moftro 
Colle  robufle  braccia  il  collo  flrinfe , 

E lo  fipirto  gli  chiufe  entro  le  fauci  : 

Tafliti  aver  fin  qui  de’  Greci  tuoi 
Tettar  date  le  imprefe , e i giufli  f degni . 

E tu  cortefe , avventurofo  Fiume , 

T)ator  et  acque  perenni , e non  mai  domo 
Dal  più  cocente  Sol , corri  felice . 

Tu  per  qualunque  de’  celefiì  fegni 
Febo  s aggiri , fempre  hai  colmo  il  fiuto: 

A te  non  danno  le  brutnali  nevi 
Soccorfo  dì  acque , o l’ Iride  piovofa , 

0 i nembi  pregni  di  tempefte , e tuoni  ; 
cMa  di  te  fiejj'o  ricco  eterno  corri. 

L’  Apollineo  Ladòne  a te  et  onore 

Non  fi  pareggia  ; o t uno , o V altro  Xanto  -, 

0 Sperchio  minaccevole  ; o licormo 
Guardato  un  tempo  dal  biforme  Neffo . 

Te  dopo  Giove  t e in  mezzo  all’  armi , e in  pace 

T 2 
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£ a Viete  menfe  invocherò  qual  Nume  ; 

"pur  che  faftofi , e vincitor  ne  accolga 
Anche  al  ritorco , e le  ofpitali  linfe 
Lieto  ci  porga , e riconofca , e accetti 
Quejle  da  te  falvate  amiche  fchiere . 
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O QUINTO, 

Tenta,  la  fete , e [albeggiato , e [cento 
Il  Fiume  donde,nejcon [uor  le [chierei 
‘ più  vivace  il  Dtjirier  trita  T arena  ; 
T/m  lieti  van  per  la  Campagna  i 
Fanti  -, 

Ogni  Guerrier  l’u[ato  ardir  riprende , 
E le  prime  minacce , e i primi  Voti  ; 
Sembra , che  nuovo  [uoco  abbian  con  V onde  , 
c Bevuto , e acce[e  a guerreggiar  le  memi  j 
Torna  cia[cuno  alle  [uè  in[egnt , a Duci , 

All’  or  din  primo  ; e già  [cbierato  il  Campo 
Si  muove , e marchia  : alzafi  immen[a  polve , 

E al  balenar  di  cotant’  armi , e a lampi 
Tar  ne  s[avilli  la  gran  Selva , ed  arda  . 

Sì  dal  tepido  Egitto , ove  le  nevi 
Fuggir  dell’  aj'pro  verno , a noi  Jen  viene 
Stormo  di  Gru  dal  Taretonio  ‘Njlo , 

Allor  che  [doglie  Primavera  il  ghiaccio  : 

E/]'e  volati  gracchiando , ed  al  rumore 
L’ aria  rifuona , e tutte  accolte  inffeme 

T 3 Fanti 
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Fanti  ombra  colle  penne  à Campi , e a Mari  : 

Già  piaccion  loro  i freddi  Venti , e i nembi , 

Ed  han  diletto  di  nuotar  pè  Fiumi 
Sciolti  dal  gelo , e ì importuna  ejlate 
Zaffar  fu  ìMonti  fcarichi  di  neve . 

Il  Figlio  allor  di  Talaòne  Adrafto 
D’ un  Orno  all’  ombra , e d’ ogn  intorno  cinto 
‘ Da’  maggior  Duci , ed  appoggiato  al V afta 
Di  Tolhtice,  a Iftftle  favella: 

0 tu , chiunque  fei , eh’  ai  gloria , e vanto 
D’  aver  data  falute  a tante  fchiere  : 

( Gnor  di  cui  fi  pregierebbe  Giove  ) 

Deh  ci  racconta , ora  che  fliam  dì  intorno , 

T uà  gran  mercede , alle  benefici ’ì  onde , 

Qual  la  tua  Datria  fia , qual  la  tua  ftirpe , 

Da  qual’  aftro  difenda , e da  qual  Padre  . 

Certo  febben  te  la  Fortuna  prema , 

Il  tuo  f angue  è da’  Tdjtmi , e lo  pale  fi 
Al  nobil  volto,  e dall' afflitto  afpetto 
EJ'ce  fplendor , che  riverenza  induce . 

Sofpira  allor  la  Donna,  e’1  vijo  bagna 
D’ alquante  lagrimucce  ; indi  rifponde  : 

Tu  mi  comandi,  o Re,  eh’ io  rinnovelli 
L’  acerbe  piaghe , ed  il  furor  di  Lenito , 

L’ orrido  tradimento , e ’l  viril  feffo 
Spento  da  infame  ferro.  Ah  che  di  nuovo 
Darmi  veder  l’ abbominata  imprefa , 

E fatto  al  cuor  della  gelofa  Erinni 
' Il  velen  freddo  . Oh  sfortunate  Donne 
Da  Furie  invafe  ! Oh  fc eierata  notte  ! 

Io 
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10  quella,  0 Duci , ( acciocché  a 'voi  sì  'vile 
Non  fembri  il  mio  foccorfo ) io  quella  fono , 

Che , il  Genitor  celando  , a morte  tolfi . 

A che  tutti  riandar  sì  lunghi  affanni  ì 
Voi  chiaman  V armi , e i bellici  apparati  : 

Baffi  faper , che  Ifffile  fon  io 

Figlia  a Toante , e di  Licurgo  or  ferva . 

Stupirò  -,  e parve  lor  più  grande , e degna 
D‘  onore , e a cui  debbatt  fallite , e vita  -, 

E di  faper  fuoi  caff  in  lor  s’ acce fe 
Maggior  la  brama  -,  onde  di  nuovo  Adraflo  : 

Anzi  noi  ti  preghiam,  mentre  che  7 calle 
Sgombrati  le  prime  Jchiere , e non  sì  toffo 
Sarai 1 V altre  fpedite  in  tanta  Selva 
Intralciata  di  rami , e d’ ombre  eterne  ; 

Narra  gli  altrui  misfatti , e le  tue  lodi , 

E di  Regina  chi  ti  fece  ancella. 

Giova  il  dolore  mitigar  parlando 
A’  miferi , e trovar  chi  li  compianga . 

Ed  e (fa  allor  : Lenito  dal ! onde  è cima 
Del  pr  ocello fo  Egèo  : fovente  in  e (fa 
Vulcan  ripofa  dagli  Etnèi  fudori  : 

11  Ato  fublime  tutta  intorno  intorno 

L ’ Ifola  adombra , e di  fue  molte  Selve 
Stende  l'opaca  immagine  nel  Mare : 

Stanno  i Tracj  a r impetto  a mi  fatali, 

E d ’ ogni  noftro  mal  prima  cagione . 

Di  Topoli  fioriva , e di  ricchezze 
L' Ifoletta  felice  ; e a Samo , e a Deio 
Cotanto  per  gli  Oracoli  famofa  / 
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E a cjuant’  altre  ne  abbraccia  il  vafio  Egèo , 

Non  cedeva  di  fama , e di  valore  . 

<Ma  piacque  a Dei  turbar  le  nojìre  Cafe , 

Nè  feti  za  noftra  colpa . I Tempj , e i fuochi 
Non  fur  fra  noi  a Venere  conce  [fi . 

Anche  ne’ Dei  fdegtio  fi  defilai  e a noi 
Giungati  con  tardo  piè  le  giufie  pene . 

Fama  è , che  acce  fa  di  furor  la  Dea 
Lafciò  V antica  ‘Pafo , e i cento  Altari, 

E mutata  £ afpetto , e £ ornamenti 
Si  fciolfe  il  Cinto  conjugal  da’  fianchi , 

E degl’  Idalj  Augei  più  non  le  calfe . 

Molte  vi  fur , che  nella  buja  notte 
La  vider  penetrar  ne‘  chiufi  alberghi 
Di  maggior  face , e maggior  dardi  armata  , 

In  mezzo  alle  tre  Figlie  £ Acheronte . 

Ma  non  sì  lofio  le  più  interne  filanze 
Infefiò  colle  Serpi , e fparfe  intorno 
Odj , timori , gelofie , e fiofpetti , 

Sparir  da  Lenito  i lufinghieri  amori  : 

Imenèo  feti  fuggì  : le  nuziali 

Tede  rimafer  fipente  ; e fur  incolti 

I legittimi  letti  : alcun  piacere 

Non  ha  feco  la  notte  ; e in  dolci , e cajli 

Amplefifi  più  non  dorme  alcun  Marito  . 

Sorgon  riffe  per  tutto , ire , e rancori , 

E in  ogni  letto  la  Difcordia  giace . 

Era  foto  piacer  del  viril  feffo 
Pugnar  co’  Tracj  negli  oppofii  Lidi , 

E col  ferro  domar  la  fiera  Gente  ; 

* " E ben- 
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E benché  in  faccia  abbiati  le  Cafe , ^ 
Aman  piuttofto  le  Bijlonie  nevi , 

E gli  Aquiloni  ; e di  ripofo  invece 
‘ Dopo  il  pugnar  , con  fubite  ruine 
Torrenti  udir  precipitar  da’  (Adonti . 

Io  era  allor  in  giovinetta  etade 
Vergine  ancora , e et  ogni  cura  fcarca  . 

(Aia  le  Donne  di  Lenno  afflitte , e immtrfe 
In  un  continuo  lutto  ora  con  gli  occhi 
Tendon  da’  Tracj  Lidi , ora  il  dolore 
Cercano  infieme  mitigar  parlando  . 

Tenea  fofpefo  in  fui  meriggio  il  carro 
Febo  , come  fe  ftejfe , e i fuoi  Teflrieri 
%jprendeffero  lena  ; e dì  ogn  intorno 
Era  freno  , e fenza  nubi  il  Cielo  : 

Quando  ben  quattro  volte  orribil  tuono 
Vdifli  j e quattro  volte  il  Mar  turbofli 
Senza  venti , e procelle  j ed  altrettante 
Gli  antri  del  noftro  Dio  vomitar  fiamme . 
Ed  ecco  ufeir  contro  I ufato  fuori 
Del  chi  ufo  albergo  dalle  Furie  invafa 
La  canuta  ‘Poliflo  : appunto  come 
Suol  Menade  fiaccante , allor  che  il  TTjemc 
L’eccita,  e chiama  alle  fue  Fefte  in  fané , 

Al  fuon  de’  bojfi , onde  rimbomba  il  Monte . 
Coflei  torve  le  luci,  e fanguìnofe , 

Orribile  in  fembianzA , e furibonda 
La  deferta  Città  confonde,  e turba: 

Batte  le  porte,  e un  reo  Concilio  aduna. 
Dietro  le  vanno  gf  infelici  Figli . 

V 
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Ella  injìa , e preme  ; e già  lafcìaii  i tetti , 

Tutte  corriamo  alla  Tali  a di  a Rocca  : 

Senz  ordine , e confufe  empiamo  il  Tempio  . 

Ma  la  crudele  impon  filenzio , e’I  ferro 
TTjido  tenendo  in  man , feroce  parìa  : 

Vedove  Donne  al  memorabiì  fatto , 

Che  ifpirata  dà  TTjimi  io  vi  propongo  , 

Gli  animi  ergete , ed  obbliate  il  jeffo  . 

Se  in  odio  è a voi  nelle  deferte  Cafe 
Viver  folingbe , e dell’  etade  il  fiore 
Veder  marcir  negletto , e menar  gli  anni 
Sempre  infecondi  in  fu  le  fredde  piume  : 

Il  modo  io  fio , (nè  mancheranno  il  Cielo  ) 

Di  trovar  nuove  nozze  » e nuovi  amori , 

Tur  eh * eguale  all'  a fanno  in  voi  fi  dejìi 
Valor  t ed  or  dall ' opra  io  7 riconofca . 

E chi  di  voi  ( e già  la  terza  neve 
Veduta  abbi  am  ).  ne'  maritali  letti 
Gufò  piaceri  occulti ? E chi  nel  fieno 
Si  fcaldò  del  Marito  in  cafti  amplejfi’ì 
Chi  Lucina  invoco  > Chi  portò  il  ventre 
Gonfio , co'  Voti  accelerando  i mefi  ? 

Giungonfi  infieme  pur  e Fere , e Augelli  ; 

E noi  fole  faremo  ? 0 vili  ! 0 pigre  \ 

Tote  di  ferro  alle  Donzelle  Greche 
Le  mani  armare  il  Padre,  e i dolci  fonni 
De' Generi  mirar  fparfi  di  fangue. 

E noi  imbelle  Vulgo  inulte  ftiamo  ? 

Che  $ uopo  è ancor  di  più  vicini  efempj  : 

La  gran  Donna  di  Tracia  a far  vendetta 

Y in- 
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V’  inferni  ultrice  dell  off efo  letto , 

Che  diè  al  ^Marito  i proprj  Figli  ir?  0 • 

HJ  innocente  tra  voi  fola , e ficura 
E fere  io  voglio : io  moflrerò  il  cammeo. 

Molti  fcherzano  a me  nelle  paterne 
Cafe  miei  Figli,  e miei  fudori  infieme: 

Quattro  n ho  meco,  cura,  e amor  del  'Padre: 
Vuo  recarmeli  in  grembo,  e ejueflo  ferro 
( HJ  riterranmi  i loro  amplejfi , e i pianti  ) 

Loro  immerger  nel  cuore , e de’  Fratelli 
Mifchiarvi  infieme  il  f angue , e 7 Genitore 
Trucidar  fu  Cadaveri  fpiranti . 

CMa  chi  di  voi  s offre  compagna  all  opra  ? 

?/«  volea  dir , auando  dall’  alto  Mare 
Lungi  jur  vifie  oiancheggiar  più  Vele  : 

L’ armata  era  di  Lenno  j aliar  V offerta 
Occafion  'Poliffo  abbraccia  , e fegue  : 

Ecco  Dio  ce  li  manda:  a tanto  invito 
Sarem  noi  forde  ? Ei  ce  li  pone  in  mano , 

E alle  nofir  ire  gli  abbandona , e guida , 

E V imprefa  giufiiffima  feconda . 

Non  fur  vani  i miei  fogni  : a me  nel  fonno 
Venere  armala  apparve,  e cosi  diffe : 

A che  perder  T etade  ì Ite:  e purgate 
Da’  perfidi  Mariti  i vofiri  letti. 

Io  poi  v accenderò  novelle  faci , 

E darò  nuove  nozze.  E (juefto  ferro, 

Tar tendo , mi  lafciò  cader  Jul  letto  . 

A che  più  confultar , fé’ 1 tempo  è tjuefio 
D’ efeguire  il  gran  fatto  ? Ecco  già  fpuma 

V 2. 
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Tercofo  il  Mar  da  remi , e in  ogni  nave 
Forfè  vieti  qualche  barbara  Con  forte . 

Quejìa  fu  l’  efca , eh’  ogni  petto  accefe 
Di  rabbia , e di  furor  ; e orribil  grido 
Tutte  ad  un  tempo  alzar  fino  alle  Stelle . 

Con  eguale  rumor  feendon  da’  Monti 
Le  Amazzoni  feroci  in  curva  Jchiera , 

Qualora  il  Padre  ìor  poti  V armi  in  mano , 

Ed  apre  della  guerra  il  chiufo  Tempio . 

Nè  già  fra  lor , come  del  Vulgo  è file , 

S011  diverfi  i pareri  : un  fol  furore 
In  tutte  è fermo:  defilar  le  Cafe  ; 

E la  canuta,  e T ancor  frefea  etade 
Mandar  a morte  ; e i teneri  ‘Bambini 
Soffocar  tra  le  tumide  mammelle  -, 

E col  ferro  paffar  per  tutti  gli  anni . 

Vicino  al  Tempio  di  Minerva  fede 
Vii  tempre  verde  Bofco , e a tergo  s‘  alza 
Sublime  un  Monte , e nella  gemili  ombra 
'Esimane  ofeuro , e quafi  [pento  il  Sole . 

Quivi  fi  dier  la  fede  , e jur  prefitti 
Troferpina , e Bellona  ; e non  chiamate 
Venner  le  Furie  ; e non  veduta  ferpe 
Venere  in  ogni  petto  ; e 7 ferro  in  mano 
E fa  ci  pone  ; e fa  ne  iftiga , e accende . 

Fu  d'  uman  [angue  il  Sacrificio , e 1‘  empia 
Ti  Caropo  Conforte  il  proprio  Figlio 
Vittima  offerfe  nel  Concilio  orrendo . 

S’ acciufferò  all’  imprefa , e ’l  molle  petto 
Tegno  di  maraviglia , anzi  d’ amore 
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Squarciar  co1  ferri  ; e colle  defilre  unite , 

E fui  f angue  fumante,  e vivo  ancora 
Giurar  la  fceleraggine  gradita  . 

„ Volò  intorno  alla  Madre  V ombra  efangue. 

Ahi  qual  mi  feci  all  or  ! Quale  mi  fcorfe 
Orror  per  T offa  ! Qual  mi  tinfi  in  vifo  ! 

Così  Cervetta  intimorita , e cinta 
Da  fanguinofi  Lupi , e che  fol ’ una 
Speranza  ha  nella  fuga , il  corfo  affretta  , 

E la  falute  fua  fidando  al  piede , 

Teme  ognor  d’ efifer  prefa,  e a tergo  fente 
Suonar  a vuoto  /’  avide  mafcelle . 

Giunt’  erano  le  navi , e nelle  prime 
Spi  aggi  e molte  arrenarfi  -,  i Padri , e i Spofi 
Saltano  dalle  poppe , e dalle  fponde 
Trecipitofi , e impazienti  a terra. 

Miferi,  cui  non  fpenfe  il  Tracio  ferro 
In  valorofa  imprefa , 0 il  (Mar  crudele 
TTj/n  affondò  né  vortici  fpumofi  ! 

Traggon  V Oftie  votive  d facri  Tempi  : 

Fuman  gli  Altari , e nera  fiamma  forge , 

E in  ogni  fibra  è difettofo  il  Nume . 

Giove  mojjo  a pietà  , finche  7 permife 
I!  immutabil  Defilino  , in  del  fofpefe 
L ’ umida  notte , e con  paterna  cura 
Tardò  il  corfo  degli  afilri , e fovra  noi 
( Già  fpento  il  Sol  ) venner  più  lente  V ombre . 

Sor  fero  al  fin  le  Stelle  ; e Paro  , e Tafo 

Ter  molti  Bofchi  ombrofa , e le  f requenti 

deludi  ne  fplendean  di  chiara  luce.  >■ 

V j Tra 
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Tra  le  tenebre  fola  afcofa  giace 
Lenno,  e da  nebbie  involta,  e [opra  lei, 

€. Per  non  mirar , s ammanto  7 del  di  nubi  -, 
tiè  la  vider  dall’  alto  i 'Naviganti . 

Già  gli  uomini  infelici , e per  le  Cafe 
Sparfi , e pe* fiacri  Bofchi  a laute  mtnfe 
Siedon  fejlofi , e tracannando  il  vino 
Vuotano  gli  aurei  nappi  infin  al  fondo  -, 

E raccontando  van  /'  afpre  battaglie 
Del  Rodope , di  Strimone  , e dell’  Emo . 
Statino  fra  lor  cinte  di  ferii  il  crine , 

E de'  più  vaghi  fregj  adorne , e belle 
Le  crudeli  Conforti.  In  quell’  e freme 
Ore  Venere  avea  degl’infelici 
Spofi  placati  i cuori , e breve  fiamma 
In  loro  accefa , e momentanea  pace . 

Tojìo  fine  a’  Conviti  a poco  a poco 
Cejfano  i falli , e i giuochi , e della  prima 
Notte  il  tumulto  . E di  già  7 fonno  afperfo 
D’ infernale  vapor  , e della  morte 
Fratello , verfa  fopra  il  viril  fejfo 
Grave , e mortai  fopor  da  tutto  il  corno.' 
Ma  le  Spofe , e le  Vergini  al  delitto 
Vegliano  attente  : ognuna  il  ferro  arruola  : 
Ognuna  ha  in  petto  la  fua  propria  Erinne . 

Non  altrimenti  le  Leonzje  Ircane 
Da  fame  fpinte  allo  fpuntar  del  giorno  , 

Ter  gli  Scitici  Campi  i vili  armenti 
Cingon  d’ intorno  -,  e gli  avidi  lor  parti 
AJpettan  defiofi  il  nuovo  latte. 
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In  dubbio  Jìo , buon  Re , qual  pria , qual  poi 
Di  tanti  cafi , a te  parlando  efponga . 

Alto  dormta  fi opra  tappeti  Ajfirj 
Edìmo  il  crin  cinto  di  /rondi , e’I  vino 
Iva  e/alando  : allor  J‘  iniqua  Gorge 
Il  fen  gli  [copre , e cerca , ove  più  certa 
Faccia  la  piaga;  e’I  fen  gli  fere:  ei  muore , 

£ nel  morir  fi  jveglia  , e gli  occhi  gira , 

£ ? Inimica  fua  et  ampie  [fi  cinge  : 

Ella  fen  za  pi  et  ad  e il  crudo  ferro 
Nuovamente  gl ’ immerge  infra  le  cofie 
A dentro  sì , che  fuor  del  petto  ufcendo 
A piagar  giunge  di  fe  fieff'a  il  fieno  . 

Ei  langue , e manca , e con  tremante  [guardo 
In  lei  rimira , e jinghi oziando  dice  : 

Gorge , o mia  Gorge  ; e dall’ indegno  collo 
cNj>n  fa  fiaccar  V innamorate  braccia. 

Taccio  le  fir agi  dell’  ignobil  Vulgo , 

"Benché  crudeli  ; e fol  del  Regio  fi angue 
Scegliendo  narro , e di  mia  fiirpe  i lutti . 

' Dirò  di  voi  ( che  meco  avejU  il  latte  ) 

Figli  del  Tadre  mio,  ma  d’ altra  Donna; 

Di  te,  biondo  Ci dòn  / di  te.  Creme  a. 

Cui  le  non  tronche  chiome  in  fu  le  [palle 
Ondeggiavan  laficive  ; e del  feroce 
Già  mio  vicino  Spofo , e da  me  al  pari 
E temuto , e bramato  ; che  per  mano 
Della  fiera  Mirmidona  cadèro . 

Stava  Opopeo  cinto  di  fi erto  il  crine 
Tra  le  menfe  ficherzando  j e i lieti  Cori  ; 
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E la  Madre  crude!  da  tergo  il  pajj'a . 

Geme  fu  Ci  dimoile  a lei  fratello , 

Ed  eguale  d’  età  fatta  pietofa 

Licajle  di  far  mata:  il  molto  mira 

Già  micino  al  morir , che  a lei  fomiglia , 

E le  fiorite  guance , e i biondi  crini , 

Ch’  e (fa  ornò  di  fua  mano  j e geme , e plora 
Giunge  la  fiera  Madre , che  ’l  Conforte 
Smenato  amema , e la  minaccia , e fpinge 
Al  fratricidio , e in  man  le  pone  il  ferro  . 

Come  Fiera , cui  placido  Cuflode 
‘ Tolto  abbia  l’ ufo  del  natio  furore , 

Lenta  fi  moflra  all’  ira , e ancor  che  punta 
Sia  da  colpi  talor  di  sferza  cruda , 

Non  però  torna  alla  fierezza  antica. 

Così  Ucafie  s’ abbandona , e cade 
Somra  ’l  Fratello , e nel  cader  lo  fere , 

E in  fen  ne  accoglie  lo  Jìillante  f angue  , 

E col  lacero  crin  la  piaga  preme . 

Ma  quando  midi  Alcidame  fpietata 
‘Portar  in  man  del  menerabil  ‘Padre 
Il  capo  tronco , e mormorante  ancora  ; 

Mi  s’  arricciar  le  chiome  , e per  le  mene 
Mi  feorfe  un  freddo  orrore : il  mio  Toante 
Allor  mi  menne  in  mente  -,  e la  mia  dejìra 
* Di  ferro  armata  abbominando , io  corfi 
Turbata , e me  fi  a alle  paterne  Cafe . 

Deflo  eì  giacema  , e chi  può  gli  occhi  al  fonilo 
Chiuder  tra  mille  cure  ? Ancor  che  lungi 
Dalla  Città  l’  albergo  amefie , a lui 
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Era  giunto  il  fu  farro  : e donde  mai 
( Tra  fe  dicea  ) il  gran  tumulto  nafce  ? 

Qual  rumor  nella  notte  ? E perche  i fonai 
Turbati  fon  da  fremiti , e lamenti  ? 

Tutto  per  or  din  narro  : qual  dolore 
Le  Donne  inftighi  : quel  eh’  an  fiffo  in  mente , 

Che  nulla  puote  alla  Jor  rabbia  opporfi . 

Vieni  meco  infelice  : in  fu  le  porte 
Già  ci  fon  quelle  Furie , e fe  più  tardi 
Forfè  infieme  cadremo  . Egli  commojfo 
Balza  dal  letto  . Ter  rimote  vie 
La  deferta  Città  pajfiam  feorgendo 
( Cinti  dì  intorno  di  mirabil  nube  ) 

Accatajlati  in  ogni  parte  i morti , 

Negli  atti  fteffi , e in  quella  ftejfa  guifa  , 

Che  la  notte  crudel  pe’facri  liofobi 
Gli  ave  a fparfi , e diftefi  -,  altri  del  letto 
Alle  morbide  piume  ajjiffa  tiene 
La  morta  faccia  , altri  fupino  in  feno 
Immerfo  ha  il  brando  infino  alì  elfa;  i tronchi 
^Mirati fi  qui  deli  afte  infrante , ed  ivi 
Su’ freddi  corpi  le  fquarciate  vejìi  -, 

Qua  rovefeiati  i vafi , e là  difperfe 
Le  vivande  nuotar  nell ’ empia  ftrage , 

E alle  tazze  tornar  quafi  torrente 
Dalle  fauci  trafitte  il  viti  col  fangue . 

Gìaccìon  confufi  i Giovani  feroci , 

E i venerandi  Vecchj , che  dall’  armi 
Eft'er  dovean  ficuri , e fovra  i Tadri 
Languidi , e moribondi , i femivivi 
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Figli , che  allo  [puntar  della  privi  alba 
Trovar  del  viver  lor  l’ ultima  [era  . 

Non  con  tanto  [uror  [u’I  gelidi  Offa 
Turbati  le  vieti fe  i Lapiti  feroci , 

Se  i Centauri  biformi  t e della  nube 
Figli  muovongli  a [degno  : appena  i volti 
Veggons  impallidir , dar  fogno  di  ira , 

Che  foffopra  le  tavole  volgendo , 

Corrono  ali  armi  minacciojì , e infoili . 

Trepidi  [uggivam , quando  fra  i ombre 
Bacco  ti  apparve , e d’ improvvifa  luce 
‘Ne  rifchiarò  il  cammin , gli  ejlremi  ajuti 
Mefto  portando  al  Figlio  [no  Toante . 

Il  riconobbi  : ei  non  avea  le  tempie 
Cinte  di  [rondi , e non  il  crine  adorno 
Di  pampinofi  [regj  : il  volto  a terra 
FMeflo  teneva  -,  e benché  Ninne , in  pianto 
Gli  occhi  Jl filando  , a lui  pietofo  parla  : 

Fin  tanto , o Figlio , che  a te  diede  il  Fato 
Di  Lenno  pofffedere  il  nobil  Regno , 

E farlo  formidabile , e temuto 
Alle  jlraniere  Genti  ; ogni  paterna  , 

E gtujla  cura  in  tuo  favore  oprai . 

Ma  le  crudeli  Tarche  il  primo  fìame 
Han  già  troncato  ; nè  le  preci , e i pianti , 

Che  vanamente  io  fparfi , hanno  potuto 
Giove  mutar , nè  dijlurbar  la  Jlrage . 

Egli  quefl’  empio  onor  diede  alla  Figlia  . 

Afrettate  la  foga  . E tu  ben  degna 
T)’  ufoir  dal  [angue  mio , Vergine  illujlre , 

Co - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q_U  I N T O.  16* 

Colà  conduci  il  'Padre , o<ve  in  due  braccia 
cDi<vifo  il  muro  fi  difiende  al  Lido  : 

Là  da  quell’  altra  porta , oh’  è maggiore 
Lo  Jlrepito , e’I  tumulto  armata  JlaJJi 
Venere  infefia,  e le  furiofie  Donne 
lnfiiga , e accende . E donde  mai  cotanto 
Sdegno,  e juror  nell’  amorofa  Dea  ? 

Chi  guerra  le  ifpirò  nel  molle  petto  ? 

Tu  nanne , e ’l  Tadre  affida  al  Mar  profondo . 

Così  parlando  , in  aria  fi  difciolfe , 

E ’l  calle  tenebrofo  a noi  fognato 
Lafciò  con  firifcia  di  mirabil  luce. 

Seguo  il  cclejìe  fegno;  e’I  Genitore 
A cavo  legno  affido , e a quanti  Numi 
Tjgnano  in  filare , il  raccomando , e a’  Venti , 

E ad’  Egèo , che  le  Cicladi  circonda  . 
èMai  non  avremmo  poflo  fine  a’  pianti , 

Nè  agli  ampleffii  reciprochi , fe  in  Cielo 

Non  nedenam  Lucifero  cacciarfi 

Le  Stelle  innanzi  » e già  fpuntar  Y Aurora . 

Ci  dividiamo  alfine  : io  mi  divello 
Da  lui , dal  Lido , rivolgendo  in  mente 
Molti  funefii,  e timidi  p en fieri -, 

E dello  fi  e Jfo  Dio  mi  fido  appena  . 

Io  vado , e col  pen fiero  indietro  torno , 

E non  ho  pace . Febo  forge  intanto  ; 

E da  ogni  colle  io  vo  guardando  il  Mare . 

CMa  già  rifplende  il  vergognofo  giorno , 

E Febo  nel  varcar  gli  tifati  Jegni 

Torce  il  lume  da  Lenito , e tra  ’l  fuo  carro , 
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E i nojiri  monti  una.  dens  ombra  Jìende . 

Scoprivo  allor  gli  empj  furor  notturni 
Le  infane  Donne , e benché  ree  del  pari , 

Guardar  fi  in  vifo  , e n ebber  onta , e f corno. 

Altre  ceìan  j otterrà  il  reo  misfatto , 

E Y empia  Jìrage  -,  altre  con  prefi  fuochi 
1 Cadaveri  tronchi  ardono  in  fretta. 

DaW  afflitta  Città  partono  intanto 
V Eumenidi  fpietate , e di  vendetta 
Venere  già  fatolla . Allor  potevo 
Tficonojcer  le  mifere  il  lor  fallo , 

E ftrapparfene  i crini , e pianger  tardi. 

Vn  Ifola  di  Campi , e di  moli  oro 
TJcca , e f amo  fa  per  mirabil  flto , 

D’ armi , e d’ Eroi  poffente , e via  più  chiara 

Fatta  pur  or  dal  Getico  trionfo  j 

Non  dall’  aria  nociva , non  dal  CMare , 

Non  da’  Nemici  vinta , orba  rimaje 
Del  virìl  fejfo  , e fvelta  fu  dal  Mondo  : 

‘JSipn  refla  alcun,  che  con  gli  Aratri  folchi 
1 Campi , e colle  navi  il  Mar  fonante  : 

Tutte  le  Cafe  alto  fllenzio  ingombra. 

Scorre  a torrenti  per  le  ftrade  il  fangue  , 

Tutto  è lordo  di  flrage  -,  e in  così  vafta 
Città  fole  noi  fi  amo , e fole  intorno 
Gemon  Y ombre  fdegnofe  à noflri  tetti . 

Anch’  io  frattanto  del  mio  Regio  albergo 
The’ più  fegreti  chioftri  alzo  una  pira 
Di  vafla  fiamma  , e V armi , e Y aureo  fcettro 
Del  Tadre , e 7 manto , e le  Reali  infegne 
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Sopra  vi  pitto  -,  indi  col  ferro  in  pugno 
Timo  di  f angue  ajfiflo  al  'Rogo , e a’  fuochi , 

E pianger  fingo  Jovra  il  corpo  vano 
Ter  timor  delle  Femmine  omicide  -, 

Ma  prego  i Dei , che  fia  V augurio  vano , 

E ceffi  ogni  timor  della  fua  morte. 

Tal  meno  m acqui  fio  V ordito  inganno , 

Che  lo  Scettro  paterno  a me  le  Donne 
Ne  diero  in  premio  , e fu  fupplicio , e pena . 

Come  negar  dalle  lor  forze  cinta  ? 

A lor  voler  ni  arrefi;  ma  co’  Numi 
Trotejlai  la  mia  fede , e le  mie  mani 
Dello  Scettro  del  "Padre  ejfere  indegne . 

Trendo  V imbelle  Impero , e fenza  forzo 
Lenno  deferta . 0 infame  gloria  ! 0 Regno  \ 

Gid  fra  noi  crefce  il  pentimento  , e defie 
Ci  tien  le  menti , e le  flagella,  ed  auge . 

Non  fon  più  occulti  i pianti  -,  e 7 lor  delitto 
Detejlan  tutte,  ed  han  Tolijfo  in  ira. 

Gid  fi  permette  alzar  Altari  all’  ombre , 

E chieder  pace  al  cenere  fepolto . 

Così  cfualor  le  attonite  Giovenche 
Vider  fcjuarciato  da  Leon  Mafsìle 
Il  lor  Duce , e Marito , e delle  Selve 
Gloria , e decoro  dell’  adulto  Gregge  -, 

Mefte  van  fenza  guida-,  e’1  Rege  efiinto 
"Piangono  i Campi , e i Fiumi , e i muti  Armenti . 

Ed  ecco  intanto  con  ferrata  "Prora 
Fender  V intatto  Mar  Teff  ala  nave , 

Ver  noi  prendendo  il  rombo . I CAlinj  audaci 
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Ne  fon  Duci , e Nocchieri  : e eC  ambo  i lati 
L’  Egèo  divifo  ne  biancheggia , e freme . 

Direfti  qui  dalle  radici  [velia 
‘ Njeotar  Ortigia  , o [opra  V acque  un  Monte . 

Ma  poi  eh ’ in  alto  fur  fofpefi  i Remi , 

E tacque  il  ^Alare  ; dall ‘ eccelfa  poppa 
Voce  n ufo  più  dolce , e più  foave 
De’  moribondi  Cigni , e della  Cetra 
Del  gran  Nume  di  Deio  -,  ed  al  concento 
Corfe  Nettuno , e awicinojfi  al  legno . 

Era  il  Cantar  ( come  fu  pofeia  noto  ) 

D' Eàgro  il  Figlio  V immortale  Orfeo  , 

Che  in  mezzo  a tanti  Eroi  fedendo  in  alto , 

Coll’  aureo  plettro  a lor  rendea  foavi 
Le  magnanime  imprefe , e le  fatiche . 

EJfi  il  lor  corfo  verfo  il  freddo  Scita 
Anjean  drizzato , e a perigliofi  vada 
Delle  Ciani  fajfofe  : e noi  credemmo  , 

Che  [offe  un  legno  Trace  a noi  nemico . 

Corriamo  per  le  fi rade , e per  le  Cafe 
Timide  a guifa  di  fmarrite  Agnelle , 

0 di  fugaci  Augelli.  Ahi  dove  allora 
Eran  le  Furie  ì Indi  afeendiamo  al  Torto , 

E fovra  il  muro , che  circonda  i Iddi  » 

E fu  V eccelfe  Torri  -,  e fafiì , e travi 
Quivi  portiamo  , e de’  Conforti  efiinti 
Trepide  prendi  am  l’armi,  e i lordi  ferri 
Dell'  ancor  firefea  ftrage  : i petti  imbelli 
Copriam  d’ usberghi , e i delicati  vi  fi 
Chiudiam  negli  elmi  -,  e non  n abbiam  vergogna . 

v ...  Mi- 
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Mirocci  'Palla , ed  arrojfijfi  in  volto  ; 

E il  Dio  guerriero  rimirocci , e rije . 

Dalle  attonite  nienti  allor  fi  fcojfe 
Il  pajfato  furor  -,  e quella  nave 
'Più  che  nave  ci  parve , e che  de’  Numi 
La  vendetta  portaffe  a noi  fu  V onde  . 

Già  fatta  era  vicina  un  tirar  d’arco  : 
Quando  fovra  di  lei  ceruleo  nembo 
Di  pioggia  colmo  condenso  il  Tonante  ; 

'Più  non  riluce  il  Sole  -,  e un  denfo  velo 
Il  Cielo  ammanta , e fe  ri  ofcuran  V acque  j 
Spezzati  le  cave  nubi  i Venti  in  guerra , 

È f convolgono  il  Mare , e gli  fpumofi 
Vortici  turbali  V arenofo  Lido  -, 

Su  le  penne  de’  Venti  infino  al  Cielo 
Il  tMar  s’ inalza , indi  ricade  al  centro. 
Non  ha  più  certo  corfo  il  legno  afflitto , 

Ma  gemendo  fi  fcuote , ed  ora  in  alto 
Lo  jolleva  Tritóne,  or  il  deprime. 

De  Semidei  Guerrieri  è vana  ogni  opra . 

L’  albero  ondeggia , e pria  /’  eccelfa  poppa 
Flagella  ; indi  fi  fpezz.a , e in  giù  ruina , 

E piombando  nel  Mare  il  fende , e folca . 
Cade  fu  banchi  refupina , e fida 
La  Ciurma,  e i remi  tornan  vuoti  al  petto 
Mentri  ejfi  in  pugna  fan  col  Mar,  co’  Venti 
Noi  pure  dalli  [cogli , e dalle  Torri 
Lanciamo  ( o folle  ardire  ! ) imbelli  dardi 
Contro  il  gran  Talamon , contro  Pelèa, 

E gli  archi  nofiri  ofan  sfidare  Alcide . 
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Al  novello  periglio  i generofi 
' Raddoppiano  i ripari , e coti  gli  feudi 
Altri  copron  la  trave;  ed  altri  al  Mare 
'\en dotto  il  Mare  ; altri  al  pugnar  s accingono  ; 

AMa  non  Jlan  fermi , e vanno  i colpi  a vuoto . 

Noi  lanciata  afe , e dardi , e 7 ferreo  nembo 
Col  turbine  garreggia , e colle  nubi  : 

Volano  e f affi,  e travi;  e faci  ardenti 
Cadon  or  fu  la  nave , or  dentro  V onde  . 

Scrofciano  i tavolati  ; ed  apre  i fianchi 

Il  tormentato  Tino  . In  cotal  guifa 

Di  grandine  Iperborea  i verdi  Campi 

Giove  copre  talor  : Armenti , e Vere 

Cadott  opprejfi , e non  v ha  Augel , che  fcampi  : 

S' atterrano  le  Spiche  : i Fiumi  inondano  ; 

E di  orribil  fragor  fuonatto  i Monti . 

Ma  poi  che  Giove  fulminò  dall’ alto, 

E fonar  ciò  il  nembo , e rifehiaronne  il  Cielo , 

E chiaro  ci  mofi.ro  de’ grandi  Eròi 
La  terribil  fembianza  ; a noi  di  mano 
Cadder  /’  armi  non  noflre , e ’l  folle  ardire , 

E ripigliammo  la  viltà  del  fejfo  . 

V’  erano  i Figli  d’  Eaco , e d’ Anceo , 

Che  minacciavan  crudelmente  i muri  ; 

Ed  Ifitòne,  che  fpezzava  i fcogli 

Con  afta  noderofa  ; e sbigottite 

Fra  lor  vedemmo  torreggiare  il  grande 

Figlio  d’ Anfitrione , e col  fuo  pefo 

Far  inclinar  or  V una  , or  l’  altra  fpottda , 

E ad  or  ad  or  fiar  per  lanciarfi  in  Mare  : 

Ma 
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Ma  veloce  Giafon  ( Giafone , ahi  la[fa  ! 

‘Njm  a me  noto  ancor  ) fen  va  [correndo 
Ter  li  banchi , e pe  remi , e fovra  7 dorfo 
‘De’  Naviganti  afflitti , e chiama , e fpittge 
Or  Tal abne , or  Ida , ora  dì  Enìo 
Il  magnanimo  Figlio,  ed  ora  i Figli 
"Di  Tindaro  di  [puma  ajperfl , e molli , 

E con  la  voce,  e con  i cenni  eforta 

I Figli  dì  Aq itilo  n , eh’  erano  afcefl 
Nelle  paterne  nubi , e che  all’  antenna 
Gian  raccogliendo  le  fquarciate  vele. 

Sferzar  cofloro  or  con  i remi  il  Mare , 

Óra  coll’  afle  fanno  a muri  ofefa  j 

Ma  il  Mar  non  cede , e V afle , e T armi  indietro 
* I{f  cadono  nell’  onde  , 0 [opra  il  legno  . 

Lo  fteffo  Tifi  impallidito,  e la[fo 
Siede  al  Timone , e lo  governa  appena . 

Muta  fpeflo  comandi  , ed  or  rivolge 

La  T rara  a deflra , or  a finiflra  , e i flutti 

Seconda,  e fchiva  i perigliofl  Jcoglj . 

Quando  dal  bordo  dell  ejirema  nave 

II  Figliuolo  dì  Efon  fofpefe  in  alto  , 

A Mopfo  tolto  un  ramufcel  d’ Oliva , 

E ( fremendone  gli  altri ) a noi  richiede 
Accordo  , e pace . Le  procelle , e i venti 
Cen  portami  la  voce.  Allor  ceffaro 
Le  noflre  ojfefe , e quafi  a un  tempo  fteffo 
Si  calmò  la  tempefla , e ’l  Sole  apparve 
Tallido  ancora,  e con  incerta  luce. 

Gittano  il  Tonte,  e baldanzofi  a terra, 

Y T)e- 
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Depojle  T ire , e placidi  in  fembiante 
Que'  cinquanta  Guerrier  [cendono  iti [teme , 

Gloria , e fplendor  de ’ TPadri  -,  e ci  fur  noti 
Alle  divi f e lor  fatnofe , e conte . 

In  cotal  gitila  fcendon  giù  dall ’ Etra 
( Se  il  ver  narra  la  Fama  ) i Numi  eterni , 

Qualor  piacer  li  prende  a parche  menfe 
Dentro  i tugurj  degli  Etiopi  adujli , 

Abitatori  del  purpureo  Mare , 

Seder  gufiando  il  villereccio  pafto  : 

Dan  luogo  i Monti , e i Fiumi , e J* otto  V orme 
Del  divin  piede  fi  rallegra  il  fuolo , 

E fi  ripofa  dal  Jùo  pefo  Atlante  . 

Era  fra  quefli  il  gran  Tesèo  fuperbo 
Del  Maratonio  onore  -,  e li  due  Figli 
Teli’  lfmaro  Aquilon  , eh ‘ ambe  le  tempie 
Aveano  armate  di  purpuree  penne  ; 

E Admeto , a cui  degnò  fervire  Apollo  ; 

E Orfèo,  che  nulla  in  fe  ritien  di  Trace-, 

E 7 Calidonio  Meleàgro  -,  e 7 prode 
Genero  di  Nereo  -,  lì  due  fimi  li 
Di  Tindaro  Gemelli  ivan  del  pari , 

Degli  occhi  inganno-,  ambi  uno  fiefo  manto 
Adorna , e copre  : ambi  hanno  un  afta  in  pugno  : 

Ambi  nude  le  [palle  -,  e lifeio  il  volto  -, 

E portati  ambi  un  egu al  Stella  in  fronte. 

Colle  tenere  piante  Hila  fanciullo 
Ofa  V orme  feguir  del  grande  Alcide  -, 

E benché  tardo  il  generofo  muova 
I lenti  paff , egli  correndo  appena 

E’  che 
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£’  V aggiunga  ; e di  fcudiero  invece 
Dietro  T armi  gli  porta,  e fudar  gode 
rDe11a  farètra  f otto  il  grave  pefo  . 

Ecco  di  nuovo  ne’ feroci  petti 
Delle  Donne  di  Leti  no  occulta  ferpe 
Venere , e feco  il  lufinghiero  amore  ; 

E le  tenta , e le  infiamma  ; e Giano  ifieffa 
'Più  vaghi  a noi  dìmoftra  i nuovi  vifi , 

Gli  abiti  nuovi , e le  famofe  imprefe 
Degli  eftrani  Guerrieri . Apriamo  a gara 
I chiufi  alberghi , e gli  Ofpiti  novelli 
Allegre  riceviamo  ; ardon  le  fiamme 
Di  nuovo  in  fu  gli  Altari , ed  i nefandi 
Tuffati  errori  ricopriam  d’ obblìo: 

Alìor  lieti  conviti , aliar  felici 
Sonni  godiamo , allor  tranquille  notti . 

‘NJ  certo  fu  fenza  voler  de  Numi , 

Che  confejjando  noi  le  colpe  nofire 
"Piacemmo  a Semidei  : ma  forfè , 0 "Duci , 

Qual  trovi  feufa  al  fallo  mio  amorofo 
Saper  vi  giova . In  teftimonio  io  chiamo 
‘ Degli  antenati  miei  le  Furie , e /'  Ombre  : 

"Ngn  da  lafcivo  amor , non  di  mio  grado 
Corfi  a Jlraniere  nozze  : ( e ben  lo  fanno 
V eterne  menti  ) il  lufinghier  Gi afone , 

Tur  troppo  avvezzo  ad  ingannar  Donzelle , 

Me  pur  deh f e : de’  fuoi  finti  amori 
Fede  può  farne  il  crii  del  Fa  fi , e Coleo. 

Ma  già  in  fe  Jìefj'o  rientrando  V anno , 

Sciolte  le  nevi  con  più  lunghi  Soli , 

Y 2 %jn- 
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‘[{jndea  tepidi  il  Cielo , e gli  afri , e 7 Mondo  ; 

E Lenno  già  di  non  fperata  Prole 
Era  ripiena  , e già  s udian  per  tutto 
Il  gemito  , e 7 vagir  de’  nuovi  Alunni . 

10  pur  dal  nojlro  non  spontaneo  letto 
Ebbi  due  Figli  ad  un  medefmo  parto  ; 

E benché  Spofa  a barbaro  ^Marito , 

All’  un  del  mio  Toante  il  nome  impoji . 

Dal  dì , che  li  lafciai , c/ual  fia  lor  forte 
Dir  non  faprei  ; ma  fe  Licajle  mia 

( Qual  mi  promife  ) ha  di  lor  cura  prefo , 

11  (juarto  luftro  avran  compiuto  appena . 

Ma  già  calmati  i burrafcofi  Venti , 

Invita  V Auflro  i ‘Naviganti  al  CMare  : 

La  ftejfa  nave  par  che  abborra  il  ‘Porto, 

E fpezzar  brami  il  Canape  dal  Lido . 

Dijpongono  la  fuga  i Mini  ingrati, 

E Giafone  i Compagni  a fretta , e guida  . 

Deh  così  7 Vento  in  più  remote  Spiagge 
Sofpinto  avefj'e  il  Traditor , cui  nulla 
De’  Figli  calfe  , e della  data  fede  ! 

Dicefi , eh’  egli  del  Montati  di  Frijfo 
In  Grecia  abbia  portato  il  Vello  d!  oro . 

Ma  poi  che  Tifi  dalle  note  Stelle  ■ . 

Conobbe , e dal  roffor  dell ’ Occidente 

Sereno  il  nuovo  giorno  , e la  fagiane 

Di  già  fatta  ficura  -,  al  nuovo  albore 

Intimò  la  partita . Aliar  fra  noi 

Si  rinnovare  i pianti , e V a fpr a notte 

Fu  di  nuovo  per  noi  la  notte  eflrema . . .. 

- Ap- 
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Appena  [puntò  il  dì , che  dalla  "Toppa 
Diede  Giafone  il  fegno , e [è  dal  Lido 
Scioglier  la  nave , ed  ei  primier  la  fune 
Tagliò  d' un  colpo  . Noi  dagli  alti  [cogli , 

E dal  Monte  miriam  veloce  il  Tino 
Fender  con  lungo  folco  il  <Mar  [puntante, 

Fin  che  [ur  fianchi  gli  occhi , e la  diflanza 
Ci  [è  parer , che  7 Mar  s unijfe  al  Cielo . 

Giunge  intanto  novella , che  Toante 
Della  fraterna  Chìo  regna  fui  Trono , 

Che  jur  vani  i miei  Roghi , e che  innocente 
Sola  fra  tante  fui.  Freme  V iniqua 
Turba  ; e 7 rimorfo  [uo  vie  più  V inafpra , 

E del  mio  non  peccar  ragion  mi  chiede , 

E già  fra  7 Vulgo  il  mormorar  ne  crefce . 

Cofiei  [ola  pietofa , e noi  crudeli 
Della  flrage  godemmo  ? Ah  non  lo  fofra 
Il  "Njtme , e 7 Fato , che  [u  noi  prefiede  ! 
lDa  cotai  voci  [paventata  io  veggio 
Già  certa  la  mia  morte , e che  non  giova 
A mia  [alute  il  Regno  . Occulta , e [ola 
M’ involo  , e [cendo  al  Lido , ove  già  7 Tadre 
Fuggì  poc  anzi , e in  abbandono  io  lofio 
La  funefla  Città  -,  ma  non  già  allora 
Bacco  a me  venne : una  crudel  Ma  froda 
Di  Corfari  rapimmi , e in  cfuefii  Regni 
Al  Re  Licurgo  mi  vendè  per  ferva . 

Mentre  in  tal  gufa  con  gli  Argivi  Duci 
Ififile  rinnova  i proprj  affanni , 

Ed  inganna  il  dolor  con  lungo  pianto , 

Y 3 To- 
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Tojìo  in  obblìo  ( così  'volendo  i Fati  ) 

L’  Alunno  , che  lafciò  tra’  fiori , e l’  erba  : 

Ei  dopo  aver  pargoleggiato  affai , 

Sul  fiorito  terren  pofa  le  membra , 

E gli  occhi  gravi  in  dolce  fon  no  chiude  : 

Ha  una  man  fiotto  ’l  capo , e Y altra  ftefia 
Sul  Trato , carpe  leggiermente  Y erba . 

Quand’  ecco , che  Jen  viene  orribil’  Angue , 

Nato  dal  fittolo , fiacro  orror  del  Bofico , 

Che  difpiegando  le  ritorte  fic/uamme , 

Del  corpo  enorme  parte  innanzi  fipiflge  » 

‘ Parte  addietro  ne  laficia , ed  in  fie  Jleffo 
Ora  rientra , e fi  raccoglie , or  n efice  : 

Ha  di  livida  fiamma  i lumi  accefi , 

E di  verde  velen  fipuman  le  fauci  : 

Ha  tre  fichiere  di  denti , e vibrar  fiembra 
Tre  lingue,  e d'aurea  crefta  ha’l  capo  adorno. 

Tiff'er  gli  Agricoltor , che  al  loro  Giove 
Sacro  era  il  Trago , e ne  guardava  il  luogo , 

E i bofcherecci  Altari , e ’l  parco  culto  . 

Ei  con  lubrici  giri  or  ne  circonda 
Il  Tempio , or  nel  pafjar  la  Selva  ficuote  , 

Or  co’  fimi  nodi  i Pini  atterra , e gli  olmi . 

Sovente  avvien , che  nel  varcare  i Fiumi, 

Tofa  col  capo  fu  una  fiponda  , e Y altra 
Colla  coda  ancor  preme , e dalle  fic/uamme 
L’ onda  divifia  ne  gorgoglia  , e bolle . 

Ma  poi  che  per  voler  del  Tio  Tebano 
Seccarfi  Y acc/ue , e Y afletate  Ninfe 
Si  naficofier  negli  Antri  : ei  più  feroce 

: Vi 
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Di  qua  di  là  con  tortuofi  giri 

Si  tragge , e 'volge,  e fi  dibatte,  e fmania 

Ter  lo  calor  dell’  arido  fuo  tofco  : 

Serpe  per  Stagni , e Laghi , e cerca  i Fonti , 

E gli  arfi  letti  degli  afciutti  Fiumi , 

E di  fe  incerto  colle  fauci  aperte 
Or  V umidì  aria  attragge , ora  folcando 
Lo  fquallido  terren  , cerca  fra  V erbe , 

Se  di  Jegreto  umor  fio fero  pregne  -, 

<?Md  da  qualunque  parte  il  capo  ei  volga , 

Il  peft itero  fiato  ogni  erba  flrugge , 

E al  fibilar  muojon  eh  intorno  i Campi . 

Tale  divide  il  del  con  dritta  riga 
Dalh  Artico  gelato  al  mezzo  giorno 
Il  celefie  Dragon  da  polo  a polo  . 

Tale , 0 Febo , fu  quel , che  7 tuo  Tarnafo 
Attorcigliando  , fè  crollar  più  volte , 

Finché  da  cento , e più  piaghe  trafitto 
Torto  una  Selva  de’  tuoi  frali  addojfo . 

Qual  Dio , picchi  Fanciul , ti  diede  in  forte 
Morir  opprefo  da  sì  grave  Fato  ? 

E perche  mai  negli  anni  tuoi  primieri 
Da  sì  grande  Avverfario  eflinto  giaci  ? 

Forfè  per  far  alle  Telafghe  Genti 

Sacro  il  tuo  nome  ? E la  tua  picchi ’ ombra 

Tfender  più  degna  di  sì  illufre  Avello  ? 

Tafià  il  Serpente,  e colh  efirema  coda. 

Senza  mirare , il  tocca , e sì  h uccide . 

Si  rifatte  il  mefehino , e gli  occhi  aprendo 
L’ultima  volta,  li  riferra  in  morte-, 

. ‘ QuaV 


Dìgitized  by  Google 


176  DELLA  TEBAIDE 

Qual’  Vom  , che  fogna , f in  tronchi  accenti , 

Afo  non  può  intera  proferir  parola  ; 

Mife  un  vagito , ed  in  eterno  tacque . 

I fi  file  fentillo , e femiviva , 

E tremante , fe  Jleffa  al  corfo  affretta  : 

Già  del  firn  mal  prefaga  il  guardo  gira 
Ter  tutto , e 7 cerca , e coll’  tifate  voci 
Invai 1 lo  chiama.  Il  reo  velcri  confinato 
L’ avea  così , che  non  ne  appar  veftigio . 

Vede  il  Serpente , che  gran  tratto  ingombra 
Il  Prato  intorno , ancor  che  in  fe  riftretto , 

E in  mille  giri  avvolto , e folto  il  ventre 
'tenga  celato  il  capo  : inorridifee 
La  mifera,  e d’ un  lungo  acuto  Jlrido 
Tutta  fa  rìfuonar  Y ampia  Forejìa . 

Ei , come  nulla  foffe , immoto  giace . 

V udirò  i Greci , e Y Arcade  Garzone 
Al  comandar  del  Re  vola,  e ritorna, 

E 7 cafo  efpone  -,  e muovon  tutù  infieme . 

Al  balenar  dell’  armi , e de ’ Guerrieri 
Al  fremito , e al  rumor  la  Jozza  'Belva 
Si  fcuote , fpiega  il  dorfo , e gonfia  il  collo . 

Corre  il  feroce  Ippomedonte , e un  fa  fio 
Svelle , ( meta  de’  Campi  ) e Y alza , e ’l  vibra 
Contro  il  Dragon  crudel  con  quella  forza. 

Che  machina  murai  Y avrìa  fofpinto  ; 

YMa  torce  il  collo  la  volubil  Pera, 

E cade  il  colpo  a vuoto : il  fuol  ne  trema, 

E vanno  in  fcheggie  della  Selva  i rami. 

Ma  Capanèo  colla  ferrata  trave 

In - 
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Innanzi  paffa , e J'e  gli  ferma  a fronte  : 

E tu  non  fuggirai  ( grida,  ) i miei  colpi , 

Immane  ‘Belva , o che  del  farro  Bojco 
Tu  fa  Cujlode , o che  agli  Tei  fi  caro  . 

Ed  oh  Mi  tu  pur  diletto  a’  Numi  ! 

Npn  fe  fui  dorfo  tuo  JìeJJè  un  Gigante 
A tua  aifefa . Vola  1'  afta , ed  entra 
Ter  1 ’ anelante  bocca  , e la  trifulca 
Lingua  recide , e /’  arrufate  Jcfuamme 
Tenetra  sì , che  tra  V altera  crefta 
Tel  rilucente  capo  il  ferro  ufcendo , 

S"  immerge  entro  il  terreno  infra  le  immonde 
Cervella , e /’  atro  fangue  ; in  sì  gran  mole 
Tardi  fi  Jparfe  .della  piaga  il  duolo  . 

Ei  V afta  annoda  co’ J'uot  giri , e [velie  ; 

E corre  al  Tempio,  e a piè  de’ fiacri  Altari 
Vendetta  chiede , e [pira  1’  alma , e ’l  tofco . 

Voi  lo  piangefte , perche  forfè  trafife , 

Ldffii  &nièi  dalla  voflr  Idra  il  [angue  ^ 

Voi  che  di  fior  l’ incoronafte , o Ninfe  ; 

E tu , Campo  Nemèo , per  cui  ftrijciando 
Sen  giva  ; e infrante  le  fonore  canne 
Lo  pianfer  vofco  i Fauni,  e i Tei  Silvani. 

E Giove  ftejfo  il  fulmine  avea  chiefto  -, 

E già  correano  e turbini , e procelle  j 
Tur  per  allor  frenò  lo  fdegno , e V ira 
Tf  tenne , e rijerbollo  a maggior  dardo . 

Ma  dal  fulmine  [coftò  un  lampo  fcefe , 

Che  le  crefte  lambigli  in  fu  V elmetto  . 

Toichè  il  Mojlro  fuggijfi , allor  di  Lenno 
' Z Fai- 
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Fatta  ftcura  V infelice  Donna 
'Pallida  cerca  il  caro  pegno,  e giunta 
A quel  cespuglio , ove  lafciollo , il  vede 
* Porporeggiar  di  fanguinofe  Jlille  : 

Corre  trafitta  dal  dolore,  e certa 
Scopre  la  fina  fciagura.  Ella  fen  cade 
Qual  da  fulmin  percojfa  in  fu  l’ infante 
Terreno , e della  Jlrage  al  primo  afpetto 
Pjfla  fen z.a  aver  voce,  e fenzA  pianto  : 

Sol  bacia  i mefti  avanzi , e par  che  voglia 
U anima  intorno  errante  in  fe  r accorre  : 

‘Più  non  fi  forge  in  lui  d’ uomo  fembianza  ; 

Il  vifo,  e 7 petto  deformati,  V offa 
*Di  carni  ignude,  le  compagi , e i nervi 
Sudan  di  nuovo  inufitato  f angue , 

E fatto  è il  corpo  fuo  tutta  una  piaga. 

Così  poiché  fovra  dì  un  Elee  ombrofa 
Salì  un  Serpente , e gli  Augeìletti , e 7 nido 
‘Deferto,  divorò-,  torna  la  Madre, 

E in  non  fentir  del  fuo  loquace  albergo 
Il  folito  garrir  fofpefa  rejla , 

E fi  libra  fu  V ali , e 7 cibo  lafcia 
Cader  di  bocca  ; e fuor  che  f angue , e piume 
Da  che  nuli ’ altro  Jcorge , e geme , e plora . 

Ma  quando  /’  infelice  in  grembo  accolfe 
Le  mifere  reliquie,  e le  coperfe 
Col  biondo  crin  dfciolto , alfin  conceffe 
Ubero  il  varco  a gemiti , e à lamenti . 

0 dolce  immago  de’lafciati  Figli , 

Archemoro , e del  mio  perduto  Regno , 

E di 
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E di  mia  povertà  Colo  conforto , 

Gioja,  ed  onor  del  mio  fervile  fiato, 

Vnica  mia  delizia , e mio  contento  j 

Qual  crudel  Nume  mi  ti  ha  tolto  ? Ahi  la  [fa  ! 

Io  pur  qui  ti  lafciai  ridente , e lieto 
Brancolante  fu  V erba  : or  qual  ti  trovo  ì 
Ove  il  bel  volto  ? Ove  la  dolce  voce , 

E,  i tronchi  accenti  ? Ov  è il  vezgofo  rifo , 

E ’l  balbettare  da  me  fola  intefo  ì 
0 quante  volte  a te  ai  Lenno , e d’ Argo 
Cantando  i cafe  in  placido  ripofo 
Ti  chiufi  gli  occhi  ! In  gufa  tal  fovente 
Confolava  i miei  danni  -,  e già  qual  Madre 
Ti  porgeva  le  poppe  . Or  a chi  ferbo 
Quejlo  mio  latte , che  ridonda  , e Jlilla 
Su  le  ferite  tue  mijlo  al  mio  pianto  ì 
Conofco  i Numi  infejli , e i duri  fogni 
Del  ver  prefaghi  : non  apparve  indarno 
All'  attonita  mente  in  mezzo  all’ ombre 
Venere  minaccevole  , e fdegnofa . 

Ma  perche  i Njtmi  incolpo  ? E già  ficura 
Della  vicina  morte  il  vero  adombro  ? 

Qual  follìa  mi  fedujfe  ? E qual  mi  prefe 
Obblto  di  tanto  preziofo  pegno  ì 
Io  mentre  troppo  ambiziofa  narro 
L’ origin  nofira , e i femminil  furori , 

Io  quella  fui , che  allor  t‘  efpofi  a morte . 

Queft’  è la  mia  pietà  ? quejl'  è T amore  ? 

Or  fei  pur  paga , 0 Lenno  : 0 Duci , 0 Regi, 

Se  a voi  fu  caro  il  beneficio  mio , 

Z z Ch' 
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C/y  or  fovra  me  ricade  -,  e s a miei  detti 
Fede  prejlajle , e onore  : ah  mi  guidate 
Al  crudel  Drago,  o colle  voflre  fpade 
Qui  m uccidete , anzi  che  7 mejlo  afpetto 
De1  miei  Signori  io  'veggi a , e la  dolente 
* Per  mia  fola  cagion  orla  Euridice , 

Quantunque  il  J'uo  dolor  fia  pari  al  mio . 

Quefl'  empio  dono  io  recherò  alla  Madre  ? 

Ah  pria  s apra  la  terra,  e nel  fuo  centro 
Viva  m ingoj . Cosi  dicendo  il  volto 
1 orda  d’ arena , e f angue  , e a mefti  Duci 
Co’Juoi  Jofpir  par , che  rinfacci  V onde . 

Ma  già  più  nunzi  c°l  fanefio  avvifo 
Erano  giunti  in  Corte , e in  grave  lutto 
L‘  aveano  immerfa , e 7 buon  Licurgo  in  pianto  : 
Ei  pure  allor  fcendea  dal  f, acro  giogo 
D’  Afafavto  fublime  : ivi  fu  /’  are 
Aveva  offerti  Sacrifici  a Giove 
Mal  graditi  dal  ISfume  -,  e in  fe  volgendo 
Le  minacciofe  vifcere , tornava 
Turbato,  e inejto , e dimenando  il  capo. 

Ei  fol  fra  cotant’  armi  inerme , e quoto 
Stava , non  già  perche  gli  manchi  ardire , 
tJlLa’l  ritengon  gli  Oracoli,  egli  Altari : 

Le  rifpofte  de’  TSljimi , e le  minacce 
Delle  profonde  grotte  ha  fife  in  mente 
„ Farà  Licurgo  alla  Tebana  guerra 
„ Le  prime  efequie . Ei  per  fuggire  il  Fato 
Seti  Jìa  guardingo , ma  7 vicino  Marte , 

E delle  Trombe  il  fuono  il  turba , e l’  auge , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  Q_U  INT  0.  181 

E fingi’ in  odio  le  infelici  fihiere . 

c 'Ma  chi  fugge’l  Defilino  ì Ecco  fin  viene 

La  Figlia  di  Toante  in  mezzo  d Greci  % 

c5 Mefla  portando  del  Bambino  ejlinto 

I lacerati  avanzi  ; e furibonda 

Le  va  incontro  la  Madre , e accompagnata 

Dalla  femminea  filiera , ed  urla , e geme . ' 

Ma  la  pietà  non  è oziofa , e vile 
Nel  generofi  'Padre , anzi  più  forte 
Vien  ne’ difajiri , e in  lui  lo  fdegno  ardente 
‘Rj/ìagna  il  pianto  . Egli  7 cammin  divora 
A lunghi  pafifi  alto  gridando  : e dove , 

‘ Dov ’ è la  federata , a cui  non  cale 

T)el  nofiro  fangue , e del  mio  mal  s allegra  ? 

Viv  ella  ancora  ? Ite  veloci , e pronti , 

0 miei  feguaci , e la  guidate  prefa . 

Io  farò  sì , che  le  ufiiran  di  mente 
Le  favole  di  Lenno , e di  fua  ftirpe 
L’ origin  menzognera , e i finti  Numi. 

Dice  ; e già  tratto  il  ferro , irato  corre , 

Ter  darle  morte  ; ma  Tidto  feroce 
Col  grave  feudo  lo  refpinge , e grida  : 

O tu  chiunque  fei ferma , o t’ uccido . 

E Capanèo  v accorre , e Ipomedonte 
‘Ngn  refla  addietro  , e F Arcade  Garzone 
Tien  alto  il  brando  -,  onde  riman  conquifi 
Quel  Re  infelice  di  tant ’ armi  al  lampo . 

Ma  dì  altre  parti  in  fua  difefa  viene 

Stuol  di  Villani  : il  buon  Adrafio  allora  \ 

E Anfiarào , che  le  facrate  bende 

• O Z 3 Del 
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Del  Re  rifpetta , e di  fua  vita  teme 
Vengon  gridando  : ah  non  fi  faccia  : il  ferro 
‘Riponete , o Guerrieri  : un  Jangue  fiamo , 

Siamo  tutti  una  Gente-,  ah  cejfin  l’ire j 
E tu  cedi  primiero  : allor  Tidèo 
Sdegnofo  ancor , così  a Licurgo  parla  : 

E penfi  tu , che  [off  rirem , che  cada 
Ter  vendicare  d’ un  Fanciul  la  morte , 

Sugli  occhi  nofiri , e di  cotante  fichi  ere , 

La  nofira  Duce , e Redentrice  nofira 
Vittima  indegna  fu  V altrui  Sepolcro  ? 

La  Figlia  di  Toante , e di  Nisèo 
La  gran  Nipote  ì Anima  vile , forfè 
Toco  ti  par , che  mentre  corre  all’  armi 
La  Grecia  tutta , fra  cotante  trombe  , 

Stai  neghittofo  in  ozio  infame , e lento  ? 

Goditi  pur  fa  pace , e le  vittrici 
Squadre  trovimi  ancor  al  lor  ritorno 
"Piangente  fi  are  alle  tue  efeejuie  accanto . 

D/Te , e quel  Re  fatto  più  mite , e 1‘  ira 
Tur  raffrenando , a lui  così  rifpofe  : 

Io  già  non  mi  credea , che  mentre  a Tebe 
Ven  gite  a vendicar  le  giufie  offefe , 

Venifie  a me  nemici.  Orsù  finite 
La  voftra  imprefa , e me  compagno  vofiro  , 

Me  qui  fvenate  ; e fe  cotanta Jete 

E’  in  voi  di  f angue , fu  verjate  il  noflro , 

E della  nofira  Gente  -,  e quejli  Tempj 
Di  Giove  a me  nemico  abbiati  le  fiamme . 

Tutto  lice  al  furor  : io  mi  penfai 

Co- 
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Come  Rege , e Signor  nella  mia  ferva 
‘ Ter  sì  giujìa  cagione  aver  impero  ; 

Ma  Dio  fe  7 vede , e benché  tardi  giunga  , 

Tur  vien  la  pena  à gran  misfatti  eguale. 

Così  dicendo , ode  rumor  , e‘l  guardo 
Alla  fua  Reggia  volge , e nuovo  [copre 
Tumulto  dì  armi . La  veloce  Rama 
Era  arrivata  a Cavalieri  Argivi 
Col  periglio  dì  Ififile  : altri  narra , 

Che  la  menano  a morte',  altri , eh’ è morta 
Colei , che  a loro  fu  cagion  di  vita . 

To/lo  fi  crede , e 7 fren  fi  lafcia  all ’ ira . 

Corron  con  faci , e dardi , e la  Cittade 
Sveller  dal  fondo,  incatenar  Licurgo, 

E trafportare  altrove  il  Nume , e 7 cullo 
Minacciano  in  vendetta  : i Regj  tetti 
Di  femminili  gemiti  rimbombano , 

E 7 primiero  dolor  fatto  è [pavento  . 

Ma  il  buon  Adrafto  i fuoi  Defirieri  al  corfo 
In  giro  a fretta  -,  ed  ei  fui  Carro  in  alto 
Tien  Ififile  in  braccio , e dove  bolle 
?/«  la  tenzfin , la  moftra  a cuor  feroci. 

Ed  oh  ceffate  (grida)  ecco  Colei, 

Che  v’additò  le  falutifer  onde  ; 

Njilla  di  ma? è occorfo , e’I  buon  Licurgo 
Noti  merita  da  voi  cotanto  fcempio . 

Così  qualora  in  varie  parti  è tratto 
Era  contrarie  procelle  il  Mar  commojfo 
Quinci  dall’  Euro , e da  Aquilon  , e quindi 
Dal  torbid’  Auftro , il  chiaro  dì  s’ imbruna , 

E’I 
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E 7 fiero  'verno  in  grandine  fi  [doglie  : 

Se  fublime  feti  <vien  fu  Regia  Conca 
Co  fcjuammofi  Deflrieri  il  gran  Nettuno , 

E ’l  gemino  Tritoli  precede  il  Carro  * 

E pace  intima  d’ ogn  intorno  alt  onde  ; 

Toflo  [pianali fi  i [lutti , e di  già  i J cogli 
Scopron  la  cima , e già  veggonfi  i Lidi . 

Ma  qual  propizio  Nume  i lunghi  piami 
Z)’  Ififile  pagò  et  immenfo  bene , 

E la  colmò  - di  non  [ per  aia  gioja  ì 
Tu  della  Jliipe  [ua  principio  , e [onte , 

Tu  fojii , o Bacco,  che  da  Lenno  a Neme 
Guidafii  i due  Gemelli , e di  tua  mano 
Difponefii  il  mirabile  ‘ Defilino . 

Givano  in  traccia  della  M tare , e giunti 
Eran  pur ’ or  negli  ofpitali  tetti 
Bel  buon  Licurgo , quando  a lui  pervenne 
Dell'  ejìinta  [ua  Troie  il  duro  awifio  -, 

E lo  [eguia'no  alla  vendetta  : ( o [ irte  ! 

0 de  J Mortali  mal  pr e foghe  menti  ! ) 
Favorivano  il  Re  -,  ma  quando  intorno 
Sentimi  rifuonar  Lenno , e Toante  ; 

Tra  T mimiche , e tra  /’  amiche  fchiere , 

E tra  le  faci , e i dardi  apronfi  il  varco  -, 

E giunti  ov  è la  CMadre , a lei  d!  ampi  e [fi 
Cingono  il  collo,  e i fianchi,  ed  a vicenda 
Tìangendo  di  piacer  , le  porgon  baci . 

E[[a  di  fajfo  in  guifia  immobil  refia  » 

Nè  [a  fidarfi  degli  avverfi  Numi . 

Ma  poi  che  riconobbe  entro  i lor  volti 
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L’immagine  del  Padre , e ne*  lor  brandi 
L’  imprejà  d’  Argo  incifa , e fu  lor  manti 
Le  Cifre  di  GiaJ'on  da  lei  comejìe , 

Ceffaro  i lutti}  e 7 fubito  contento 
L’ opprejfe  sì , che  femmina  cadde 
E di  piatito  miglior  rigò  le  gote . 

Applaudì  7 Cielo  -,  e fra  h nubi  udirfi 
1 Timpani  del  Nume , i Baffi , i Cimbali 
Percoff  rifuonar  di  lieto  flrepito  . 

Allor  d’  Odio  il  nenerabil  Figlio  , 

Poiché  d’ intorno  a fe  tacite , e attente 
Vide  le  fchiere , e già  placati  i [degni  : 

Vdite  ( dice  ) o Re  di  N etnea , e noi 
Gran  Duci  Argini , ciò , che  Apollo  impone , 

£ a me  7 rinela  . Quefto  all’  armi  noftre 
Dolor  già  da  gran  tempo  era  donato , 

E cel  guidar  per  ordine  le  Parche  : 

I Fiumi  afciutti , V a fpr a fete , e’I  fero 
Serpente , ed  il  Fanciul  poc  anzi  uccifo 
Detto  Archemòro  ( ohimè  ) da’  noflri  Fati , 

Tutto  fu  noi  dalle  fuperne  menti 
De’  Numi  fcefe . Deponete  l’ ire , 

£ V afte , e i dardi  j e di  perpetui  onori 
Coroniamo  il  Fanciul , che  nè  ben  degno  ; 

E la  noftra  nirtude  a la  fani ' Ombra 
"Porga  doni  leggiadri , ed  immortali. 

Ed  oh  così  Febo  fonente  inteft'a 
N ’one  tardanze  s e nuoni  cafì  ogn  ora 
Differifcan  le  pugne  ; e da  noi  Jempre 
"Più  s’ allontani  la  funefta  Tebe. 

A a E noi 
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E voi  felici , Genitori,  a cui 
Fu  dato  fuperar  d’ ogni  altro  Padre 
La  gloria , e’1  Fato  -,  e ’l  di  cui  nome  eterno 
Fia  fin  che  duri  la  Lernèa  'Palude-, 

E che  V Inaco  corra , e la  Njmèa 
Selva  con  tremo! ombra  i Campi  fera-. 

Non  turbate  co1  lutti  i Sacrifcj , 

Nè  piangete  li  Dei , che  cjuefti  è un  Dio, 

N.è  cambi  eri  a con  la  Nejlorea  etade , 

0 di  Titon  con  gli  anni  il  fuo  Defililo. 
cDiJfe  -,  e Jlefe  la  notte  il  fofco  velo . 


LI- 
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SElle  Greche  Cittadi  era  trafcorfia 

Ter  le  parti  ‘vicine , e per  l’ ejlreme 
La  Fama  intanto  , divulgando  il 

De  [acri  onori , che  al  novello  Rogo 
! Si  prepar avan  del  Fanciullo  ejìinto , 

" ' E de’  bellici  giuochi , ove  virtude 

Di  fe  potea  far  prova , e i cuori  eccelfi 
Tutti  infiammar  a generofe  imprefe . 

Tale  de  Greci  era  il  coftume  : Alcide 
*P ugnò  primiero  né ' Ti  fatti  Campi 
Di  Telope  in  onore  in  finto  agone , 

E 7 polverofo  crin  ciuf  e d’ Oliva . 

Focide  poi  del  giovanetto  Apollo 
Il  valor  celebrò  co ’ Tizi  giuochi' 

In  rimembranza  del  Serpente  uccifo . 

Qnefia  fuperjlizione  atra,  e funejla 
Serbafi  ancor  dalla  Sidonia  Gente 
Di  Paianone  intorno  à fiacri  Altari , 

Qitando  nel  giorno  a lei  fiolenne  i pianti 
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1 {jmtovella  Leucotoe , e fulle  amiche 
Spiagge  rhoraa  : d’ urli , e et  alle  Jlrida 
Da  ambedue  i corni  ne  rimbomba  V ljlmo , 
Ed  urli , e j Irida  a lui  rimanda  Tebe . 

Ed  ora  i Regi , ed  i Signori  Arghi , 

Che  dij'cendon  da’  Numi , ed  al  cui  nome 
Trema  d’ Ab  ni  a il  Regno , e dal  profondo 
Tetto  fofpiran  le  Sidonie  èMadri  ; 

Corrono  alla  palejlra  e in  finte  pugne 
Voglion  provar  le  difarmate  forze . 

Così  qual  or  s’ affida  al  pr ocello  fo 
Tirreno , o al  vajlo  Egèo  novella  nave 
Deftinata  a folca r il  Mar  profondo  -, 

Tria  lungo  il  Lido , ov  è tranquilla  V onda , 
A volgere  il  tìmon  la  Ciurma  impara , 

E a maneggiar  i remi , ed  a r accorre 
Le  fparfe  vele  ; indi  poi  fatta  efperta 
Scioglie  dal  Lido , e tanto  in  alto  vola, 

Ch‘  altro  non  feorge  più , che  Cielo , e Mare . 

<AIa  già  V Aurora  a'  miferi  Mortali 
Tgcon duceva  fui  dorato  Carro 
Le  fpente  cure  ; e timida  la  notte , 

E V pigro  fonno  con  l’ efaufio  corno 
Euggtan  dinanzi  a lucidi  'Dejìrieri . 

Quando  per  tutto  cominciaro  i pianti  ; 

D' afpri  lamenti  l’ infelice  Reggia 
Magge , e rimbomba  : la  vicina  Selva 
'RJceve  il  fuono , e’1  frange,  ed  in  più  fuon't 
Moltiplicato  lo  rimanda  indietro . 

Senza  l’ onor  delle  facrate  bende 
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Siede  V afflitto  Genitor , di  polve 
Tutto  cofperfo  il  crin , la  barba , e 7 volto . 
Ma  un  più  fiero  dolor  la  Madre  ìnafpra  : 
Staffi  all’ incontro,  e piange , e a pianger  feco 
Invita , e Jpinge  le  feguaci  Donne . 

Si  lancia  [opra  i lacerati  avanzi 

Del  morto  Figlio,  e quindi  fvelta  torna , 

Ed  arder  brama  fu  lo  ftefi'o  Rogo  . 

Licurgo  ftefi'o  la  ritien  ; ma  quando 
Entraro  i Rè  delle  Pelafghe  Genti 
Mefti  nel  vifo , e al  gran  dolor  conformi , 
Come  fé  nuova  ftrage , e nuova  morte 
Con  efii  entraffe , ed.  un  novello  Serpe, 

Con  maggior  forza  da’  già  fianchi  petti 
Vfciron  gli  urli , e’I  batter  palma  a palma  » 
Ed  al  nuovo  fragor  fuona  la  Reggia . 

Sentirò  i Greci , che  de’  nuovi  gridi 
Eran  cagione,  e fi  [cu far  co’ pianti . 

Ma  fe  talor  la  flupefatta  Gente 
Cefiàva  gli  urli  ; allo r il  faggio  Adraflo 
Già  confolando  il  Genitor  dolente 
Con  faggi  detti , e gli  mettea  davanti 
L’ afpre  vicende  della  vita  umana , 

L’ inevitabil  Fato , e f empia  “Parca . 

“Poi  di  novella , e più  felice  “Prole 
Dava  fperanza  ; ma  finir  noi  lafcia 
La  Turba , e ricomincia  il  gran  lamento  . 

Lo  fteffo  Tfe  così  V af colta , o cura , 

Com  ode  il  Mar  de’  Naviganti  i Voti , 

0 la  folgore  ardente  il  picchi  nembo . 

Aa  3 


I90  DELLA  TEBAIDE 

Intanto  il  letto,  e'I  pueril  feretro 
'Desinato  alle  fiamme  è intorno  cimo 
Di  mejle  fiondi , e di  feral  Ciprejfo . 

Con  umil  culto  la  primiera  bafe 
Fondan  fu  agre  fi  i fi  rami;  indi  s inalza 
L’ ordii i fecondo  di  gramigna  intefto  , 

E di  bei  ferii,  di  dipinti  fiori. 

Stai t fipra  il  terzo  gli  odorati  incenfi , 

I Citiamomi , e gli  Arabi  profumi , 

E i tefor  d’  Oriente . Adorna  fplende 
Tf  oro  Y eccelfa  cima , ed  è coperta 
Di  porpora  finiffima  di  Diro, 

Fregiata  intorno  di  Dopazj , e perle. 

Dtjfuto  è in  mezzo  fra  li  fiori , e Y erbe 
Lino , t i firn  Cani , e la  fua  acerba  morte , 

MirabiY  opra , e di  gentil  lavoro  ; 

M a come  fojfe  del  J'uo  mal  prefaga 
Sempre  in  orror  Y ebbe  la  Madre , e volfe 
Dal  trifio  augurio  in  altra  parte  il  guardo . 

V’  aggi  linfe  pofcia  de'  paffuti  Regi 

L’ armi , e le  fpoglie , quafi  grave  pefo 

Al  picciolo  Sepolcro , e che  fui  Rogo 

Si  pone fife  un  gran  corpo , e in  mezzo  al  lutto 

Gir  trionfante  Y ambizione , e'I  fajìo . 

Ma  un  vano  grido , e un  infeconda  Fama 
Giova  agli  afflitti  -,  e fi  confila  il  Dadre , 

Che  accrefia  il  funeral  la  piccioY  ombra  ; 

E per  dar  maggior  lufiro  al  fio  gran  pianto , 

E un  mi  fero  conforto  al  fuo  dolore. 

Vuol , che  quei  doni  gettinfi  alle  fiamme  , 

Che 
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Che  per  T età  maggior  gli  eran  j 'erbati  : 
Perocché  7 "Padre  prevenendo  gli  anni , 

Già  gli  uvea  preparati  e dardi , ed  archi  » 

E innocenti  faette  ; ed  in  fio  nome 

Nudr /a  i Deffrier  dal  miglior  Gregge  [celti , 

E 7 cinto  militar  era  già  pronto , 

£ T armi , che  attendean  membra  maggiori , 
La  Madre  ancor  con  immatura  [pane 
Avea  affrettato  all’  innocente  Figlio 
Le  Pjgie  infegne , ed  il  purpureo  manto , 

E 7 picciol  Scettro  . Tutto  dajfi  al  fuoco  $ 

E 7 Genitor  v aggiunge  i preziofi 

Suoi  proprj  arredi , e in  cotal  guifa  rende 

Minor’ il  duol , quant’  è più  grave  il  danno. 

Da  un  altra  parte  rimembrando  i detti 
Del  faggio  Anfiarào  f idati  le  fchiere 
Ad  atterrare  il  viriti  Bofco , e quindi 
Ergon  qual  Monte  co’  re  ci fi  tronchi 
Vn  alta  pira , che  dell’  Angue  uccifo 
Purghi  7 delitto , e dell’  inf auffa  guerra 
Dilegui  la  paura , e i triffi  aufpicj . 

Pongon  ogni  opra  in  far  cadere  al  piano 
E Neme , e Tempe  ombrofa , e nel  più  chiufo 
De’  Bofchi , al  Sol  vati  di  [errando  il  varco. 
Cade  la  Selva , a cui  mai  foglia , o ramo 
Non  fu  recifb , di  larghi [im  ombra , 

Che  fra’  Bofchi  Lircèi , fra*  Pofchi  d’ Argo 
Alzò  7 capo  fuperbo  oltre  le  Stelle  : 

Sacra  per  anni  immenff  era  già  fatta, 

E d’ Vomirti  non  fol  diverfe  etadi 
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Avea  vedute  ; ma  più  volte  ancora 
Mutate  avea  le  Ninfe , e i "Dei  Silvani . 
Ma  il  giorno  irreparabile  è ornai  giunto  : 
Fuggon  le  Fiere , e per  timor  dal  nido 
Volati  gli  Augelli  : cade  il  Faggio  eccelfo , 

E la  C acni a Quercia,  ed  il  jerale 
Contro  il  verno  ficuro  alto  Cipreffo , 

E T Orno  , e V Elee , e 7 velenojo  Ta/fo  , 

E i Fr  affino  , che  in  guerra  il  [angue  beve , 
Ed  il  %overe  annofo , e quel  che  [pezza 
Il  Mar  fonante  temerario  Abete , 

E T odorofo  'Pino , e V Alno  amica 
Dell’  onde , e l’ olmo  delle  [acre  viti . 

Non  con  tanto  fragor  le  Ifmarie  Selve 
Cadono  a terra , s Aquilon  le  abbatte , 
%otti  i ritegni  dell’  Eolio  claujlro  j 
si  veloce  la  notturna  fiamma 
Arde  V aride  ftoppie , allor  che  Noto 
La  fpande  intorno , ed  il  vigor  le  accrefce . 

Lafciano  mefii  gli  oz.j  a lor  sì  cari 
L’ antica  'Pale , e delle  Selve  amico 
Il  \ Dio  Silvano  , e i Semidei  minori  : 

Ne  piange  il  Bofco , e le  dolenti  Ninfe 
Svellere  non  fi  fan  dalle  lor  piante . 

Così  qualor  il  Capitano  in  preda 
Lafcia  vinta  Cittade  alle  fue  fchiere  : 
Appena  è dato  il  fegno , in  lei  non  refia 
Orma  più  di  Città : Baccanti  [corrono, 
Vccidono , refpingono , rapiftono , 

Ardon  le  CaJ e,  e i J, acri  Tempi  abbattono  : 
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'Flpn  con  tanto  rumor  pugnano  in  Campo . 

Già  due  pire , e due  Altari  eran  cojìrutti 
Del  pari  d T^ttmi , ed  al  Fanciullo  ejìinto  : 
Quando  con  grane  fuon  ritorto  corno , 

Qual’  è de’  Frigj  lagrimevol’  ufo 
Nell’  efequie  de’  teneri  Bambini , 

Diè  Jegno  al  pianto  . Telope  primiero 
Infegn'o’l  [acro  rito , e’1  meflo  carme , 

Che  giova , e piace  alle  più  picciol ’ Ombre , 
Quando  mirò  da  gemina  faetta 
‘Njobe  di  frutti  i Figli,  e Jette  e fette 
In  Sifilo  conduce  urne  lugubri . 
portano  i doni  prezjofi , e rari 
Dejlinati  all’  efequie , e al  pio  Vulcano 
1 Duci  Argivi , e Jotto  i lor  flendardi 
Gareggian  tutti  ne'  pietofi  ufficj . 

Vi  en  al  fin  il  feretro  in  fu  le  fpalle 
Di  quattro  fcelti  Giovani  robufii , 

Con  gran  rumor  di  gemiti , e di  ftrida  . 
Stanno  et  intorno  i Proceri  Leniti 
Al  buon  Licurgo  -,  e dal  più  molle  fe(fo 
E’  la  mifera  Madre  accompagnata . 

Nè  già  vien  fola  Ififile  dolente  : 

Fanno  le  grate  fchiere  a lei  corona  ; 

La  fofiengono  i Figli , ed  han  piacere 
Ch’  e fa  piangendo  il  fuo  dolor  confoli. 

CMa  poi  che  ufcì  dall’  infelice  tetto 
L’ orba  Euridice , il  bianco  fen  difeinto  , 

'Pria  di  gemiti , e et  urli  il  Cielo  afforda  ; 

E infin  prorompe  in  coiai  note  amare  : 
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Io  già  non  mi  crede  a feguirti , o Figlio 
Con  si  lugubre , e sì  funejìa  pompa 
Fra’  mejli  Cori  delle  Greche  Madri  ; 

Nè  un  tal  dejlino  alla  tua  nuova  etade 
Prefagivan  miei  voti . E chi  poteva 
Ter  te  giammai  temer , che  fui  primiero 
Confiti  del  viver  tuo  la  guerra , e Tebe 
Fojfero  a te  fatali  ? Ahi  tjual  crudele 
Nume , qual  Fato  con  il  fi angue  nofiro 
Ebbe  il  piacer  di  cominciar  le  pugne  ? 

E chi  fu  mai , che  diè  funefti  aufpicj 
Con  sì  atroce  delitto  alle  noftr  armi  ? 

Son  pur  fin  ora  di  mefiizia  privi 
Di  Cadmo  i tetti , e la  Tebana  "Plebe 
Non  piange  ancora  alcun  Fanciullo  efiinto . 
Io  fola,  ahi  laffa\  le  primizie  pago 
‘ Di  lagrime,  e di  firagi  all’ altrui  riffe 
‘ Pria  delle  trombe , e del  rumor  dell’  armi  ; 
c Mentre  credula  troppo  all' altrui  fede, 

E all  altrui  feno  il  dolce  pegno  affido  . 

Ma  chi  creduto  non  le  avria  ? Da  morte 
Liberò  il  Padre  con  pietofo  inganno , 

E dal  f angue  ferbò  monde  le  mani . 

Ecco  colei,  che’l  Sacrificio  infame 
Ebbe  fola  in  orrori  colei , che  fola 
Non  fu  fra  T altre  dalle  Furie  invafa . 

"Dopo  un  tanto  delitto  ancor  fi  crede 
Infigne  per  pietade  ? In  abbandono 
Lafciò  non  ij  fuo  Re,  nè’l  fuo  Signore, 

Che  pur  farebbe  inefcufabil  colpa. 
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Ma  V altrui  Figlio  alla  fua  fè  commejfo  : 

Bajìi  J'ol  tanto  : dell’  infame  Selva 
Ella  gìtt'o  nel  periglioso  varco 
Vn  tenero  Fanciul , cui  T aura  fola, 

E le  commojfe  f, rondi , e un  van  timore , 

‘Npn  che’l  crudel  Serpente , eran  bufanti 
A recar  morte . Alo  che  cotanta  mole 
Di  Fato  uopo  non  era  al  pìcchi  corpo  ! 1 

Nè  già  di  voi  mi  dolgo , o Duci  Achèi . 

Già  da  gran  tempo  con  sì  rea  Nutrice 
Queflo  acerbo  de  fin  m era  prefiffo . 

E forfè  che  non  facea  vezzi  a lei 
"Più  che  a me  fie(fa,  e conofcea  lei  fola 
Me  non  curando  ? Ah  che  nejfun  piacere 
Ebbe  di  te  la  Madre  ! Effa  raccolfe 
Le  tue  querele , e mi fi  al  pianto  i ri  fi 
Vide , e afcolto  le  tue  primiere  voci . 

Ejfa  fin  che  vivefli  a te  fu  Madre  j 
Òr  la  Madre  fon  io  ; nè  mi  è conceffo 
Mi  fera  ! di  punir  sì  gran  delitto  ì 
A che  gittar  fui  T^ogo , o Duci  Achèi , 

Cotanti  doni , e Sacrifici  invano  ? 

Lei  lei  l’  Ombra  vi  chiede , ed  è contenta . 

Deh  la  rendete , o Duci , all ‘ orba  Madre , 

E al  cenere  innocente  j io  ve  ne  prego 
Ter  queflo  aufpicio  della  voflra  guerra , 

Ch’  io  fieffa  partorii  : così  felici 

Sian  vofire  fpade  ; e a’  lor  ferètri  intorno 

Gemano  al  par  di  me  le  Tirie  Donne . 

Qui  fir accia  i crini , e pur  di  nuovo  grida  : 
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Deb  la  rendete  -,  nè  di  [angue  ingorda 
0 crudel  mi  chiamate . Io , pur  che  appaghi 
Gli  occhi  col  di  lei  fc empio , io  non  ricufo 
Di  morir  [eco  , e eh ’ una  fiefia  fiamma 
Arda  la  Madre , e V infedeì  Nutrice . 

è. Mentre  così  la  mi  fera  fi  duole 
Tgivolge  gli  occhi , e ififile  rimira , 

Che  al  par  di  lei  fi  Jlr accia  i crini , e 7 petto  ; 

E [degna  averla  nel  dolor  compagna. 

E cjuejìo  ( grida  ) quefio  almeno , o Duci , 

E tu,  buon  Rege , a cui  dal  [angue  nofi.ro 
Vien  tanto  onor , fi  tolga  empio  delitto  : 

Tolgafi  l’  odiofia  a’  mefii  Roghi . 

E che  ha  che  far  il  fuo  col  mio  dolore  ? 

‘ Perche  fia  meco  nelle  mie  feiagure  ? 

Ed  a che  piange , [e  i [noi  Figli  abbraccia  ? 

Sì  di([e , e cadde  ; e [u  V efiangue  labbro 
Tronche  a mezzo  rejlar  T afipre  querele  . 

Qual  Vacca , cui  fia  dalle  poppe  tolto 
Il  tenero  Vitel , che  [ol  dal  latte 
Traeva  il  [angue,  e fi  reggeva  appena. 

Lacerato  dal  Lupo , o dal  Tafiore 
Svenato  in  [u  gli  Altari  -,  e [a  commuove 
Or  le  Valli , or’  i Fiumi , ora  gli  armenti 
Co’fiuoi  muggiti , e del  [uo  Figlio  chiede 
A’  muti  Campi  : ultima  al  prato  viene  ; 

Vltima  torna  all’  odiate  fialle , 

Tuffa  la  f: ronte , a paffio  tardo  , e lento  ; 

E 7 puro  [onte  le  di[piace , e /’  erba . 

Ma  ’l  Genitore  V onorato  feettro , 

ElTn- 
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E T In  fui  a , e le  bende  al  Rogo  dona  j 
E parte  taglia  del  fuo  lungo  crine , 

E fui  Fanciul  lo  fparge , e piange , e dice  ì 
Io  con  patto  miglior , perfido  Giove, 

T’ ave  a votato  il  crin  , fe  a Tempj  tuoi 
La  lanugin  libar  m era  conceffo 
Dell’  infelice  Figlio  ; ma  non  furo 
Le  preci  intefe , e 7 Sacerdote  accetto  : 

AbbiafeV  or  V ombra , che  il  è più  degna . 

Già  firide  il  fuoco  nelle  prime  fondi 
Dell’  alte  pire  accefo . Alza fi  un  grido  ; 

Ma  7 ritenere  i Genitor  furenti , 

Quefta  è V opra  maggior  : ftendonfi  i Greci 
Tra  effiy  e ’l  Rogo , c/ual  pria  furo  ijìrutti , 

Alto  tenendo  i Jcudi , e alla  lor  vifia 
Van  celando  in  tal  gufa  il  mefio  oggetto. 

Crefce  la  fiamma , e in  alcun  tempo  mai 
Non  fu  più  ricco , e prez.iofo  fuoco . 

Stilla  V argento  , Jlridono  le  gemme , 

E l’ oro  piove  da’  ricami  ardenti  : 

Fuman  le  travi  d‘  odorato  Cedro 
Vmide , e afperfe  degli  Ajfirj  fiacchi , 

Ed  ardon  feco  il  dolce  mele , e 7 croco , 

E 7 vino , e V atro  fangue , e 7 puro  latte . 

Toi  fette  [quadre  dì  Guerrieri  eletti 
Cento  per  [quadra  i fette  Regi  in  giro 
Dalla  [nijlra  man  guidati  del  Rogo 
Coll’  alte  infegne  rovefciate  al  piano  ; 

E’I  calpeflìo  de’ fervidi  Deflrieri 
Fa  colla  polve  declinar  la  fiamma , 
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Tre  volte  il  circondavo , e i dardi , e T afte 
Suonar  tre  volte  ripercofti  infieme , 

E quattro  volte  ufci  dal l armi  un  fuono 
Orrendo , e quattro  volte  i molli  petti 
Si  percoffer  con  man  le  mefte  Ancelle . 

Ma  V altra  pira  ha  le  [venate  Agnelle , 

E i femivivi  Armenti.  Il  Vate  allora 
( Benché  fi  a certo  del  Deftin  nemico  ) 

Vuole , che  il  lutto  fi  cancelli , e torni 
Il  triflo  augurio  in  lieto , e fa  le  fcbierc 
Volger  in  giro  a deftra , alte  vibrando 
L’ afte , e gittando  nell ' ardenti  fiamme 
Tolti  dall'  armi  proprie  i varj  doni  : 

Chi  gitta  al  fuoco  li  dorati  freni , 

Chi  7 cinto  militar , chi  gitta  il  dardo  , 

Chi  del  cimier  le  tremolanti  penne  : 

E intanto  un  rauco  fuono  i Campi  afforda 
Di  mefti  canti , e ftrepitofe  trombe . 

Con  eguale  rumor  fvelgon  le  infegne 
Al  noto  fuon  de’ bellici  Oricalchi 
Le  fchiere  accinte  alla  campai  tenzone  : 

Non  ancor  ardon  V ire , ancor  le  fpade 
*Npn  fon  tinte  nel  [angue , e della  guerra 
3,  Tello  in  fi  bella  vifla  anch’  è V orrore  j 
E Marte  dalle  nubi  in  giù  mirando 
In  dubbio  tiene  il  fuo  favor  fofpefo  . 

Ma  va  mancando  il  Rogo , e già  la  fiamma 
In  cenere  fi  [doglie  , e con  molt'  onda 
Spengon  del  bufilo  ì’ ultime  faville -, 

Nè  dall  opr a cefifar , che  ’l  dì  fu  fi pento  # 
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Ed  appena  coir  ombre  ebber  ripojo . 

Già  nove  volte  avea  dal  Ciel  fugate 
Lucifero  le  felle , ed  altrettante 
Lo  splendore  di  Cintia  avea  precorfo 
Dejtrier  mutando-,  e non  inganna  gli  afri. 
Che  lo  mirano  alterno  in  fu  le  porte 
Della  chiar  alba , e dell*  ofcura  fera  : 

Quando  fi  vide  alto  fublime  Tempio , 
Mirabil’  opra,  e non  credibil  qua  fi , 

Eretto  all’  Ombra , e v era  f culto  in  marmo 
L’  acerbo  cafo  , e del  Fanciul  la  morte . 

Qui  moflra  il  Fiume  agli  afietati  Argivi 
Ififile,  e colà  il  Fanciul  per  F erba 
Sen  va  carpone , e qui  s adagia , e dorme . 
Circonda  V orlo  dell’  eccelfa  Tomba 
Lo  fquammofo  ferpente , e l’afa  annoda 
Co’fuoi  lubrici  giri , e par  sì  vero , 

Che  tu  n afpetti  i velenofi  fijchj . 

Concorfa  intanto  era  infinita  Gente 
‘Dalle  Greche  Cittadi , e dalle  Ville 
A mirar  gli  fpettacoli  novelli  : 

Vengono  i Vecchj  infermi,  ed  i Fanciulli , 
Cui  fuol  tener  dentro  i paterni  lari 
La  troppo  antica,  e troppo  frefca  etade ; 

E quelli  ancor  , a cui  non  giunfe  unquanco 
Lo  flrepito , e F orror  del  fiero  Marte  : 

Non  tante  Turbe  mai  dell’  lflmo  i giuochi 
Furo  a mirar  , o pur  d’  Enomao  il  corfo . 

Siede  nel  mezzo  d’ un  antica  Selva 
Cinta  di  Colli  di  ‘Bofchetti  adorni,  . 
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Quaji  teatro , deliziosa  Valle  : 

S’  alzan  più  addietro  ahi  fcofcefi  Jlionti , 

E 7 doppio  varco  dell’  ufcita  è chiufo 
T>a  rilevati  tumuli  d’ arena  : 

'Piana  è nel  mezz.o  per  gran  tratto , e adorna 
Di  bei  cefpugli , e di  ridenti  erbette , 

E dolcemente  nell ' eftremo  giro 

Sen  va  falendo  , e fi  con  giunge  a Colli . 

Qui  poi  che  7 Sol ’ ebbe  indorati  i Campi 
Si  radunar  gli  alti  Guerrieri  eletti 
All’  amichevol  pugna , e al  finto  agone . 

Siedon  le  Turbe  inun  confufe , e mifie 
'Di  varie  Genti , ed  han  piacer  mirando 
Il  numero , gli  affetti , e le  divife 
1 De ’ Combattenti , e le  innocenti  pugne , 

Lieto  prefagio  alla  vicina  imprefa . 

Fur  pria  condotti  del  più  forte  Armento 
Cento  gran  Tori  più  che  pece  neri , 

E cento  nere  Madri , e cento  Figli. 

Seguivan  poi  le  immagini  degli  Avi , 

Che  parevano  fpirar  ne’ [culti  bronzi- 
Ercole  è il  primo  , che  al  fuo  petto  Jlringe 
Il  fier  Leone , e lo  fio  foca , e ancide : 

Lo  mirati  con  timor  le  Greche  [quadre. 

Benché  fia  loro  onor , benché  fia  finto  . 

Inaco  [egue  : ei  [ul  finifiro  lato 
Staffi  appoggiato  alla  paluflre  [ponda , 

E verfa  T urna , e ne  diffonde  un  Fiume , 

E guarda  mejlo  V infelice  Figlia 
^Mutata  in  Vacca , e 7 vigile  Cuftode , 


20 1 


: L I B R 0 S E S'T  0 . ' 

Che  dorme , e veglia  con  cent ’ occhi  in  fronte  ; 

Ma  Giove  alfin  mofi'o  a pietà  le  rende 
Il  primo  afpetto , e di  già  fatta  è ‘ Dea , 

E l’ adorano  i Regni  dell'  Aurora . 

Tantalo  fegue  poi  non  già  quell'  empio , 

Da  cui  fuggon  del  pari  i pomi , e l' acque , 

Ma  7 pio  , che  fede  col  Tonante  a menfa . 

DalT  altra  parte  Telope  fi  vede 
Co'  Deftrier  di  Nettun  vincer  nel  corfo 
Le  falfe  ruote , e T infedel  Mirtillo  . 

Indi  Acri  fio  fevero , e' l gran  Corèbo  , 

E Danae,  che  nel  fen  l’ oro  riceve, 

E la  mefia  Amimòne  intorno  al  Fonte , 

E Alcmèna  del  fuo  Ercole  fuperba , 

Che  di  triplice . Luna  il  crin  circonda . 

Dan  fi  le  deflre  d’ ami fi  ade  in  fegno 
Di  Belo  i Figli } Egifto  mofira  il  volto 
Sereno , e lieto , ma  nel  torvo  afpetto 
Di  Danao  vedi  la  mentita  pace , 

E 1'  empietà  della  vicina  notte . 

Tofcia  milf  altri  fimulacri  eccelfi . : 

Saziati  alfin  di  sì  leggiadra  vifia , 

Alli  premj  d’onor  chiama  virtude 
I Greci  Eroi'.  Primi  a fudar  nel  Campo 
Furo  ì Deftrieri  fervidi,  e fpumanti . 

Or  tu  de’  Duci , e de’ Cavalli  i nomi  C 

CMi  narra , o Febo  -,  in  neffun  tempo  mai  ' 

"Più  pronti  Corridor  modero  al  corfo . ■•■...  ' , 

e ’M.en  veloci  gli  Augei  batton  le  penne , l 

Se  comendon  nel  volo.,  e andrtan  più  tardi  ; , •„* 

vi  ~ Cc  IVen- 
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I Venti , fe  il  lor  Re  tutti  da  un  lido 
Gii  [dogli effe  ad  un  tempo  . Ecco  primiero 
Viene  Ari'on , noto  al  purpureo  pelo . 

Ei  naccfue  di  'Njttun  ( fe  il  ver  ci  narra 
L’ antica  fama  ) -,  e fu  Nettun , che  al  freno 
'Prima  avvezzalo , e lo  Jofpinfe  al  corfo 
' Per  T arettofo  lido  , e tenne  afcofa 
La  sferza  : che  il  Defìriero  avea  tal  lena , 

Che  gareggiar  potea  col  Mar  fremente . 

Dicefi , che  fra  quei,  che  in  <?Mar  fon  nati 
Guidajfe  il  Carro  del  Ceruleo  'Padre 
‘ Per  l’ immenfo  Oceano  in  varie  f piagge  : 

Stupir  le  nubi , i nembi , e le  procelle , 

Ed  Euro , e Noto , che  rejìaro  indietro  : 

‘ Pofcia  imprimendo  co'  gran  piè  V arena , 

‘ Portò  fui  dorfo  il  valorofo  Alcide  , 

Che  già  fpegnendo  della  terra  i Mofiri 
'Per  comando  del  rigido  Euriftèo , 

Ma?  ubbidiente  ancor  a sì  gran  mano . 

Ma  poi  che  domo  fu  V ardor  degli  anni , 

Ebbelo  Adrafio  in  dono , e lo  regge  a 
Con  dolce  freno  , con  defirezza , ed  arte , 

Ed  or  lo  prefia  al  Genero  Tebano . 

Gli  addita  i modi,  onde  il  Defirier  / inafpr a 
E quelli  ancora , onde  fi  moke , e placa  : 

Noi  batter  ( dice  ) e fili  del  freno  avaro  ; 

'Pungi  pur  gli  altri , e sferza  : egli  è nel  corfo 
Veloce  sì , che  tu  7 vorrefii  meno  . 

In  cotal guifa  lagrimando  Apollo, 

'Prima  che  de(fe  ai  troppo  audace  Figlio 

La 
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La  sferza , c i freni , e 7 rifplendente  Carro  , 

Gl’  inferno , quali  Stelle  egli  dovea 
Schivar  , e quali  Zone , e 7 luminofo 
Sentiero  gli  additò , che  fende  il  Cielo 
Con  fpazio  egual  fra  Y uno  , e Y altro  Polo  : 

Ma  7 ivz/o  già  maturo , e V empie  Tarche 
Quel  fuperbo  Garzon  fatto  avean  fordo . 

Appo  Ariòn  Anfiarào  conduce 
I Laconi  Dejìrier  profftma  fpeme 
Di  vincere  nel  corfo  -,  e fon  tuoi  Figli , 

Cillaro , nati  dì  furtivo  amore , 

Mentre  Cafior  falcando  il  Tracio  Mare , 

Cambiò  i freni  Amiclèi  co’  remi  d’ Argo . 

Bianchi  erano  i Dejìrier , bianch’  era  il  manto 
Del  fommo  Vate , e bianche  eran  le  penne 
"Del  gran  Cimiero , e Y Infula , e le  bende . 

Toi  da’  Tejfali  Campi  il  buon  Admeto 
Sue  fterili  Giumente  al  corfo  mena , 

Seme  de’  fier  Centauri , e fon  rubelle 
Al  Sejfo , e in  loro  l’ amorofo  caldo 
Vinto  , e reprejfo  fi  converte  in  forza  : 

Son  d’ un  color  filmile  al  dì , e alla  notte , 

Di  macchie  tinte  biancheggianti , e nere . 

Tal’  era  forfè  il  Tegasèo  Cavallo , 

Che  cY  Apollo  in  fentire  il  dolce  fuono 
Tutto  allegroni,  e [prezzò  il  fieno,  e l’erba. 

Ed  ecco  i Figli  di  Giafon , novella 
Gioja , e onor  della  Madre , entro  Y arringo 
Su’  lor  Carri  mofirarfi . Il  primo  ave  a 
Dell’  Avo  il  nome , e detto  era  Toante , 

Cc  2 EY 
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E T altro  Eunèo  con  più  felice  aufpicio  . 

Simili  in  lutto  fon  -,  fimili  i 'volti , 

I Carri , li  Cavalli,  e gli  ornamenti  : 

Ognun  di  vincer  brama,  e fe  pur  vinto 
Ha  da  reflar , che  7 fuo  Fratei  lo  vinca . 

Viene  Ippodamo  poi  d‘  Enomao  Figlio , 

E Cromi  nato  del famofo  Alcide-, 

Nè  fai  ben  dir , qual  con  più  dejlra  mano 
I freni  regga  de ' Dejlrier  feroci . 

Guida  il  fecondo  quei , che  ’l  Tadre  tolje 
A "Diomede , ed  il  primiero  affretta  . 

Quelli , che  fwr  del  Genitor  crudele  : 

Ed  hanno  ancora  l’ uno , e l’ altro  i Carri  J 

Di  putrejatto  f angue  afperfì , é tinti . 

Stava  di  meta  in  guifa  all’  un  de’  lati 
D’  atmofa  arida  Quercia  un  nudo  tronco  : ■ è 

Dall’  altra  un  faffo  , termine  de’  Campi , 

Ed  eran  fra  di  lor  tanto  dijìanti , 

Quanto  tre  volte  può  tirar  un  arco , 

0 quattro  volte  da  robujìa  mano 
Lanciarft  un  dardo  : or  quefto  fpazio  affegna 
Adrajlo  al  corfo  de’  Dejlrier  veloci . • A 

Febo  intanto  fu  !’ eccelfa  cima 
Del  fuo  Darnafo  fra  le  cajle  Mufe 
Dolce  cantava  al  Juon  dell’  aureo  Dlettro  > 

L’ opre  de’  Numi , e riguardava  il  Mondo . 

Già  Fiegra , e Giove , e ’l  fier  Ditone  uccifo  , 

E de’  Fratelli  fuoi  le  glorie , e i vanti  ' 

Narrato  ave  a , e al  lor  fegu/a  fpiegando. 

Come  il  fulrniu  fi  formi , e quale  avvivi 

- A .a  Spi- 
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Spirito  gli  aftri , e- li  conduca  in  giro:  '■»?  7; 

On d’ abbi an  vita,  t Fiumi,  e d’onde  i Venti  v.  , ' 
Tjcevan  moto , e com«  il  Mar  profondo  . 7 ’• f- . 
Immenfo  fi  mantenga  ,•  e mai  non  [cernì  : 

Qual  fa  il  cammin  del  Sol  -,  qual  della  notte  : 

Se  fi  a la  terra  nel  fuo  proprio  centro  . . 

Librata  in  mezzo  , o pur  nell’  ima  parte  ; , ' i i 

Se  dtanfi  ignoti  Mondi,  e Terre  ignote.  • ' 

Finito  aveva»  e delle  Mufe  pronte 
E defofe  di  cantare  a prova  t - . 

Ter  allor-  di  ferendo  i bei  concenti , > 

Appefi  aveva  ad  un  vicino  alloro  \ v. , \ T 

La  Cetra,  il  Serto,  e’I  ricamato  Cinto.  - ’ 7. 
Qitando  al  rumor , che  del  famofo  Alcide  > ■ 

Tifila  Valle  femì , gli  occhi  rivolle , ...  • ...  7 

E vide  i Corridor  Jìarfi  alle  mojje  : . . 

Li  riconofce , e vede  a cafo  giunti  . 

Admèto  , e An  fi  ardo  far  fi  del  pari , <.  ' 

E così  [eco  flefo  egli  ragiona: 

Qual  Nume  avverfo  alla  tenzone  adduce  , 

Due  Regi  a me  sì  .cari  ambi , e sì  pii  ? 

Nè  J'o  ben  dir , cui  del  mio  amor  più  onori. 

11  primo , .allor  che  per  voler  di  Giove , ' . 

E delle  Turche  ne’  Telliaci  Campi  ' . 1 7 

A lui  fui  fervo,  m onoro  qual  TSlume, 

TU'  mji  f0fyì  > eh’ io  f off  a lui  minore  i = '■>  • 

E’  de’  Tripodi  miei  l’ altro  compagno  » ' L 's  * ' 

Ed  ha  di  mia  virtù  ricolmo  il  petto . ' • - 

Ha  maggior  inerto  il  primo , ma  ’1  fecondo 
Tende  al  fuo  fine,,  ed  ha  ripieno  il  f ufo . • - 7 ...  '..7 
- C c 3 Giuli- 
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Giungerà  quegli  alla  canuta  etade  ; 

Ma  per  te  nulla  gioja , e ben  lo  fai , 
tiferò  ! E /?/  mojlraro  i nofiri  Augelli  : 

Tebe  è vicina , e la  fatai  Vorago  . 

SI  di  [fé-,  e 7 volto  ognor  f eretto  , e lieto 
Qua  fi  rigò  di  pianto , e in  ufi  baleno 
In  Njme  fcefe  più  veloce , e prefio 
Del  fulmine  di  Giove,  e de’fuoi  dardi, 
Lafciando  V aria , e 7 Ciel  col  lungo  folco , 

‘ Dove  pafsò , di  fuo  fplendore  imprefii . 

È di  già  Proto  tratte  avea  da  un  Elmo 
Le  forti  de  Guerrieri , e già  ciafcuno 
Stava  al  fuo  luogo  per  diritta  riga . 

Hello  il  veder  gli  Eroi , bello  i Defirieri 
Tutti  fcefi  da’  Numi , onor  del  Mondo , 
Impazienti  ad  afpettar  le  moffe . 

Speme , audacia  , timor  ne’ forti  petti 
Fanno  battaglia , e pallida  fidanza  : 

Incerte  hanno  le  menti , e’I  fegno  or  bramano 
Della  partenza , or  di  partir  paventano , 

E fcorre  loro  un  freddo  ardir  per  V offa  . 

Nè  più  tranquilli , o defio  fi  meno 

Stanno  i ‘Defirier , fpiran  dagli  occhi  fuoco , 

Mordono  i fren,  gli  fmaltano  di  fpume, 

"Non  trovan  loco,  urtan  co’ larghi  petti 
Le  sbarre , e i claufiri , e dalle  nari  fumano 
Sdegno  , e furor  ; fanno , e disfan  mill’  orme 
In  fui  terreno  , e la  ferrata  zampa 
Minacciar  fembra  di  lontano  il  Campo . 

Soit  lor  di  intorno  i fidi  amici , e i crini 
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Sviluppa»  de  Cavalli , e gli  altri  arnefi , 

Che  far  potriano  intoppo  ; e d Combattenti 
Inspirano  coraggio , e dan  configli . 

Quandi  odefi  la  tromba  : e tutti  a un  tempo 
Dalle  moffe  partir . Qual  vela  in  Mare  ? 

Qual  nube  in  del  ? Quale  mai  dardo  in  guerra 
Va  sì  veloce  ? Con  minor  ruina 
Scendo n da  Monti  i rapidi  Torrenti  -, 

Non  tanta  forza  ha  il  fuoco  , e non  sì  prefle 

Cado n le  Stelle , e T orrida  tempefla 

Tiu  lenta  piomba  , e 7 fulmine  è più  tardo  . 

Quando  partir , fur  noti  i Carri , i Duci  ; 

Ma  tale  alzofft  un  turbine  di  polve. 

Che  quafi  Njtbe  in  fe  gli  afcofe,  e appena 
Alle  voci , al  rumor  in  quel  tumulto 
Si  conofcon  fra  lor  : van  prima  uniti , 

E poi  ciafcun  0 meno , 0 più  veloce 
Avanza,  0 refi  a , e già  fi  fon  divifi. 

L’ orme  dal  primo  impreffe  annulla , e ftrugge 
Chi  vien  fecondo  : ora  con  tutto  il  petto 
S*  inchinano  fui  giogo  , e i freni  allentano  ; 

Or  fermi  fu  ginocchi  a fe  ritirano 
Le  redini , e i Cavalli , e i Carri  volgono  : 

Gonfiano  quefìi  il  collo  , e all’  aria  fcherzano 
Gli  fvolazzanti  crini , e 7 Campo  rigano 
Di  nobile  fudor . T^fmbomba  il  fuolo 
Al  grave  calpeftar  de’ gran  Corfieri , 

Ed  al  molle  girar  dell’  alte  ruote . 

Non  Jlan  ferme  le  mani , e ftride , e fifchia 
In  fpeffi  colpi  V agitata  sferza. 

Non 
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'N.o;i  più  frequente  e [ce  dal  gelid’  Arto 
La  gran  din  proc  elio  fa , e in  minor  copia 
Verfa  il  corno  Amaltèo  le  piogge , e i nembi . 

Già  prefago  Ariòn  conojce , e feti  te 
Alle  mal  rette  briglie  il  Signor  nuovo , 

Ed  ha  in  orror  dell’  empio  Edippo  il  Figlio  : 
Vieti  furiando , e abominando  il  pefo  , 

T iù  dell’  tifato  indomito  , e feroce  : . 

Credono  i Greci , eh’  al  trionfo  afpiri  ; 

Ma  1’  Auriga  egli  figge , e lo  minaccia  , 

E 1’  antico  Signor  con  gli  occhi  cerca  ; 

T ur  tuttavia  gli  altri  gran  tratto  avanza . 
Vieti , benché  lungi , An fardo  fecondo  , 

E feco  al  par.  va  gareggiando  Admeto . 
Seguono  i due  Gemelli , ed  or  Toante 
E’  innanzi , ed  or  Eunio  : or  V uno  vince , ? 

Or  V altro  cede , e ambizion  d’ onore 
‘Njm  mai  giunge,  a turbar  V Alme  concordi . , 
Veggo  tifi:  ■ejìreìrn  Ijpodamo  feroce , . . 

Ed  il  feroce  Cromi  ; ambo  nell’  arte.,  . 

Efperti  ; mai  De  fri  eri  han  gravi , e lenti.  « 
Ippodamo  è primier , ma  di  sì  poco , ' 

Che  de’ Def  fer  di  Cromi  a tergo  fente  \ 

Le  tefle , Il  anelare,  e’ l- caldo  fiato  . 

Sperò  h Augure,  Argivo  ( allor  che  vide 
Ariòne  vagar  con,  vàri  giri  » 

E fuor  di  mano  ) j fuoi  Dejìrier  volgendo 
Su  la  fitiijlra , ov  è la  meta , il  corfò 
Anticipar  , -ed  effere  primiero . 

Admeto  anelo  ei  s affretta , ed  ha  gran  fpeme 
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D'  effer , fe  non  primiero , almen  fecondo  . 

E di  giù  le  lor  brame  eran  contente  : 

Quando  Arìòn  fatico  da' lunghi  errori 
Si  fu  rivolto , e più  leggi  er  del  vento 
Si  mojfe , gli  arrivò  , lafciolli  addietro . 

Vanno  i gridi  alle  Stelle , e’I  del  rimbomba , 
E dalle  fedie  lor  s alza  la  Turba  . 

Ma  Tolinice  ornai  pallido , e lafo 
Tìù  il  fren  non  regge , o lo  fciidifcio  adopra . 
Come  Nocchier , che  giù  con]  ufo , e fatico 
c. Precipita  ne'  flutti , e contro  i fcogli  ; 

TU  più  guarda  alle  Stelle , e di  giù  vinta 
L’ arte , la  nave  lafcia  in  preda  a'  Venti . 

Avean  giù  data  la  primiera  volta , 

E ricorrean  lo  Jladio  in  varj  folchi . 

Qui  s accozzati  di  nuovo , e cju't  fi  fente 
Afe  con  afe  urtar , ruota  con  ruota. 

Nulla  pace  è fra  lor,  nullo  riguardo : 

Sarian  men  peri  in  guerra , e ben  raffembra 
Qtiejìa  efer  pugna  Jra  nemiche  fchiere . 

Da  fi  lode  al  furor  : han  tema , e fpeme  : 
Minaccian  morte , e V uno  all'  altro  il  calle 
Tronca , e ritarda  , e tal  desìo  gl’  infiamma , 
Che  non  baftano  lor  Jìimoli , e sferze  -, 

Ma  incitan  con  la  voce  i lor  Cor fieri . 

Admeto  chiama  a nome  or  Foloe , or  Joi , 

Or  lo  f capoio  Toe  ; nè  Anfiarùo 
Sgrida  Afcheròne  meno , o il  bianco  Cigno 
T)i  cotal  nome  degno.  I gridi  fente 
Strimòtie  Erculeo  del  feroce  Cromi  -, 

Dd 
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E quei  d’  Eunèo  ferite  Etiòn  focofo  ; 

Ippodamo  minaccia  il  J'uo  Cidone , 

E ’l  fuo  Todarce  maculofo , e lento 
‘ Prega  Toante  ad  affrettar  il  corfo . 

Sol  Polinice  sbigottito,  e meflo 

Se  ne  va  errando , e non  ardifce  il  labbro 

Aprir  , e quanto  può  fi  tien  Jegreto . 

Appena  dalle  moiffe  eran  partiti , 

Che  già  la  quarta  polve  alz.au  fui  Campo , 

E già  nè  Corridor  manca  la  lena , 

E vengati  men  veloci , ed  anelanti . 

Sta  la  Fortuna  in  mezzo  incerta  ancora, 

A cui  doni  T onor  et  efjer  primiero . 

Mentre  Toante  a pareggiare  afpira 
Il  Re  d'  Anfrifo  , fi  rovefcia  , e cade  ; 

Nè  7 buon  Fratello  può  recargli  ajuto , 

Cerche  mentr ’ ei  v accorre , a lui  s‘  oppone 
Ippodamo  col  Carro,  e V attraverfa. 

Ma  Cromi  giunge , e con  Erculeo  braccio , 

E col  vigor  del  "Padre  il  Carro  piglia 
D’ Ippodamo , e lo  ferma  : invano  i colli 
Stendono , e i petti  i buon  Cavalli , e invano 
Il  crudele  Signor  li  punge , e sferza . 

Così  talor  fra  la  corrente , e T Vento 
Stati  nel  Siculo  Mar  ferme  le  navi . 

Già  rotto  il  Carro,  e‘l  Cavalier  caduto, 

Taf  ava  Cromi  vincitore  innanzi  : 

Quando  i Tracj  'Dejlrier  , che  7 vider  ftefo , 
Rinnovando  fi  in  lor  l’ antica  fame , 

Gli  fi  avventar  co’  morfi  : allora  Cromi 
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1 freni  torfe , ed  obbliò  la  palma , 

E 'vinto  fi  partì  colmo  di  lode . 

t Mentre  fta  ancora  la  vittoria  in  forfè , 

E già  vicini  fono  al  fin  del  corfo  : 

Ter  te  fcende  nel  Circo , Anfiarào , 

Febo , per  darti  il  già  promeffo  onore . 

Anguicrinito  Mofiro  in  Campo  adduce , 

Che  minaccia  (pavento , orrore , e morte  : 

(0  lo  truffe  £ Inferno , o in  un  momento 
T)’  aria  lo  finfe  ) fenza  tema , e gelo 
Noi  mirerìa  £ Inferno  il  fier  Cufiode , 

Uè  l’empie  Furie : torneriano  indietro 
I Cavalli  del  Sole , e quei  di  Marte , 

Non  che  Ariòn , che  a sì  tremendo  oggetto 
Arruffò  il  crine , e fu  due  piè  rizzfiffi , 

E feco  in  alto  i fuoi  Compagni  traffe . 

Cadde  rovefcio  l’  Efule  Tebano  , 

£ ftrafcinato  per  V arena , alfine 
Sviluppò  il  braccio  dalle  briglie , e 7 Carro 
Senza  Hjttor  fen  gì  vagando  intorno . 

Mentr  ei  giacea  fui  putrido  terreno , 

Taffaro  a volo  le  Tenaree  ruote , 

Ed  il  Tefialo  giogo , e’I  Forte  Eunèo 
Vicini  sì , che  lo  fchivaro  appena  . 

Corfer  gli  amici , e attonito , e confufo 
L’ alzar  da  terra , ed  ei  tremante , e laffo 
‘Efitornò  non  fperato  al  Vecchio  Adrafto . 

Che  nobil  morte  ti  negò  Megera , 

Mifero  Polinice  ! A quante  firagi , 

A quante  guerre  avrefii  pofto  il  fine  ! 

Dd  z Te - 
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Tebe,  e’I  Fratello  ftefj'o , ed  Argo,  e Ngme 
T’ avrebber  piamo . Quanti  onori,  e Voti 
Lenta , e Lari  [fa  t’ avrìatt  fatti  ! fora 
D’ Archemoro  maggiore  il  tuo  fepolcro . 

Ma  An fardo , che  ha  la  'vittoria  certa , 
‘Benché  fecondo,  e che  Arion  preceda 
Senza  Rettor , pur  di  paffarlo  agogna  : 

Febo  V affìfle , e gli  dà  forza , e lena . * 

Mai  prefìo  è il  Vento , e pur  allora  fembra , 
Che  dalle  moffe  ei  parta  : or  prega , or  sferza 
Afcherion  'veloce , e il  bianco  Cigno  : 

E adejfo  almeno  ( ei  grida  ) or  che  Azione 
Sen  va  ramingo . Vola  il  Carro , e fuoco 
Gittan  le  ruote , e fa  la  polve  un  nembo  : 
Tfjmbomba  il  fuolo , ed  ei  minaccia , e punge 
E forfè  Cigno  avrìa  lafciato  indietro 
Il  rapido  Arion  ; ma  noi  concede 
Nettuno  ; onde  rejlar  con  lance  eguale 
Al  Dejlriero  V ottor  , la  palma  al  Vate  . 

Della  vittoria  in  prezzo  a lui  portaro 
Due  Giovanetti  una  ben  fculta  tazz.a , 

Che  cC  Ercole  fu  un  tempo . Il  forte  Eroe 
Con  una  fola  man  V ergeva  in  alto , 

E ridondarne  di Jpumofo  vino. 

Dopo  aver  vinti  i Moftri,  e le  battaglie , 

La  folea  tracannar  tutta  in  un  fiato  . 

Sonvi  fcolpiti  i fier  Centauri , e V oro 
Hjfplende  di  terribili  figure  : 

E‘  de’  La  pi  ti  cfuì  la  Jlrage  efpreffa  : 

Volano  e faci , e dardi , ed  altre  tazze» 
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E fi  fcorgon  per  tutto  orridi  afpetti 
‘ Di  morti , e di  feriti  : Alcide  prende , 
Alcide  ifiejfo  il  furibondo  Hilèo 
Ter  la  deforme  barba,  e a fe  lo  tragge . 

In  ricompenfa  de’ fecondi  onori 
Ebbe  Admèto  un  bel  manto  adorno , e pinto 
Di  Meonio  ricamo,  e roffeggiante 
Di  Porpora  di  Tiro  : ivi  fi  Jcorge 
Leandro  fprezzator  del  Mar  d’ Ab i do 
Girfene  a nuoto,  e trafparir  per  l’ ondai 
Sembra  muover  le  mani , ed  or  le  braccia 
A fe  ritrarre , ora  allargarle , e tanto 
V arte  poteo  ! par  eh'  abbia  molle  il  crine . 
Sul  lido  oppofto  da  un * eccelfa  Torre 
Fiero  dolente  mira  il  Mar  turbato , 

E ’l  lume  amico  à fuoi  furtivi  amori 
Con  funefio  prefagio  ecco  fi  fpegne. 

Ebbero  i Vincitor  sì  ricchi  doni  ; 

Ma  per  conforto  al  Genero  Tebano 
Adrajlo  diede  una  leggiadra  Ancella. 

Tofcia  la  Gioventù  veloce , e lieve 
Al  corfo  invita  , facile  virtude , 

E di  pace  efercizio , allor  che  ’l  chiede 
0 Sacrificio,  o Fefla,  e non  affatto 
Vana  in  battaglia,  fe  contrario  è Marte. 
Teli ' Olimpica  fronda  il  capo  cinto 
Ida  primo  comparve , e gli  applaudirò 
l!  Elèe  Falangi , e i Giovani  Tifani . 

Venne  fecondo  il  Sicionio  Alcon e , 

E vincitore  nè  Cori ntj  giuochi 

Dd  ì 
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Ter  ben  due  volte  Fedimo  leggiero, 

E 'Dima  un  tempo  di  sì  lievi  piante , 

Che  lafciò  indietro  i Corridori  in  corfo , 

Ed  or  più  tardo  per  V età  li  fiegue . 

Qitindi  moli  altri  di  diverfe  Genti , 

Che  lungo  fora  annoverar  ; ma  il  Circo 
Mormora , e chiama  l’ Arcade  Garzone , 

Cui  la  rapida  hMadre  accrefce  Fama . 

Chi  di  Atalanta  il  fummo  pregio  ignora , 

Che  tanti  Troci  fuperò  nel  corfo  ? 

Il  valor  della  Madre  è al  Figlio  impegno , 
Ed  è fprone , ed  efempio  , e già  fzmojo 
Era  per  molte  prove : i Cervi  ave  a 
<\aggiunti  in  corfo  ; indi  fcoccando  V arco , 
Avea  ’l  dardo  riprefo  a mezzo  il  volo . 
Quejlo  fol  chiama  il  comun  grido , e afpetta 
Defiando  la  Turba , ed  ei  d’  un  falto 
S ’ erge  fopra  le  fchiere , e sbalza  in  campo  . 
Scioglie  V aurate  fibbie , e 7 manto  fpoglia , 

E nuda  mofira  la  leggiadra , e vaga 
Armonia  delle  membra,  e V ampie  fpalle , 

E 7 bianco  petto  molle  al  par  del  vifo , 

Che  cjuafi  perde  in  paragon  del  corpo . 

Egli  non  cura  la  natia  beltade , 

Nè  chi  T ammira , e adorator  la  loda  -, 

CMa  nell'  arte  di  Tallade  Maejlro 
Di  pingue  Oliva  le  fue  membra  infofca. 

Lo  JltJj'o  fero  Ida , e Di  mante , e quanti 
Erano  accinti  al  corfo  . In  cotal  guifa 
Quando  è fereno  il  Ciel , tranquillo  il  Mare 
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L’ immagine  degli  ajìri  in  Mar  riflette 
Lucida , e pura  ; ma  di  maggior  lume 
Efpero  irradia , e quale , e quanto  è in  Cielo 
Tutto  rìfplende  ne ’ cerulei  flutti . 

Troflimo  di  bellezza,  e di  fperanza 
Ida  fi  fcorge , ma  £ età  maggiore  : 

Il  primo  pelo  gli  [puntava  appena  ; 

Ma  7 frequente  liquor  della  Taleflra , 

E 7 lungo  crine  lo  nafconde , e cela. 

Così  pofli  alle  mo/Je , ognun  le  membra 
Snoda  con  vari  Moti  al  vicin  corfo , 

E prova  fa  delle  veloci  piante. 

Or  piegan  le  ginocchia , or  con  le  palme 
Fan  rijuonare  i petti , or  breve  fuga 
Tentati  correndo , e al  pofto  lor  ritornano . 
Ma  come  pria  rimojfa  fu  da  i flalli 
l!  invidiofa  corda  , e 7 Campo  aperto  : 

Tutti  a un  tempo  partirò , e per  V arena 
Splendeano  a rai  del  Sole  i Corpi  ignudi . 
Non  sì  veloci  dalle  mojje  ufciro 
Tur  ora  i veloci  fimi  Deftrieri . 

Sembrati  da  Cretic  arco , o pur  da  Parto 
Da  tergo  ufcite  rapide  faette . 

Così  qualor  fenton  ruggir  da  lungi 
(0  fembra  loro  ) afpro  Leon  feroce , 

Fuggono  i Cervi  timidi , e conjufe , 

E infiem  riftretti , che  7 timor  gli  aduna  -, 

E fan  mifle  le  corna  alto  fragore . 

Fugge  dagli  occhi  più  leggi er  del  Vento 
Il  Menalio  Garzon  : Ida  lo  jegue , 
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£ lo  [calda  col  fiato , e già  coll’  ombra 
Gli  preme  il  tergo  . Fedimo  , e Dimante 
Vati  gareggiando  infieme , ed  il  'veloce 
Alcon  gl’  incalza , e di  pajfarli  ha  fpeme . 

Al  bel  "Partenopeo  fcendea  fui  dorfo 
Il  non  tofato  crin , eh’  egli  [erbata 
Fin  da’  più  teneri  anni  a T ricci  a in  dono , 

E s ei  tornava  vincitor  da  "Tebe , 

Ave  a pronufi'o  con  inutil  voto 
%ecifo  offrirlo  Covra  i patri  Altari . 

Ed  or  fciolto  da’  nodi  al  vento  ondeggia , 

Che  [eco  fcherza , e lo  refptnge  indietro , 

E fa  ritardo  al  corfo , e Jvolazzjante 
L’  ofre  al  nemico , che  V incalza , e fegtte , 

Ida  V oferta  occafion  di  [rode 
Abbraccia  lofio , e ne  conofce  il  tempo . 

Già  già  Partenopeo  giunge  alla  meta  : 

Ei  per  lo  crine  il  prende , e indietro  il  tira , 

E innanzi  pafjà , e pria  di  lui  la  tocca . 

F remoli  gli  Arcadi  irati  armi , e vendetta , 

E coll’  armi  punir  voglion  la  frode , 

O che  fi  renda  al  loro  Re  la  palma  3 
E 7 meritato  onore , e furibondi 
S’  eran  già  mojfi  per  ufeir  dal  circo  . 

E dì  Ida  a molti  ancor  piace  l’ inganno  . 

CMa  ’l  leggiadro  Garzon  lorda  di  polve 
Il  crine , e 7 volto , e fi  querela , e piange , 

E grazia  accrefce  a fua  beltade  il  pianto  , 

E V innocente  petto , e 7 dolce  vifo 
Squarcia  coll’  unghie , e la  colpevol  chioma . 

Fre- 
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Freme  di  [corde , e in  fe  divifo  il  vulgo; 

E Jla  fofpefo  in  [no  giudizio  Adrafto . 

Aìfin  rifolve , e dice  : ogni  contefa , 

Giovani , fra  voi  ceffi , e di  virtù  de 
Accingetevi  a far  novella  prova  ; 

Ma  per  fentier  diverfo  : Ida  da  quefta , 

* Partenopeo  da  quella  parte  muova  : 

Lungi  fieno  da  voi  frodi , ed  inganni . 

Quelli  ubbidir  ; ma  /’  Arcade  Garzarne 
Tacito  prega  la  Triforme  Dea 
Con  voci  fupplichevoli , e V adora  : 

0 Diva  3 o delle  Selve  alma  Regina , 

A te  queflo  mio  crine  era  promeffo , 

E tua  r ingiuria  fu  : sa  te  pur  grata 
E ’ la  mia  Genitrice , e fe  pur  degno 
Di  te  mi  refi  in  feguitar  le  Fiere  ; 

Deh  non  voler , che  con  augurio  infaufto 

10  vada  a Tebe , e di  sì  grave  fcorno 
Me  Jleffo  macchj , e la  mia  Geme  invitta . 

11  favor  della  Dea  mofiroffi  aperto  : 

Corre  leggiero  sì , che  appena  il  fente 

Il  Campo , e fra  7 terreno , e fra  le  piante 
I!  aria  trapajja , e fu  V intatta  polve 
Tjtre  fi  veggon  le  vejlìgie  impreffe  . 

Darti , corfe  , tornò  fra  liete  grida , 

E vincitore  lo  raccolfe  Adrafto . 

Ed  ecco  i premj  : un  fervido  Deftriero 
Ebb’  egli  in  dono , e V ingannevoli  Ida 
Vn  grave  feudo  , e gli  altri  una  farètra  . 

Fa  quinci  il  Re  quelli  invitare  al  difeo , 

Ee 
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Che  delle  forze  lor  voglion  far  prova  . 

Tterela , a cui  fu  impojìo , in  Campo  porta 
Lo  sferico  metallo , e benché  tutto 
Incurvi  il  fianco , poco  lungi  il  gitta . 

Attonite  ammiraro  il  grave  pefo 
Le  Greche  'Turbe  di  sì  vafia  mole , 

E pur  molti  s‘  offrirò  al  gran  cimento  ; 

Tre  Corintj  » due  Achèi , uno  Pifano , 

Vn  d’ Acarnania , e molti  più  di  Nifa. 
c "Ma  il  grido  univerfale  applaude , e chiama 
Ippomedonte , ed  ei  fen  viene  altero  , 

Sotto  il  braccio  portando  un  altro  difco 
Tel  primiero  maggior  : e cjuefto  ( grida  ) 

Giovani  forti  o voi , che  a Tebe  andate , 

Ter  atterrar  co’  fa  [fi  argini , e mura  ; 

Qiteflo  s adopri  : e c/ual  sì  frale  mano 
L’ altro  non  lancerebbe  ? Àllor  lo  prende 
Quafi  fcherzando  -,  indi  lontan  lo  J caglia  . 

Attoniti  refiaro  i più  gagliardi , 

E fi  trajjér  indietro  , e al  grave  pondo 
Si  confejfar  minori , e Elegia  folo , 

E Menejlto  da  gran  vergogna  pumi , 

E dà  natali  illufiri , all’  ardua  imprefa 
Offrir  le  mani , e dimoftrar  la  fronte  . 

Tartiron  gli  altri  inonorati , e vili . 

Tale  fi  tnofira  ne’  Bifionj  Campi 
Il  gran  feudo  di  Marte , allor  che  fere 
Tati  geo  di  mefla  luce , e 7 fol  ( paventa , 

E fe  coll  afta  il  Dio  guerrier  lo  batte , 

Fuor  n efee  un  fuono  di  muggito  in  gufa . 

Fle- 
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Flegìa  il  giuoco  comincia , e tutti  in  lui 
Sono  de’  fpettator  rivolti  gli  occhi , 

E alle  nodofe  cfercitate  membra . 

Prima  il  dij'co , e la  man  di  polve  inafpra  ; 

“Poi  la  polve  ne  fcuute  ; e V alza  , e prova , 

Ove  meglio  alle  dita , ove  alla  palma 
Via  più  s adatti  : esperienza , ed  arte 
In  lui  fi  fcorge , e guanto  ei  fia  Maejlro 
In  cotal  giuoco , onde  fua  ‘Patria  è illuftre . 

SpeJJ'o  il  lanciò , dov  ha  più  largo  il  corfo 
Il  vaflo  Alfèo , dall’  una  all’  altra  fonda , 

E lo  pafsò , nè  mai  cadèo  nell’  acque  . 

Ed  or  pien  di  fidanza  ei  non  agogna 
A mifurare  il  Campo,  e ver/o  il  Cielo 
La  mira  prende,  e le  ginocchia  inarca, 

E le  forze  raccoglie  , e fovra  7 capo 
Lo  ruota  in  giro , indi  lo  faglia  in  alto  . 

Sale  il  dìfco  alle  nubi,  e quando  incurva 
Il  volo , e par , che  di  cader  minacci , 

Più  d’ aria  acquifla  , e fi  folleva  : alfine 
Tratto  dal  pefo  lento  in  giù  ritorna  , 

E cade  fu  7 terreno  , e vi  s immerge . 

Tal  la  Germana  del  lucente  Dio 
Svelta  dagli  afri  attoniti , e tremanti , 

Cade  dal  del  de’  Tracj  carmi  al  fuono  : 

Fanno  co’  bronzi  Jlrcpito  le  Genti  -, 

Ma  vincitrice  la  pojfente  Maga 
Ride  in  vederne  vacillare  il  carro  . 

Fer  plaufo  i Greci , e Ippomedonte  folo 
Vedendo  il  colpo , di  pallor  fi  tinfe . 

E e 2 Tur 
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'Pur  di  ruotar  per  fianco  il  grave  difco 
Elegia  fperò  con  più  robufia  mano  $ 

Ma  la  Fortuna , che  i disegni  noftri 
! Tronca  nel  mezzo»  e lo  J'perar  foverchio ^ 

Noi  fecondò  : che  puote  umana  forza 
Contro  il  voler  de’  Numi  ? Fi  già  mifura 
Cogli  occhi  immenfo  fpazio  » e indietro  tira 
Il  collo , e’I  braccio,  e tutto  piega  il  fianco'. 

Quando  il  difco  gli  fugge , e a piè  gli  cade , 

E fa  fuonar  la  cava  palma  a vuoto . 

‘ Difpiaccjue  a’  Greci  tutti  il  cafo  acerbo, 

E pochi  lo  mirar  con  lieto  ciglio . 

Ma  Menefiìo , che  all’  altrui  fpefe  impara , 

Seti  vieti  più  cauto , e pria  di  Maja  il  Figlio 
Co’  preghi  invoca  ; indi  di  molt’  arena 
Il  dijco  irruvidifce , e fi  afficura , 

Che  non  gli  cada . Efce  da  tutto  il  braccio 
La  grave  sfera , e con  più  lieta  Jorte 
Gran  tratto  varca  dell’ immenfo  Campo, 

E rumando  alfin  cade , e fi  pofa . 

Suonar  gli  applaufi , e i gridi , e con  un  dardo 
Corfero  a porre,  ove  jermoffì , il  fegtio  . 

Ippomedonte  al  gran  cimano  viene 
A pafo  grave , e lento  , in  fe  volgendo 
Vi  Elegia  la  fciagura , e del  fecondo 
L’  avventurofo  colpo  . Il  difco  ei  prende 
Ben  noto  alla  fua  mano  , e l’ alza , e ’l  libra , 

E ’l  tien  fofpefo , ed  il  robufto  braccio 
Confulta,  e prova,  e’ì  mufcolofo  tergo : 

Indi  da  fe  con  tutto  nerbo  il  lancia , 

. E col 
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E col  corpo  lo  fegue  : il  globo  a r volo 
S’ inalza , e benché  lungi , ancor  rimembra 
La  dejìra , e tutta  nc  ritien  la  forza . 

Nè  già  di  poco , o con  incerta  meta 
Del  minto  Meneftèo  t rapa (fa  il  fegno , 

J\ia  di  gran  tratto  il  marca , e i merdi  Colli 
Che  fan  cerchio  al  Teatro  , urta  , e flagella , 

E fa  tremarli  : c/ual  fé  già  cadejj'e 
D’  immenfa  mole  altijftma  mina . 

Tale  dt  Etna  fumante  un  fajfo  fvelfe 
’Polifèmo  con  man  di  luce  prima , 

E febben  cieco,  ome  fentì’l  rumore 
Della  name  de ’ Greci , imi  lanciollo , 

E mìcin  cadde  all ’ inimico  Zllijfe . 

Il  Figlio  allor  di  Talaone  in  dono 
Fé  dare  al  Vincitor  fregiata  pelle 
Di  maculofa  Tigre , a cui  l' ejlreme 
Unghie  dall’  oro  eran  coperte  intorno . 

Di  C retic  arco , e eretiche  faette 
Fu  Meneftèo  contento.  A Flegia  poi 
Compajfionando  fi  rimolfe  Adrafto  : 

Ed  a te , ( di  [fé  ) cui  lafciò  la  forte 
Delufo , in  dono  ecco  ti  porgo  un  brando , 

Che  del  noftro  Pel afgo  un  tempo  fue 
Ornamento , e difefa , e non  difpiaccia 
L’ atto  cortefe  a Ippomedonte  inmitto  . 

*Ma  tempo  è ornai , che  gli  animi  feroci 
Scendan  de’  Cefti  alla  crudel  conte  fa. 

C’hanno  più  d’armi , e di  tenzon  f mbianza 
Che  di  giuoco , e di  fcherzo . Ed  ecco  in  Campo 

E e 3 Ca- 
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Capanèo  [orge , e mentre  intorno  cinge 
D‘ afpro , e ruvido  cuojo , e per  lo  piombo 
Livido  , e nero , la  r oh  ufi  a mano  , 

Ed  il  braccio  non  men  ruvidi , e duri  : 

‘Datemi  {grida)  fra  cotante  fchiere 
Vn  Vomo  fot , che  poQa  Jl armi  a fronte , 

Ed  o fofs  egli  del?  Aonia  Gente , 

Onde  il  mandajfi  a morte,  e monda,  e pura 
Fo(fe  del  civil  J angue  oggi  mia  dejlra . 

Attoniti  rejlaro  , ed  il  timore 

Silenzio  impofe , e ognun  fi  traffe  indietro  : 

Qttando  repente  apprefentoffi  in  Campo 
Alcidamante  -,  e ne  flupiro  t Regi . 

Ma  i fuoi  Lacon  fon  di  fidanza  pieni , 

A ' cjUali  è noto , com  ei  V arte  apprefe 
Dal  gran  ‘Polluce , ed  indurò  le  membra 
‘Ideile  f acre  Paleftre  . Il  Nume  ijleflo 
( Invaghito  di  lui  ) la  mano , e 7 braccio 
Gli  addefirb  a'  Cefti , e fe  lo  pofe  a fronte , 

E vedendolo  Jlar  con  pari  [degno 

Se  ne  compiacque , e fe  lo  firinfe  al  petto  . 

Ma  Capanèo  lo  [degna , e fe  ne  ride , 

( Mentre  quegli  lo  sfida  ) e n ha  pietade , 

E un  altro  chiede.  Al  fin  dal  fier  Lacon  e 
‘Pi-ovocato  fi  ferma  , e gonfia  il  collo 
‘ Per  molto  [degno.  Ambo  fu  piedi  eretti 
'Tengo n fofpefe'  di  ferir  in  atto 
Le  fulminanti  defire , e i capi  indietro 
Sottraggono  all’  offefe , e con  i Cefìi 
Si  fan  riparo  contro  i colpi , e fcbermo . 

. . • L‘  uno 
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L’ uno  a Tizio  è fimìl,  fe  pur  tal  volta 
L’ Augel  lo  lafcia , e da’ [oggetti  Campi 
Le  immenfe  membra , e le  grandi  o([a  ejlolle . 

L’ altro  è (juajì  Fanciul  ; ma  in  lui  la  forza 
Gli  anni  prevenne , e molto  più  promette 
Nell'  etd  più  matura  : il  Circo  a prova 
In  fuo  favore  inclina , e vincitore 
Il  brama , e teme , che  7 crudel  noi  fera . 

Tri  a fi  Jcfuadrar  cogli  occhi,  e fiero  alquanto 
L’ un  dell’  altro  afpettando  il  primo  affalto , 

*NJ  s’ affrettavo  alle  percoffe , e all  ira  : 

Ciafcuno  e [pera , e teme , e col  configlio 
Tempra  il  furor  : folo  le  braccia  in  giro 
Tfuotari  al  vento  , e fan  de’  Cefi  prova . 

Alcidamante  nel  giuocar  Maefiro 
Non  profonde  le  forze , e le  conferva 
Al  maggior  uopo  , e l’ avvenir  paventa  . 

JUa  Capanèo  folo  a ferire  afpira 
Njdla  di  fe  curante , e s abbandona 
Tutto  col  corpo , e fenz*  legge , od  arte 
Stanca  le  mani , e fu  due  piè  fi  leva , 

F freme , e infuria , e fa  a fe  fieffo  impaccio . 

Va  guardingo  il  Facon , che  tutti  apprefe 
' Della  fua  Tatria  i modi , ed  ora  i colpi 
Tjbatte , ed  or  gli  sfugge,  or  la  cervice 
Volubil  piega , e con  la  man  rejpinge 
Gli  oftili  Cefi  : fpeffo  il  paffo  avanza , 

E ritira  la  faccia , e fpeffo  ancora 
( Cotanto  ha  in  fe  d efperienza , e d’ arte  ) 

A lui  fottentra , e V abbarbaglia  ; ed  alto 
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Con  [orzi  difugual  /'  affale , e tema . 

Siccome  [ale  impetuofo  il  flutto 

Sovr ’ erto  [cogito  , e rotto  indietro  torna  j 

Così  7 Lacon  quel  furibondo  efpugna  . 

Alzi  li  defira,  e dar  gli  accenna  a fianchi , 

Or  lo  minaccia  agli  occhi , e mentre  accorre 
Confufo  alle  difefe , ei  fra  le  mani 
Gli  paffa  il  Ctjlo , e lo  percuote  in  fronte  : 
jdf  efce  tepido  il  [angue , e riga  il  volto , 

E Capanio  noi  [ente,  ed  ha  flupore 
Del  repentino  mormorar  del  Circo . 

£Ma  poi  che  a cafo  la  già  fianca  mano 
Si  pone  al  volto , e tinta  ejfer  la  vede 
D’alquante  flille , e rofieggiarne  il  Ceflo -, 

Non  Majfile  Leone , o Tigre  Ircana 
Ferita  in  caccia  in  maggior  rabbia  monta . 

Segue  7 Giovili , che  cede  , e 7 preme , e 7 caccia 
Ter  tutto  7 Campo,  e l’  urta , e lo  fofpinge 
Con  tal  furor , che  7 [a  piegar  fupino  : 

Freme  co'  denti  orribilmente  , e ruota 
Ambe  le  mani , e 7 vento , e V aria  [ere , 

E vanno  i colpi  a vuoto,  o [opra  i Cejìi . 

Ma  con  agili  moti , e col  veloce 
T lede  fchiva  il  Lacon  ben  mille  morti , 

Che  fi  vede  piombar  [ovra  del  capo  -,  , 

E benché  fi  ritiri , ei  non  obbl/a 
Di  [chermir  l' arte , e non  rivolge  il  tergo , 

E ribatte  [uggendo  i colpi  ofiili . 

Erari  ambo  già  fianchi , e già  più  lenti 

L’un  [egue , e T altro  [ugge,  ed  anelanti 
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Non  bau  più  fiato  , e lor  ‘vacilla  il  piede , 

Ed  ambo  fi  fermavo , e prefer  letta . 

Così  dopo  J oleato  immenfo  Mare 
rPofa  la  Ciurma , e tien  Jofpefi  i remi  : 

Ma  poco  fia , che  7 Capitan  la  chiama 
Col  fifehio  noto  a flagellare  i flutti . 

Tornano  alle  conteje , e pur  di  nuorvo 
Il  provvido  Lac'one  il  tempo  afpetta , 

E pur  di  nuovo  il  gran  nemico  inganna  -, 

E mentre  quegli  fovra  lui  fi  faglia 
Colle  gran  braccia , egli  s’ inchina , e 7 capo 
Tifile  fpalle  reftringe , e figge , e pafj'a  : 

Quel  dal  fuo  pefo  tratto  in  giù  mina  : 

Ei  torna , e mentre  fi  rialza  , il  fere , 

E del  felice  colpo  ei  fie/fo  teme. 

Tlon  da’  ‘venti  percojfi  o Lidi , o Selve 
Fanno  tanto  fragor  ; come  rifuona 
D’  applaufi  il  Circo  , e di  fiflofe  grida  . 

< \Ma  quando  Adraflo  il  fier  Gigante  vide 
Sorgere  furibondo , alzar  le  mani , 

Ed  afpri  minacciar  colpi  mortali  : 

Ite  , ( diffe  ) o Compagni , ite  opponete 
Le  defire  al  fuo  furor  : ei  f mani  a , e freme: 
Affrettatevi , amici , e gli  portate 
La  Palma , e i premj  : ei  non  avrà  mai  pofa , 
Ter  fin  che  7 capo , le  cervella , e Y offa 
“Non  ne  franga , e confonda  : itene  pronti , 

E E infelice  fottraete  a morte . 

Tjipper  gl’  indugj , e Ippomedonte  corre , 

E Tideo  feco , ed  ambo  infieme  uniti 
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' Pojj'ono  appena  a lui  frenar  le  mani . 

Hai  ‘vinto:  bajla : (or  l’uno,  or  V altro  dice) 
Tua  maggior  gloria  è dar  la  vita  al  'vinto  : 
Quejli  è pur  nojlro , ed  è compagno  in  guerra . 
Ma  non  fi  placa  il  cuor  feroce , e f degna 
Gli  offerti  doni , e colla  man  rejpinge 
Il  militare  arnefe , e infuria,  e grida: 

10  dunque  non  potrò  macchiar  di  fangue , 

E di  polvere  immonda  il  vago  vtfo 

Dell’  imbelle  mez  z Vom  , che  piace  tanto  , 

E merita  il  favor  del  Vulgo  fciocco  ? 

Non  deformante  il  corpo  ? Ed  al  fepolcro 
Mandarlo  ì 0 ( perche  ’l  pianga  ) al  fuo  'Polluce 
Si  dice,  e sbuffa,  e di  aver  vinto  nega; 

Ma  tanto  ftro  i duo  Guerrier , che  al  fine 
Tur  lo  piacaro , e lo  tirar  da  parte . 

Ma  gli  Spartan  del  Nume  lor  /’  Alunno 
Colmati  d’ applauft , e forridendo , a fcherno 
Trendon  del  fiero  le  minacce,  e i vanti. 

Già  buona  pezza  il  fiton  dell’  altrui  lodi , 

E la  propria  virtù  fiimola  , e accende 

11  magnanimo  cuor  del  gran  Tidto . 

Agii’  era  nel  corfo  , e al  difco  efperto , 

Nè  meno  forte  a guerreggiar  co’  Cefi  ; 

CMa  nel  lottar  non  ave  a pari  al  Mondo. 

Qiteft’  era  il  fuo  piacer  : cosi  di  Marte 
Gli  ozi  ingannava , e trattenea  lottando 
Gli  Jpirti  bellicofi , e contro  i forti 
Efercitava  l’ire  in  fu  le  fponde 

'Dell’  Achelòo , onct  ei  già  l ’ arte  apprefe 
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D' eflère  vincitor  nella  Paleflra. 

Dunque  or  che  in  Campo  i Lottatori  adduce 
Desìo  di  gloria  : egli  dal  tergo  fpoglia 
L’orrido  manto , e’ICalidonio  Vello. 

Gli  'vieti  contro  Agilèo , che  va  fuperbo 
Del  J angue  Cleonèo  , di  quel  et  Alcide  -, 

NJ  per  grandezza  egli  è minor  del  Dadre . 

Erge  T ardua  cervice , e V ampie  [palle , 

E 7 largo  petto , e 7 fuo  nemico  adombra  ; 

Ma  non  è pari  alla  paterna  forza  : 

Ha  languide  le  membra , e in  tanta  mole 
Dijfufo  il  [angue  intorpidire,  e manca. 

Quindi  nafee  in  Tidèo  fidanza,  e [peme 
Di  vincerlo  al  cimento , e bench’  ei  fia 
Dicchi  di  mole,  ha  mufcolofe  [palle , 

E [orti  membra , ed  indurate  in  guerra  : 

Non  tant’  animo  mai,  tanto  vigore 
Cbiufe  Natura  entro  sì  picchi  corpo . 

Dolche  fur  unti , / incontrar  nel  mezzo 
Ambi  del  Circo , e fi  coprir  et  arena  , 

E per  fermar  le  man , fu  l’ altrui  membra 
Gittar  pugni  di  polve , e [ermi  a fronte 
Si  rejlrinfero  i colli  entro  le  [palle , 

Ed  allargaro , ed  incurvar  le  braccia. 

Il [agace  Tidèo  chinando  il  tergo, 

E le  ginocchia  a terra , il  fi uo  nemico 
Sforza  a piegar  fi,  e [e  lo  rende  eguale. 

Come  Ju  CMonte  eccelfo  alto  Ciprefifo  , 

Dj  delle  piante  flagellato  , e feofifo 
Dal  torbid’  Auflro  la  cervice  a terra 
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Inclina , e piega  , e dalle  fue  radici 
Sembra  che  fvelto  in  giù  mini , e cada  -, 

Ala  più  fuperbo  poi  riforge  in  alto  . 
Volontario  così  le  immense  membra 
Tiega  Agilco  gemendo , e fi  raddoppia 
Sovra  il  picciol  nemico  , e l’ urta , e 7 preme 
E già  fono  alle  prefe , ed  a vicenda 
Tremori  fi  il  collo , il  petto , il  dorfo , i fianchi 
E T uno  all ’ altro  fa  col  piede  inciampo  : 
Avviticchiati  le  braccia , ed  or  fofpefi 
Tengonfi  in  alto  , or  fciolgonfi  da’  nodi . 

fidj) n con  tanto  furor  cozzano  infieme 
Due  fieri  Tori  conduttor  del  Gregge  : 

La  candida  Giovenca  in  mezzo  al  Prato 
Timida  fi  affi , e 7 vincitore  afpetta : 
Squarciati  fi  il  petto  : amor  li  sferza , e punge 
E amor  fa  le  ferire , amor  le  falda . 

Taguan  così  colle  ritorte  zanne 

Due  fier  Cinghiali , e con  i rozzi  ampleffi 

Pann  ifpide  battaglie  Or  fi  feroci . 

(Ala  tutte  ancor  mantien  le  forze  intere 
V invincibil  Tidco , cui  Sol , nè  polve 
Tjler  mai  fianco  , e ruvida  ha  la  pelle , 

E le  membra  indurate  alla  fatica  . 

Non  è V altro  sì  forte , ed  anelante 
Già  batte  i fianchi , e pub  trar  fiato  appena  : 
Corre  il  fudore , ed  il  gran  corpo  fpog/ia 
Della  vefiita  arena , ed  et  di  furto 
Dal  Campo  la  riprende , e feti  rivefie . 

Tidco  noi  la f ci  a ripofar  , e finge 
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Ghermirlo  al  collo , e per  le  cofcie  il  prende  ; 

Ma  le  picciole  mani  al  gran  aifegno 
Non  furo  eguali , e fuonar  'vuote  al  'vento  . 

Quegli  allor  fu  Tidèo  colla  gran  mole 
Tutto  s appoggia , e fotta  fe  f afconde . 

Come  colui , che  là  ne’  Monti  Iherj 
Ter  fotterranee  vie  V oro  cercando 
Tenetra , e indietro  lafcia  V aria , e T giorno  j 
Se  fopra  lui  vacilla  il  fuolo , e cade 
Con  gran  fragor  di  fulita  ruina , 

Oppreffo  rejla  deformato  , e infranto , 

E rende  non  al  del  l’ alma  fdegnofa . 

cMa  fe  cede  di  corpo  a lui  fovrajla 
Tidèo  di  forza , e di  valor , nè  teme  ; 

Anzi’l  vigor  rinfranca,  e da’ fuoi  nodi, 

E dal  fuo  pefo  fi  fottragge , e pajfa , 

Ed  improvvifo  l’ ajfaliìce  a tergo , 

E gli  avviticchia  , e ftringe  i lombi , e ’l  petto  ; 

Indi  ’l  ginocchio  col  ginocchio  preme , 

E mentre  quegli  fi  dibatte , e tenta 
"Prender  Tidèo  nel  fianco  ( o meraviglia  ! ) 

Quefii  l’ alza  da  terra,  e tien  fofpefo , 

Orribile  a veder , l’ immane  pondo . 

Tale  il  Libico  Anteo  fra  le  robufte 
Traccia  fudo  d’  Alcide  -,  allor  che’ l Forte 
‘ Vi  fu  a frode  $ accorfe , e ’l  tenne  in  alto 
Sofpefo , e di  cader  tolta  ogni  fpeme , 

‘Non  gli  lafciò  co’ piè  toccar  la  Madre. 

Appi  audì ’l  Campo,  e rimbombare  i Monti. 

Allor  Tidèo  lo  tiene  un  pezzo  in  alto 
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Tofcia  in  fianco  lo  piega , e colla  mano 
Lo  fpinge  , e a terra  il  fa  cader  difiefo , 

E Jovra  lui , che  giace , egli  fi  gitta , 

E colla  deftra  la  cervice , e’1  ventre 
Colle  ginocchia  a lui  conculca,  e preme . 
Opprejfo  ei  langue , e fe  refifte  ancora , 
cPer  vergogna  refifte  : alfin  confitto 
Colla  faccia , e col  ventre  in  fu  ’l  terreno , 
Tardo , e dolente  indi  riforge , e lafcia 
L’ impronta  vergognofa  in  J'u  /’  arena . 

Con  una  man  la  vincitrice  palma , 
lì  armatura  coll’  altra  alto  foftiene , 

' Premj  del  fuo  valore  , il  gran  Tidèo . 

Ed  oh  che  fora , ( dice  ) e ben  v è noto  , 

Se  V oftile  terrea  del  nojlro  f angue 
Tanto  in  fe  non  avejfe , onde  nel  petto 
Torto  imprejfa  la  fé  del  rio  Tiranno  ? 

Cotal  fi  vanta , e a fuoi  Compagni  porge 
Le  concjuijìate  fpoglie  : ebbe  Agilèo 
T)i  negletta  lorica  un  umil  dono . 

Coll1  armi  ignude  V Epidaurio  Agrèo 
Difende  in  Campo , e V EJ'ule  T ebano 
Al  fuo  defilino  non  maturo  ancora, 

E fi  sfidan  fra  loro  a fiar  battaglia  ; 

Ma  lo  Jcettro  interpone  Adrafio , e 7 vieta  : 
Tipn  mancheranno , o Giovani  feroci , 
( Dice  ) V occafion  dì  onefte  morti . 

A miglior  tempo  riferbate  T ire , 

Ed  il  desìo  dell ’ inimico  f angue . 

E tu,  per  cui  lafciammo  in  abbandono 
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I patrj  Campi , e defolate,  e vuote 
Le  dilette  Cittadi , anzi  le  pugne 
‘Non  provocar  la  forte , e gli  empj  Voti 
( Così  li  rendan  vani  i Numi  eterni  ) 

Non  prevenir  del  tuo  Fratello  iniquo . 

‘Dice , e un  elmo  dorato  ad  ambi  dona . 

Indi  per  far  che  fenza  onor  non  refi 

II  Genero  Telano , il  crin  gli  cinge 

Di  regai  ferto , e a tutto  il  Campo  in  faccia 
Il  fa  gridare  vincitor  di  Tebe  . 

CMa  gli  Augurj  delti f e il  crude!  Fato . 

Finiti  i giuochi , i Principi  Lernèi 
Stanno  intorno  ad  Adrajìo , acciò  che  degni 
Di  qualche  colpo  le  fejlive  pugne , 

E quefi’  onore  al  funerale  aggiunga . 

E perche  un  fol  trionfo  a un  fol  de’  Duci 
Non  manchi , il  pregati , che  le  nubi  fenda 
Lanciando  l’ a fi  a in  alto,  0 che  dall’  arco 
Scocchi  gli  firali  ad  un  prefiffo  fegno . 

Lieto  e i confetti  e , e dal  fuo  verde  Trono 
Scende  cinto  da’  Ti-oceri , e da  Regi , 

E dalla  fcelta  Gioventù  del  Campo  : 

Tortagli  dietro  l’arco,  e la  farètra 
Il  fuo  fido  feudi  ero , ed  ei  berf aglio 
Sceglie  alle  fue  faette  un  Orno  antico , 

Che  in  fondo  forge  dell’  oppoflo  Circo  . 

Chi  negherà , che  da  cagioni  occulte 
Vengati  gli  augurj  ? Manifefii , e chiari 
Moftratift  i Fati.  Sia  pigrezza,  0 fonno, 

L’ Vom  non  gli  0 ferva , e quindi  avvien , che  pera 
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Dell’  avvenir  la  fede , e i certi  fegni  : 

‘ Tutto  fi  dona  al  cafo , e la  Fortuna 
Maggior  poffanza  a danni  nojlri  acquifta . 

Il  Campo  varca  la  fatai  faetta , 

E V Orno  tocca , e ripercojfa  indietro 
( Orribil  vìfia  ) per  le  ftefje  vie , 

Ter  l’ aure  ftejfe , in  cui  pafsò , rivola , 

E alla  farètra  fua  cade  vicina  . 

Lo  Jlrano  cafo  in  molti  errori  involj'e 

I Greci  Duci  : altri  alle  nebbie , ed  altri 
N’  ajj'egnar  la  cagione  a’ venti  oppojìi  -, 

Altri  alla  dura  J cor  za , onde  quell’  Orno 
Fu  al  colpo  impenetrabile , e ’l  refpinfe . 

Nejfuno  accerta , e refia  a tutti  ignoto 

II  grandi  evento  , e il  ntofiruofo  arcano , 

Che  volea  dir  : che  di  cotanti  Duci 
Adraflo  folo  tornerebbe  in  Argo 

Con  infelice , e tragico  ritorno . 
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1 Entre  in  tal  gufa  a 'vani  giuochi  in- 

S tWWi  (a  tentì  . 7 

tT  f v&L  r-  Tardano  i Greci  a cominciar  laguer- 

M z rai 

Y Wp  /f?  s Mirolli  Giove  con  turbato  ciglio  , 
‘U*  E crollò  il  capo:  al  di  cui  moto  fcojfi 

_ _ . 'Tremati  le  sfere , e fi  querela  Atlante . 

Che  fovra  7 dorfo  ’fuo  s’  aggravi  il  pondo  . 

^Mercurio  chiama  : e fendi , ( dice  ) e vola 
Ter  mezzo  l'Aquilone  a’Tracj  Lidi , 

E'  dell'  Auftro  nevojo  al  freddo  Polo  , 

Là  dove  l' Orfa , a cui  vietato , e tolto 

E Y Oceano , la  fu  a- fella  pajce 

Delle  invernali  piogge , e de'  miei  nembi'. 

Ivi  o depofla  l’ afa , e il  fiero  brando , 

Marte  ripofa  , ( ancor  eh’  ei  Y ozio  abborra  ) 

0 qual’  io  penfo  , fra  le  trombe , e Y armi 

Infaziabil  gode  , e lujfureggia 

Del  Popolo  diletto  in  mezzo  al  f angue'. 

Tu  pr otlto  il  trova , e Y ammoni fei , e Y ira 
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'Del  Genitor  gli  fa  palefe , e nulla 
A lui  tacer  de’  miei  fovrani  imperj . 

Io  gli  commiji  pur , che  a guerre , e a riffe 
Tutte  accende [fe  le  Falangi  Argine, 

E quanto  l’ Ifimo  parte , e quanto  abbraccia 
Malèa  latrando  co’  fuoi  rauchi  flutti , 

Ed  or  ufciti  dalla  Talria  appena 
Si  fiatino  i Greci  a'  Sacrifici  intorno  : 

Sembra,  che  riedan  'vincitori  in  Argo , 

In  tanti  applaufi  van  perduti , e offefi , 

L’ afpra  ingiuria  crudel  pofla  in  obbl/o  , 

Fan  lieti  giuochi  d‘  un  Fanciullo  all’  Ombra . 
Tal  dunque , Marte , è il  tuo  furor  ì I Difchi 
Stridon  per  l’ aria , e cogli  ebàlj  Cefi 
Si  fan  le  pugne  -,  ma  fe  in  lui  s’ accenda 
L’  innata  rabbia , ed  il  crudel  diletto 
Di  firagi , e morti , onde  fi  pafce  -,  al  piano 
Fard  cader  in  ceneri , e faville 
Le  innocenti  Citi  adì , e furibondo 
Ferro,  e fuoco  portando  intere  intere 
Struggerà  le  Nazioni , allor  che  a noi 
Tìù  fanno  Voti , e defilato , e vano 
fenderà  il  Mondo . Ed  or  che  7 nofiro  f degno 
Lo  chiama  all’  armi , è manfueto , e lento . 

Che  s egli  non  s afretta , e fe  non  fpinge 
Tofio  le  Greche  fchiere  a’  Tirj  muri  ; 

( Non  minaccio  rigori  ) egli  pur  fi  a 
Tìacido  Nume , e ’l  genio  fuo  crudele 
[eli  ozio  illanguidi  fa  : il  brando  finga , 

E i Cavalli  mi  renda , e nelle  guerre 
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Tìù  non  abbia  ragion . Con  lieto  afpetto 
Guarderò  il  Mondo , e fpanderò  la  pace 
Sopra  la  terra , e la  Tebana  imprefa 
Condurrà  a fine  la  Tritonia  Dea. 

Tacque , e Cillenio  a Tracj  Campì  fcefe  -, 

£Ma  nell  entrar  dell’  Iperboree  porte , 

'Procelle  eterne , e di  quel  ‘Polo  algente 
I folti  nembi , e d’ Aquilone  i fiati 
Lo  rivolfero  in  giro  : il  manto  fuona 
‘ Da  grandine  percoJJ'o , e 7 capo  appena 
Gli  dijende  /’  Arcadico  Cimiero . 

CMira , e non  fenz.a  ì>rror  V erme  forefte. 

Che  fon  del  fiero  Nume  albergo , e Tempio, 

V da  mille  furori  intorno  cinta 
Incontro  all’  Emo  la  feroce  Treggia 
Al  del  s’ inalza  : fon  di  ferro  armati 
Gli  angoli  delle  mura,  e fon  d’ accia/o 
Le  Porte , e le  Colonne , che  foftengono 
Del  tetto  di  metallo  il  grave  incarco  : 

La  gran  Lampa  Febèa , che  vi  riflette , 

Offefa  rejla , e J paventata  fugge 
La  luce , e lo  Jplendor  pallido , e trijìo , 

Che  n ef ce , in  del  fa  impallidir  le  Stelle. 

Stanza  degna  del  luogo  : in  fu  le  foglie 
Scherza  V impeto  infano , e’i  reo  delitto , 

E V ire  rubiconde  : ed  il  timore 
' Pallido , ef  angue  ; e con  occulte  fpade 
Vi  fon  le  infidie , e la  Difcordia  pazza* 

Che  tiene  armata  V una , e T altra  mano  . 

Suona  la  Hjggia  di  minacce,  e ftajfi 
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Ngl  mez.Z.o  la  Virtù  mefla , e dolane , 

£7  //  J tir  or  allegro  , e armata  fiede 
Fra  lor  la  Morte  con  [anguigno  volto . 

Nuli’  altro  [angue  fu  gli  Altari  fuma , 

Che  [angue  in  guerra  [par[o , e non  s adopra 
Altro  [uoco , che  quel , che  vieti  rapito 
Dalle  Cittadi  in  cenere  confluite . 

'Pendoli  ipoglie , e tro[ei  del  Mondo  vìnto 
Tutti  all’  intorno  , e ne’  [ublimi  palchi 
Stanno  i Cattivi  ; orribilmente  fculte 
Stridati  le  jerree  porte , e vi  fi  [corgono 
Tfljvi  guerriere , e vuoti  Carri , e i volti 
Sotto  le  ruote  defirmati , e iufiranti , 

E poco  men , che  i gemiti , e i lamenti  : 
Cotanto  al  vivo  le  ferite , e gli  atti 
Vi  fino  e[prefli . In  ogni  luogo  vedi 
hMarte , ma  non  mai  placido  in  [embianza: 
Tal  lo  [ece  Vulcan , che  non  ancora 
L’ adultero  [coperto  a’  rai  del  Sole 
Incatenato  avea  nel  letto  impuro . 

‘Njm  avea  appena  a ricercar  del  Nume 
Dato  principio  il  Mejfaggiero  alato  : 

Ed  ecco  il  fuol  tremare , e muggir  l’  Ebro 
Frangendo  i flutti , e 7 bellicofo  Armento  , 

Che  le  Valli  palcea , di  nuove  fpume 
Tutte  [multar  le  tremolanti  erbette , 

( Segno  che  il  Nume  giunge  ) e [palancarfi 
Le  Porte  d’ intangibile  adamante. 

Egli  fin  vien  [ul  ferreo  Carro  adorno 
D’  Tedilo  [angue , che  grondando  a Campi 
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Muta  /'  afpetto , ed  ha  le  foglie  a tergo , 

E de’ Cattivi  le  piangenti  Turine. 

S"  aprono  l’ alte  nevi , e le  bofcaglie 

Dan  luogo  , ovunque  pajfa , e con  Jdnguigtta 

Mano  Tellona  i Deftrier  regge , e’I  Carro , 

E con  lung’  afta  li  flagella  , e punge . 
Inorridijft  a sì  terrihil  vifta 
Di  Cillènio  la  Troie , e chinò  ’l  volto  : 

Lo  ftejfo  Tadre , fe  in  sì  fter  fembiante 
Scorto  l’ aveJJ'e , riverenza  , e tema 
TC  avrìa  fentito  , e le  minacce , e V ire 
Avrìa  frenate , e’I  fuo  crudel  comando. 

Marte  parlò  primiero  : or  qual  mi  porti 
Di  Giove  impero , o di  lafsù  novella , 

Fratti  ? Ter  eh’  io  fo  ben , che  tu  non  fondi 
Di  tuo  voler  in  quefto  "Polo  algente , 

E jra  gli  orrori  delle  noftre  nevi  : 

A te  i Menali  ombrofi , umidi  Bofcki 
Giovano , e del  Licèo  V aura  più  mite. 

Qjtegli  di  Giove  il  gran  comando  e fon  e . 

Nè  Marte  indugia  ; ma  i Deftrier  rivolge 
Anfanti , e molli , ed  egli  flejjò  ha  in  ira 
Le  dimore  de’  Greci . Il  vide  Giove 
Dall’  alto  Soglio , e mitigò  lo  J, degno , 

E gravemente  torfe  altrove  il  guardo . 

Così  qualor  Affrico  cefj'a,  e’I  Mare 
In  pace  lafcia , procellofa , e incerta  t . 

Sorge  la  calma , e Y onda  , che  fi  fpiana 
La  tempefta  mancante  agita  ancora'. 

Ancor  tutti  non  fon  del  legno  a jf lituo 
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Raddrizzati  gli  arnefi , e non  refpira 
L’ affannato  Nocchi er  da  tutto  il  petto . 

Dato  avean  fine  alle  battaglie  inermi , 

E a funerali , e al  bufio  fpento  intorno 
Stavano  i Greci  : e già  ciafcun  tacendo , 

Verfava  Adrajlo  il  vino , e 7 cener  freddo 
D’  Archemoro  placava  in  (juefti  [enfi  : 

Danne,  [acro  Fanciul , le  triennali 
Tue  fejìe  rinnovar  per  molti  lujlri  : 

Che  più  non  pregherà  gli  Arcadi  Altari 
Tclope  tronco , nè  con  mano  eburna 
r. Batterà  i Tempj  Elèi,  nel  fier  Pitone 
Curerà  i Tizj  giuochi , e non  più  a nuoto 
Verrà  V ombra  al  Tinifero  Lechèo . 

Noi  frettolofa  Turba  al  mefio  Averno 
Or  t involiamo , e ti  doniamo  agli  afri 
Co’  Sacrificj . Ma  fe  abbatter  Tebe 
Ter  te  ne  farà  dato  : allor  fublime 
T erger em  Tempio  : allor  ci  farai  Nume  ; 

’NJ  fol  t’ adoreran  d’ In aco  i Regni  ; 

Ma  la  pingue  Beozia,  e Tebe  vinta. 

Così  per  tutti  Adrajlo  , e nell’  interno 
Approvava  ciafcuno  il  Regio  Voto  . 

c 'Ma  già  fcendèa  co’  rapidi  Deftrieri 
Marte  a’  Lidi  E firèi , là  dove  e folle 
Acrocorinto  il  capo , e tutti  adombra 
I due  Mari  divifi , e di  fua  fchiera 
Sceglie  il  Terrore , e lo  fpedifce  al  Campo . 

Non  v è ’l  più  deflro  a infinuar  ne’ petti 
La  follecita  tema , 0 chi  più  ’l  falfo 
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Col  vero  adombri  : innumerabil  mani 
Ha  7 fiero  Mofiro , innumerabil  voci , 

E qual  più  gli  convien , prende  fembianza  : 

A lui  tutto  fi  crede , e pon  fofopra , 

E in  furia  le  Cittadi , e s‘  egli  aferma 
Il  terreno  ondeggiar , fplender  due  Soli , 

Le  Stelle  ruinare  , • andar  le  Selve , 

Il  fantaftico  Vulgo , e gV  infelici 
Giureran  di  vederlo . Ed  or  che  7 Nume 
A tant’  uopo  lo  fceglie , egli  raddoppia 
V arte , e /’  ingegno . Dall ' Erculea  Valle 
Alza  turbo  di  polve,  e sbigottiti 
Lo  mirano  dalli  alto  i Duci  Argivi . 

Indi  accrefce  il  terror  , e un  rumor  vano 
Imita,  e finge  di  Cavalli,  e di  armi , 

E di  urli  orrendi  l’ aria  intorno  a forda . 

Tfiefiìan  fofpefi  i Greci , e mormorando 
Fremon  le  Turrrie ^ qual  fragor  ? Qual  fuono  ? 

Noi  pur  T udiamo.  Quale  immenfa  nube 
Il  Cielo  involve  \ Sartan  mai  le  J'chiere 
Dell ’ Ofte  Ifmena  ? Ah  certo  fono  . E tanto 
Tebe  prejume  ? £ non  paventa  ? Or  filiamo , 

Stiamo  a perdere  il  tempo  intorno  à Roghi . 

Tai  J'enfi  ifpira  alle  confufe  menti 
Il  fallace  Timore , ed  or  V afpetto 
D‘  un  Guerriero  Tifati  , or  dì  un  Elèo  ■> 

Or  di  un  Lacon  ei  prende , e giura , e a ferma , 

Che  7 nemico  è vicino , e un  van  terrore 
Sparge  per  tutto  il  Campo  , e lo  perturba . 

Ma  poi  che  ali  alme  inferocite  tl  Nume, 
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Il  Nume  ifieffo  fopraggiunfe  involto 
In  un  turbin  di  polve , e che  tre  volte 
L ! afta  crollò , tre  volte  al  corfo  fpinfte 

I feroci  Cavalli , ed  altrettante  > 

* Percolo  al  petto  fè  fuonar  lo  feudo  : 

All’  armi  all'  armi  furiofi , e infatti 
Gridan  per  tutto  : ognun  Y armi  rapifee , 

Chi  le  J'ue , chi  le  ignote , e chi  7 Cimiero 
Cambia , chi  V afta , è chi  i non  fuoi  Deftrieri 
Al  Carro  accoppia  ; in  ogni  petto  bolle 
‘ Desìo  di  ftragi , e morti,  e nulla  frena 
* "Più  il  lor  furor  : precipitofi  vanno , 

E compe tifati  gl’ indugj . In  coiai  gufa 
Al  cominciar  del  vento  il  Lido  fuona 
Di  flrepito , e tumulto , allor  che  7 Torto 
Lafcia  la  nave , e dà  le  vele  al  vento , 

E accomoda  le  farte  . I fai  fi  flutti 
Già  flagellano  i remi , e di  già  a galla 
Vengon  Y ancore  curve , e già  Y amata 
Spiaggia  dì  alto  fi  mira , e quei , che  a tergo 
Cari  pegni  reftar  Conforti , e Figli . 

Vide  .Bacco  partir  le  fquadre  Argive 
Tgapìdameiite  accelerando  il  corfo, 

E l agri  man  do  alla  materna  Tebe 

Gli  occhi  rivol/ e , e al  Juo  natale  albergo, 

E ricordojfl  il  fulmine  paterno . 

Turbato  abbaffa  il  rubicondo  vifo , 

Ed  il  crine  feompon , mentre  ne  ftrappa 

II  ferto,  e mentre  dalle  corna  Y uve , 

E’I  Tirfo  dalle  man  .cader  fi  lafcia. 
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Indi  ’l  manto  difettilo , e lagrimofo 

Seti  corre  a Giove , Fhe  iti  rimota  parte 

Stava  del  Cielo,  in  tal  Jembiante , e mejlo , 

Che  tale  unquanco  non  fu  pria  veduto  : 

( E ben  fa  ’l  Tadre , a che  ne  venga  ) allora 
Supplichevole  a lui  così  favella  : 

' Dunque , 0 buon  Genitor  de’  Sommi  Dei , 

La  tua  Tebe  dijlruggi  ? A cotant’  ira 
Giunge  la  tua  Conforte  ? E non  ti  muove 
La  Terra  a te  sì  cara , e V ingannata 
Cafa , e de’  miei  il  cenere  fepolto  ? 

Sia  fi  che  già  tu  involontario  fuoco 
Dalle  nubi  fcagliajli  : ed  or  di  nuovo 
Ter  che  la  terra  accendi  ì 11  giuramento 
Già  non  ti  sforza  del l’ inferita  Gora , 

Nè  dell’  amata  le  preghiere  , e Y arti . 

E cjuaitdo  avran  mai  fine  i tuoi  rigori  ? 

Dunque  a noi  foli  il  fulmine  riferbi , 

Irato  Tadre  ì ma  non  già  sì  fiero 
Scendi  di  Danae  a’  tetti , e a’  Bofchi  amici 
D’  Arcadia , e al  letto  dell’  amata  Leda  . 

Dunque  fra  tanti  Figli  abbietto , e vile 
Io  fol  ti  fembro  ? E pur  gradito  pefo 
Ti  fui  già  un  tempo  , e pur  a me  rendefii 
u vita , e Y alvo  , ed  i materni  mefi . 

Arroge  a ciò , che  i miei  Tebatt  non  fanno 
Altr  armi  maneggiar , che  Y armi  nojìre  : 

Cinger  di  fiondi  il  crine , e al  fuott  de’  boffi 
Invafati  danzar  , e delle  Spofe 
Temere  i Tir  fi , e delle  fiere  Madri, 
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Come  potran  le  trombe , e 7 fuon  dell  armi 

Timidi  fojlener  ì Ecco  rimira 

Con  qual  furor  vien  Marte,  e forfè  adduce 

I tuoi  Cureti  in  guerra  ? 0 ci  propone 
Tigne  innocenti  di  quadrati  feudi  ì 
AJ:i  che  contro  ne  fpingi  Argo  odiofa. 

Forfè  mancati  nemici  ì 0 duro  impero 
Tiù  de’ perigli  ancor  ! alla  Matrigna 
Tarem  le  nojlre  fpoglie , ed  a Micene. 

Che  fe  pur  tale  è 7 tuo  volere  , io  cedo . 

Ma  dove  poi  della  mia  Gente  ejlinta 
Tonerò  7 culto,  e (fe  vi  fon ) gli  avanzi 
Dell ’ infelice  mal  feconda  Madre  ? 

Forfè  fra’  Tracj  ? 0 di  Licurgo  à Tofchi  ? 
0 agl’  Indi  foggiogati  andrò  cattivo  ? 

Se  profugo  mi  vuoi,  dammi  una  Sede. 
Totèo  fermar  ( nè  già  l’ invidio  ) Apollo 
Telo  materna  nell’  Egèo  profondo  : 

Tote  Minerva  dall’  amata  Rocca 
Refpinger  l’ acque  : e con  quejl’  occhi  io  vidi 
Epafo  dominar  ne ’ Regni  Eòi  : 

E Mercurio , e Minojje  in  dolce  pace 
Godon  Cillcne , e Creta . I nojlri  Altari 
Hai  folo  in  odio.  Ma  fe  noi  men  grati 
Ti  fiam  , Tebe  rimira  : ivi  godejli 
I!  Erculee  notti , e di  Nittèo  la  Figlia 
Ivi  t’ accefe  di  foave  -fiamma  : 

Quivi  è il  ftme  di  Tiro , e del  mio  fuoco 

II  Toro  più  felice . Almen  ti  prenda 
Del  f angue  d Agenor  qualche  pietade . 
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Sorrife  Giove  a quel  parlar  , e il  Figlio , 
Che  già  projlrato  a lui  tendèa  le  mani , 

Sollevo  al  bacio , e placido  rifpofe  : 

Non  è,  Giunon , come  tu  penfi,  o Figlio, 
Che  dia  impulfo  al  furor  : negar  faprei 
Le  atroci  imprefe  alla  Con  forte  ancora, 

Qualor  le  richiedere:  il  Giro  eterno 
£Mi  trasporta  de’  Fati , e antiche  fono 
Le  caufe  della  guerra . In  del  qual  mai 
Trovi  di  me  più  manfueto  Nume  ? 

Chi  ha  più  in  orror  T umano  fangue  > Il  vede 
Tur  queflo  Polo , e quefta  immobil  Reggia , 

Che  fard  meco  eterna . 0 quante , o quante 
Volle  ho  depojlo  il  fulmine  già  pronto  ! 

Come  di  rado  fu  la  terra  il  vibro  ! 

NJ  già  di  mio  voler  io  diedi  in  preda 
A Diana,  ed  a Marte  a torto  offe  fi , 

E gravemente , i Lapiti  feroci , 

E i Calidonj  antichi . E’  mia  fatica 
Tanti  corpi  formar , mutar  tant"  alme . 
ìMa  di  Labdàco , e Pelope  i Nipoti 
Troppo  ho  tardato  a [veliere  dal  Mondo . 
Quanto  fien  pronti  ad  oltraggiare  i Numi 
I tuoi  Tebani , ( refiiti  or  da  parte 
I Dorici  delitti ) è a te  ben  noto. 

Che  anche  offefer  te  fteffo , e pur  fi  taccia , 
Giacché  placoffi  in  noi  l’ antico  fdegno . 

T etneo  però  le  federate  mani 
Non  avea  tinte  del  paterno  fangue , 

Nè  compreffa  la  Madre,  e a fe  i Fratelli 
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'Procreato  nel  talamo  nefando , 

E pur  fra  gli  Orgj  tuoi  lacero  cadde . 

Ove  i tuoi  piami  allor  ? Ove  le  preci  ? 

'NJ  già  defi  ino  al  mio  privato  f degno 
L’ empia  flirpe  d‘  Edippo  : a me  la  chiede 
La  terra  , il  Cielo , la  Pietà , la  Fede 
Ofefa , la  Natura , e 7 fier  coflume 
Dell’  empie  Furie . Tu  per  or  la  tema 
Deponi  , o Figlio  : il  fatai  giorno  ancora 
Non  è giunto  per  Tebe  : a più  funejla 
Età  la  ferbo , e a vindice  maggiore  : 

Or  tutto  di  Giunon  farà  Y a fanno  . 

Bacco  a tal  dire  il  manto , e 7 cor  riprefe . 

Cosi  talora  iti  bel  Giardin  le  Rofe , 

Se  7 fofco  Sol  le  adugge , e 7 torbidi  Auftro , 

Pallide  fanno  ; ma  fe  i dolci  fiati 
Spira  Favonio , e.  raferetta  il  Cielo , 

PJtornan  belle,  e i lor  novelli  Germi 
‘BJdon  d’ intorno , e fi  fan  verdi  i rami . 

c ‘Ma  del  Tiranno  all’  atterrite  orecchie 
Gli  Efploratori  aveano  efpofto  intanto , 

Che  vieti  Y Ofie  nemica  a lunghe  fchiere , 

E eh’  è già  fu  con  fin  : che  ovunque  pafa 
Tremai t le  Genti , ed  han  pietà  di  Tebe: 

Narrati  le  Nazioni , i Duci , e Y armi . 

Il  Re  cela  il  timore , e più  ricerca , 

Ed  ha  in  odio  chi’l  narra:  al  fin  rifolve 
D’  animar  le  fue  fjuadre , e farne  mofira . 

Tutta  Y Aonia  avea  cornino  fa  all ’ armi 
irte , e Y Eubèa , e Focide  vicina  . 
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tal  di  Giove  è 7 piacer  : [corre  per  tutto 
Il  [egno  militar  , e in  un  momento 
Armate  ejcon  le  [quadre , e • vanno  al  Campo 
Alla  Città  [oggetto  , a cui  [erbate 
Son  le  battaglie , e i gran  [mori  a[petta . 

Tfon  hanno  ancora  gl’  inimici  intorno  : 

E pur  timida  Turba,  il  SeJ[o  imbelle 
Su  muri  corre,  e a’ pargoletti  Figli 
UMofiran  V armi  lucenti , e [otto  gli  elmi 
Additati  loro  i Genitori  a[cofi . 

Stavafi  [ola  [ovra  eccelfia  torre  , 

Vi  nero  vel  coperto  il  molle  vi[o  , 

Antigone , non  anco  all’  altrui  [guardo 
Conceda,  e [eco  [olo  iva  Forbante 
Già  [cudiero  di  Lajo  : il  venerando 
Vecchio  onora  la  Vergine  Reale  ; 

E prima  a lui  [avella:  abbiam  noi  [peme 
Tadre , che  quefie  in[egne  abbiati  pofjanz.a 
ter  refijlere  a * Greci  ? A noi  la  [ama 
Torta , che  contro  mi  vengono  in  guerra 
tutti  i Regni  di  Telope  . Or  ti  prego , 

Moftrami  i Vuci , e le  /Ir artiere  [quadre , 

Che  i noftri  io  ben  ravvifi , e quali  in[egne 
Menecèo  porti , e di  qual’  armi  adorno 
Splenda  Creonte,  e per  la  ferrea  Sfinge 
Superbo  Emon , come  [en  elea  altero 
Ter  V Emoloida  porta . Ella  sì  dice 
Semplicemente , e a lei  rifiponde  il  Veglio . 

IMille  Vriante  Sagittarj  in  guerra 
Da’ [reddi  Colli  di  tanàgra  adduce: 
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Tìgli  ha  il  Tridente  in  bianco  feudo  imprejfo , 

Ed  afpro  d'oro  tl  fulmine  trifulco j 
Del  Gigante  Oriòn  degno  Nipote 
Ter  f uà  virtù  : deh  Jtia  da  lui  pur  lungi 
Il  Dejìino  del  Tadre , e l'ira  antica 
La  Vergine  Diana  in  tutto  obblìi . 

Seguono  le  fue  infegne , e j angli  omaggio 

Medebne , ed  Occulta , e la  felvofa 

Ni  fa , e Tisbe , che  al  fuon  delle  Colombe , 

Care  a Ciprigna,  mormora  d'intorno. 

Quejli , che  porta  in  man  le  rufticali 
Armi  paterne , è detto  Eurimedonte 
Figlio  di  Fauno , ed  ha  fu  l' elmo  un  pino , 

Che  di  Dejlrier  cadendo  imita  il  crine  : 

Quanto  ardito  fin  qui  fu  nelle  Selve , 

Tanto  farà  nelle  fanguigne  pugne  : 

Lo  fegue  Eritre  d ampie  Greggi  ricca , 

E dell’  arduo  Scolon  gli  Abitatori , 

E quelli  d’  Eteonòn  cinti  d' intorno 
D’ alte  feofeefe  Rupi , e quei , che  d’ Ile 
Stan  fra  gli  angufti  Iddi , e quei , che  in  Scheno 
Superbi  van  per  Atalanta , e i Campi 
Onoran , dove  ella  più  volte  corfe  : 

Armati  di  Macedoni  zagaglie 
Vengono  in  guerra , e di  quadrati  feudi , 

Che  mal  ponno  coprir  da’  colpi  il  petto  . 

Quelli  d’  Onchefio , che  a Njttun  fon  cari , 

Ecco  feendon  nel  Campo  a gran  fracaffo , 

E i Mi  cale  [fi  fertili  di  Tini, 

E quei , che  ’l  Mela , ed  il  Gargafio  Rio 
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Irrora , a “Palla  facri , ed  a Diana  , 

E gli  Aliarti , che  le  nuove  MeJJi 
Invi  di  ari  de’  Vicini , e con  dolore 
Miran  le  loro  dal  rigoglio  opprefie  : 

“Portan  tronchi  per  afte , e per  Cimiero 
1 capi  de’  Leoni , e fon  le  targhe 
Di  Sovero  leggiere , e di  coftoro 
Duce  è’I  noftro  Anfion  : ben  lo  ravvi  fi. 
Vergine , al  plettro , che  fu  l’ elmo  porta , 

E al  Toro  avito  nello  feudo  imprefi'o  . 

Generofo  Garzfin  ! ei  fi  prepara 

Gir  per  mezzo  le  fpade , e 7 petto  ignudo 

Efporre  in  guardia  dell’  amate  mura . 

Voi  dì  Elicona  pur  Turbe  venite 
A foccorrer  noftr  armi , e tu,  o “Per  me  fio , 

E tu  felice  pe  i canori  flutti 
Ormio , non  ufi  alle  battaglie  i voftri 
“Popoli  armate  : or  tu  li  fenti , o Figlia , 
Venir  cantando  i patri  carmi , appunto 
Di  Cigni  in  gufa , che  al  partir  del  Verno 
Del  fereno  Strimon . lafcian  le  fpoitde . 

Itene  pur  felici  : i voftri  fafti 
Vivranno  fempre , e faran  fatti  eterni 
Dal  dolce  canto  delle  cafte  ìMufe . 

Egli  così  dicea  ; ma  V interruppe 
La  Vergine  : e chi  fon  quei  due  Fratelli 
Che  van  sì  uniti  ? Di  qual  Jlirpe  ? Oh  come 
Sono  fimìli  all’  armi , oh  come  eguali 
Svolazzano  le  crefte  in  cima  agli  elmi  ! 

Deh  fofie  tal  concordia  anche  fra’  noftri  ! 
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Cui  Sorridendo  il  Veglio  : in  quefto  errore  . 

Tu  la  primiera  Antigone  non  fei  : 

Altri  ingannati  dall ’ età  Germani 

Gli  hanno  creduti , e pur  fon  Tadre , e Figlio  ; 

Ma  confufero  gli  anni  : or  tu  m afcolta  : 

Lapitonìa  Tircèa  Ninfa  lafciva 

Tel  primo  s invaghì , che  Giovinetto 

Era , e inefperto , e à talami  immaturo  -, 

E’  tanto  fece  con  lufmghe , e vezzi , 

Che  feco  fi  congiunfe , e n ebbe  un  Figlio 
Il  vezzofo  Alatrèo , che  7 Genitore 
Nella  primiera  Gioventù  f ornigli  a 
Al  volto  , e infieme  hanno  1’  età  confufa  . 

Or  del  nome  fraterno  ancor  che  finto 
Hanno  piacer  , e del  comune  inganno  -, 

Ma  vie  più  gode  il  Genitor , cui  giova 
Sperar  compagno  in  fua  vecchiezza  il  Figlio . 
Trecento  in  guerra  Cavalieri  eletti 
Il  Figlio  mena , ed  altrettanti  il  Tadre  -, 

Se  il  ver  narra  la  fama , a noi  li  manda 
Glifanta  angufta  , . e Coronèa  ferace  : 

E‘  ricca  1’  una  dì  ubertofe  Viti  , 

E'  V altra  pingue  di  copiofe  Meffi . 

Ma  cjuà  rivolgi  il  guardo , e Ipsèo  rimira , 

Che  i fuoi  quattro  Corfieri , e 7 Carro  adombra  . 
Colla  fwiftra  man  di  fette  cuoja 
Ti  Toro  cinto  alto  fojìien  lo  feudo . 

Copre  il  gran  petto  dì  interzata  maglia , 

E da  tergo  non  teme.  Vn  afia  impugnai 
Che  fu  onor  delle  Selve,  e che  vibrata 
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‘ Penetra  V armi , e va  per  V armi  a’ petti  y 
Nè  mai  lanciol/a  il  Cavaliere  in  [allo  -, 

Generollo  il  rapace  Asòpo , e degno 
Padre  d!  un  tanto  Figlio  allor  fi  moflra , 

Che  rotti  i Ponti , e gli  Argini , [onoro 
Sen  corre  al  Mare , e le  Campagne  inonda  : 

0 quando  a vendicar  l’ offe  fa  Figlia  , 

Turgidi  alzò  contro  le  Stelle  i flutti , 

E [degnò  aver  per  Genero  il  Tonante. 

' Poiché  rapita  al  patrio  Fiume  Egina 
Fra  gli  amplefli  di  Giove  afcofa  giacque  -, 

Sdegnoffi  il  Fiume , e moffe  guerra  al  Cielo . 

( Non  era  in  quell’  età  lecito  a’  Numi 
Contaminar  le  Vergini  innocenti  ) 

S’ alza  [ovra  [e  fleffo  alla  vendetta , 

E fpinge  l’ Onde  in  alto , e benché  privo 
TP  ogni  [occorfo  pur  combatte  [olo  ; 

Ma  dal  fulmin  percoffo  oppreffo  giacque  . 

Gode  il  Fiume  orgogìiofo  in  fu  le  fponde 
Vedere  ancor  le  ceneri  Celefti , 

E va  fuperbo  dell’  avuta  pena 
Contro  il  Cielo  efalando  Etnèi  vapori . 

Tale  vedremo  Ipsèo  ne’  Cadmei  Campi , 

Se  pur  Egina  a lui  placò  il  Tonante . 

Seguono  il  [uo  ftendardo  Itone , e a "Palla 
Alalcomène  [aera,  e Mide , ed  Ante  : 

Quei , che  in  Auli da , e in  Grea  fpar gotto  i femi , 

E la  verde  Platèa  doman  co’  folcii , 

E Peteòne , e quei  che  ’l  noflro  Euripo 
Con  eterne  tempefle  intorno  [corre, 

li  E tu 
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E tu  Antedòne  ejlrema  ; ove  dai  lido 
Vmiderbofo  ne' bramo  fi  flutti 
Si  lanciò  Glauco , e già  ceruleo  il  crine 
Fatto , e le  gote , inorridì  in  mirarfi , 

Dal  mezzo  in  giufio  trasformato  in  pefce. 

Tfuotan  le  firombe , e con  piombati  globi 
Fendon  i venti , e lancian  le  zagaglie 
Veloci  più  di  Creticbe  Jaette . 

Tu  pur  Cefiflo  a noi  mandato  avrefli 
Il  tuo  Tfljircifo  ; ma  ne'  Tefpj  Campi 
Langue  il  Giovili  feroce,  e con  fue  linfe 
Lo  Jconfolato  ‘Padre  il  fior  ne  irrora. 

Chi  le  fchiere  di  Febo , e delF  antica 
Foci  da  potrà  mai  narrarti  a pieno  ì 
‘Daulida , Cipariffo , e Tanopca , 

E Lambadia  vallofa , e fopra  un  fcoglio 
Hiampoli  fondata , e quei  che  manda 
L‘  uno  , e l’ altro  Tarn  affo , e quei  che  Cirra 
Hanno  per  ftanza , e Anemoro  pendente 
E di  Coricia  i Bofchi , e di  Cefiffo 
Lilèa  , che  preme  la  gelata  fonte 
Là  ve  folea  Titon  l’ immenfa  fete 
Tonando , il  Fiume  divertir  dal  Mare . 

Mira  come  ciafcun  fu  l’ elmo  ha  il  Lauro, 

E portan  nello  feudo  o Tizio,  o Deio, 

0 le  farètre , che  votò  fovente 
Febo , facendo  innumerabil  Jlrage . 

Ifito  è il  Duce  loro,  a cui  poc’anzi 
Naubolo  Tadre  d!  Hipafo  difeefo 
1 \apì  la  Morte . Naubolo , o buon  Lajo 

Vn 
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Vn  tempo  tuo  fedel'  Ofpite , e Auriga , 

Che  guidava  il  tuo  Carro  il  giorno  acerbo , 

In  cui  cadefli  indegnamente  ejàngue 
De  tuoi  Dejlrier  tra  le  ferrate  z.ampe  . 

‘ Deh  fofs’  io  pur  teco  rimafo  ejlinto  ! 

Qui  impallidì  Forbante,  e da’  fi ngultì 
Gli  fur  tronchi  gli  accenti . Il  freddo  Veglio 
Si  Jlringe  allor  la  Verginella  al  feno , 

E lo  confola.  Ei  con  tremante  voce 
‘Rjpiglia , e fegue  : o Antigone  , o mia  fola 
Illufire  cura  , ed  ultimo  piacere , 

Ter  cui  di  gire  alle  dee  Ombre  io  tardo , 

E mi  ferbo  a veder  forfè  le  avite 
Stragi , e le  fieffe  feeleranze  antiche , 

Tanto  che  te  confegni  intatta , e pura 
A legittime  nozze  : ah  prejlo  fia  ! 

Ed  Atropo  il  mio  fil  tronchi  dal  fufo  . 
t ‘Ma  mentre  il  tempo  io  perdo  ; o quanti  veggio 
‘Duci  trafeorfi  ! e Ctonio  tacqui,  e i Figli 
D’ Abante , a cui  feendon  le  chiome  a tergo  j 
Non  Carijlo  pietra  fa  a te  mojlrai , 

‘Non  Ega  umile , e C afarèa  fublime , 

E già  fianca  la  vijìa  agli  occhi  nega 
Difcerner  gli  altri , e già  fon  tutti  fermi , 

E 7 tuo  Fratello  a lor  filenzio  indice . 

Avea  finito  il  fuo  parlare  appena 

Dalla  Torre  Forbante  ; allor  che  d!  alto 

In  cotal  guifa  favellò  il  Tiranno  : > • - 

0 magnanimi  Regi,  al  cui  comando 
Io  Duce  vofiro  d’ ubbidir  non  f degno , 

I i z E pri~ 
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E privato  Guerrier  difender  Tebe  -, 

Già  non  imprendo  a’  genero f\  cuori 
Aggiunger  [proni  : volontari  all’  armi 
Correfte , e volontari  a me  giurajle 
I gittjli  [degni , e le  magnanim  ire . 

“Nf  meìl  P°[s’  1°  rendervi  grazie  , o lodi 
Al  benefizio  eguali  : a voi  mercede 
‘ Daranno  i Numi , e vojlre  dejlre  invitte , 

Debellati  i Nemici . Vita  vicina , 

Ed  amica  Città  voi  difendete , 

Contro  di  cui  non  da  lontani  Climi 
Viene  il  nemico , o in  altra  terra  nato  ; 

Ma  un  nojìro  Cittadino  a nofiri  danni 
JHuove , e conduce  efercito  Jl ramerò  : 

E pure  ha  qui  fra  noi  ne’  nofiri  muri 
La  Madre , il  Padre,  e le  Sorelle  afflitte. 

Anche  un  Fratei  tu  avevi  : or  mira  iniquo , 

Tu , che  agli  Avi  minacci  e firagi , e morte , 

Tutta  l’  Aonia  in  mio  favor  s è moffa , 

Nè  fono  al  tuo  furor  lafdato  folo . 

Sai  tu  che  voglion  quefie  [quadre  ? Il  Regno 
Vogliono  eh’  io  ti  neghi , e qui  fi  tacque . 

Indi  gli  or  din  difpone , e chi  le  mura 
Difender  debba , e chi  pugnare  in  Campo , 

Qiiai  fchiere  in  fronte , e quali  por  nel  centro . 

Così  qualor  nel  rufiicale  albergo 
L’alba  penetra , e ancor  fon  l’ erbe  molli. 

Apre  le  chiufe  ftalle  il  buon  Ta fior  e , 

E fuor  ne  tragge  il  Gregge  : efeono  i primi 
I robufli  Montoni , e infiem  rifi  rette 

Se- 
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Seguon  le  'Pecorelle  -,  egli  con  mano 
Sojlien  le  pregne , e le  pendenti  poppe , 

E pone  al  latte  le  cadenti  Agnelle . 

Vengono  intanto  fenz  aver  mai  pofa 
Tlè  dì , nè  notte  furibondi  i Greci 
Spinti  dall’  ira  : appena  il  cibo , 0 il  fonno 
Ù tarda  alquanto,  e vati  con  quella  fretta 
L’  inimico  a cercar , eh ’ altri  lo  fugge  : 

Tic  li  arrejlan  gli  augurj , e i trifiì  fegni , 

Che  la  forte  prefaga  a lor  dimoftra 
Molti , e fune  fi  me  faggi  er  di  morte. 

‘ Perche  di  lor  feiagura  annunzio  certo 
Diedero  Augelli , e Fiere,  ed  Afri , e Fiumi 
Indietro  volti : tuonò  Giove  irato 
Strifciaro  infejli  lampi  : orribil  voci 
‘Da  fotterranei  ufeiro , e i chi  ufi  Tempj 
Volontari  s aprir  de’  Tfumi  eterni  : 

Or  piovve  fangue  , or  pietre , ed  improvvife 
Apparver  Ombre , ed  à Nipoti , e a Figli 
Flebili  fi  moftraro  i 'Padri , e gli  Avi  : 

Gli  Oracoli  Febei  Cirra  aliar  tacque , 

E la  notturna  Eleufi  in  non  tifati 
Tempi  urlar  fi  fentì  : Sparta  prefaga , 

Aprendo  il  Tempio,  gli  Amiclèi  Fratelli 
( 0 feeleranza  ! ) pugnar  vide  infieme  : 

Gli  Arcadi  udirò  infra  gli  orror  notturni 
Licaòne  latrar,  correr  di  nuovo 
Ettomao  vider  nell’  infame  Campo 
Attoniti  i Ti f ani , e quei  dì  Acar ne 
Scorfero  l’ Achelòo.  dell ’ altro  corno 

li  3 Sce- 
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Scarto , e deforme  : di  'Perseo  V immago 
^Alefla  vide  Màcine  -,  e di  Giunone 
Turbato  il  fimulacro , e mercè  chiefe  : 

Vdir  gli  Agricoltori  il  procellofo 
lnaco  dar  muggiti  : ambedue  i Mari 
Vdir  fuori ar  di  Palembne  a’  pianti 
Gli  sbigottiti  Abitator  dell ’ Ifimo . 

Tali  awifi  de’  Tflumi  ode , e non  cura 
La  Pel  alga  Falange , e 7 furor  cieco 
Di  timore  la  fpoglia , e di  configlio  . 

Frano  giunti  dà  Beozia  a’  Fiumi , 

E del?  altèro  As'opo  in  fu  le  fponde , 

E non  arda  ano  il  periglio fo  guado 
Tentar  le  fcbiere  del  nemico  flutto  . 

Perocché  allor  con  ridondante  piena 
Facea  terrore  à Campi , o la  piovofa 
Iride  a lui  le  forze  accrebbe,  o i nembi 
Alpeftri , o che  pur  tal  foffe  fua  mente 
Del  terreno  natio  chiudere  il  varco 
Al  Campo  oftile . Ippomedonte  allora 
Il  Deflriero  reftìo  fpinfe  dà  un  falto 
"Nel  Fiume , e dietro  fi  tirò  la  fponda  , 

E in  mezzo  a'  Gorghi  alto  tenendo  il  freno , 

E V armi , volto  agli  altri  Duci  grida  : 

Or  me  feguite  o valorofi  ; io  fcorta 
Primo  farovvi  alle  nemiche  mura. 

Io  primo  a Tebe  fpezzerò  le  Porte. 

Tutti  lanciarfi  allor  nell'  onde  a gara 
Vergognando  gli  eflremi . In  cotal  guifa 
Se  dal  Paflor  guidato  a Fiume  ignoto 
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Giunge  V Armento , ùmido  £ arretra  : 

Lontana  par  gli  la  contraria  ripa , 

Ed  in  mezzo  ha  7 terrore  ma  fe  precede 
Il  Toro  condottiero , e 7 guado  tenta , 
jl//or  facile  il  folto , <*//or  'vicino 
Il  Lido j allor  più  mite  Fonda  appare. 

Vider  non  lungi  un  rilevato  Colle 
Cinto  da’  Campi , ove  fpiegar  le  tende 
Totean  ficuri  i Capitani  Argivi , 

E donde  fi  fcoprìan  le  Torri  ofiili 
Tutte  di  intorno , e le  Tebane  mura . 

Ti  acque  la  fede , ed  il  fedel  ricetto , 

^Perocché  il  £Monte  dolcemente  fole, 

E fignoreggia  il  piano,  e non  lo  copre 
Altro  Monte  vicino , e non  fa  d*  uopo 
Di  gran  fudore  a metterlo  in  difeja  : 

Forte  natura  il  fè:  le  rupi  in  vallo 
Ergeanfi , e in  foffi  era  cavato  il  piano  , 

E quattro  faffi  gli  cingeano  i fianchi 
Fatti  dal  cafo  di  Taflioni  in  guifa  : 

Il  rimanente  terminar  le  Jchiere , 

Finché  il  Sol  cadde , e.  diè  ripofo  all ’ opre . 

£Ma  chi’l  terror  può  mai  ridir  di  Tebe , 
Città , che  attende  gli  ultimi  perigli , 

Cui  turba  l’ atra  notte , e 7 dì  vicino  ! 

Corrono  per  le  mura,  e in  quel  terrore 
Nulla  lor  fembra  ejfer  ficuro  affai , 

Nè  fidan  più  nelle  Anfionie  Rocche. 

Ferve  il  tumulto , ed  il  timore  accrefce 
Degl’  inimici  il  numero , e il  valore  : 
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Veggonfl  a fronte  i 'Padiglioni  oftili , 

E Jplender  Ju  lor  Monti  ejlranj  fuochi  : 

Chi  a Tempi  corre , e a’  Numi , e chi  le  fpade , 

E i dardi  affina  , e de ’ Deftrier  fa  prova  : 

Altri  fi  flànge  al  fen  la  Moglie  , e i Figli  , 

E chiede  lor  V e freme  efequie , e’I  Rogo : 

Se  alcun  le  luci  in  momentaneo  fonno 
Chiude  -,  in  fogno  guerreggia  ',  or  la  dimora 
Lor  femhra  avanzo , or’  han  la  vita  a fchivo , 

Ed  odiati  V ombre , ed  han  timor  del  giorno  . 

Scorre  per  ambo  i Campi  ebbra , e ^Baccante 
Te  fifone , ed  ha  in  man  gemino  ferpe  : 

ÌMoftra  un  fratello  .all’  altro , e ad  ambi  il  Padre . 

E quefli  urlando  da  Jue  ofcure  grotte. 

Le  Furie  invoca , e ridomanda  il  lume . 

Di  già  eccliffato  avea  V umido  corno 
V algente  Luna , e già  (partali  le  Stelle 
Allo  [puntar  della  novella  luce , 

E boìlia  V Oceano  al  nuovo  fuoco 

Del  vichi  Sole , e quanto  vaflo  è il  CMare , 

A’  rai  cedendo  de ’ TDef  rieri  ardenti , 

Spianava  i flutti , e roffeggiava  intorno  -, 

Ed  ecco  ufcir  dalle  Tebane  Porte 
Giocafla , il  guardo  torva  , e 7 bianco  crine 
Sparfa , e incompofla , e pallida  le  gote , 

E livida  di  colpi  i bracci , e 7 petto , 

Qua/i  Furia  antichijflma  dì  Inferno , 

‘ Portando  in  man  cinto  di  nera  benda 
Vn  ramujcel  dì  Oliva , e accompagnata 
Dalla  gran  maeflà  di  fue  fciagure . 

Le 
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Le  due  Figlie , più  quieto , e miglior  feffo , 

Le  fan  di  qua , di  là  debil  fojlegno , 

Mentr  ella  sforza  le  fenili  membra , 

E fopra  il  Juo  potere  i pajfi  affretta. 

Giunta  a nemici  urta  col  petto  ignudo 
Le  sbarre , e chiede  con  tremante  voce 
Interrotta  dagli  urli  e fere  ammeffa  -, 

E aprite  ( grida  ) il  varco , io  quella  fono , 

Dal  di  cui  ventre  tanta  guerra  ufcto  : 

Io  fon  quell ’ empia , ed  ho  nel  voflro  Campo 
Anch’  io  ragione  , ed  efecrabil  parte  . 

Inorridir  le  Guardie  al  folo  afpetto , 

Molto  più  alle  parole,  e di  già  un  Mefo 
Torna,  che  fu  fpedito  al  Rege  Adrafto 
Con  ordine , che  venga  : apron  le  Porte , 

E la  fanno  paffar  tra  V armi  ignude. 

Ma  come  pria  de’  Principi  Lernti 
GiunJ'e  al  corpetto  in  fuo  dolor  feroce 
Furiofa  gridò  : deh  chi  mi  mofira 
Quel , eh’  io  mi  partorii  fiero  nemico  ? 

Qual'  élmo  il  cela , 0 Trincipi  ? A tal  voce 
Corre  di  Cadmo  il  Figlio  , e fra  le  braccia 
L’  accoglie , e ’l  feno  di  giojofo  pianto 
Le  bagna , e la  confola , e 0 Madre , 0 Madre 
Tra’ fing ulti  ripete,  e le  Sorelle 
Alternamente  or  fi  rejlringe  al  feno. 

Or’  alla  Madre  torna  . Allor  fra’ pianti 
La  fiera  Vecchia  vie  più  l’ ira  inafpra  . ;! 

Che  lagrime  0 crudel  ? Quai  nomi  fingi 
Argivo  Re  ì "Perche  tri  abbracci , e offendi 

Kk  Col 
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Col  ferreo  petto  T odiofa  dM.ad.re  ? 

Tu  quei?  ejule  fei  ? Tu  quel  mefchino , 

Che  mendicava  albergo  ? E chi  pleiade 
Non  avrebbe  di  te  ? Lajfa  ! ma  quante 
Schiere  da’  cenni  tuoi  pender  vegg  io  ? 

Da  quante  guardie  ti  rimiro  cinto  ? 

Mifere  Madri  ! or  qual  ti  veggio  ì E pure 
Io  piangeva  il  tuo  efdio  i dì,  e le  notti. 
t Ma  fe  de’  tuoi  la  voce  udir  ti  degni , 

Se  ne  afcolti  i con f gli , or  che  le  Trombe 
Taccion  ancora  , e la  pietà  fofpefa 
Sta  in  mezzo  dii'  armi , e /'  empia  guerra  abborre  , 
Io  Genitrice  tua  prego , e comando  : 

Vien  meco , e i Dei  Paterni , e i Patrj  tetti 
Mira  pria  che  gl’  incenda , e col  Fratello 
( Che  torci  il  guardo  ì ) col  Fratei  ragiona  , 

Ed  il  Regno  gli  chiedi , ed  io  fra  voi 
Giudice  federò  : che  fe  lo  nega , 

‘ Potrai  con  più  ragione  tifare  il  brando . 

Temi  tu  forfè , che  la  Madre  ancora 
Alle  frodi  confenta , e che  t inganni  ? 

'Njn  ufcì  già  dall’  infelice  Caja 
Ogni  pietade  : il  tuo  fofpetto  appena 
Giufio  [aria , fe  ti  guidaffe  Edippo . 

Spofa  fui , lo  confejjo  , e le  mie  nozze 
Ahimè  fur  empie , e fu  nefando  il  Parto  ; 

Tur  tali  io  v amo , e i furor  vofiri  io  fcufo  -, 

Che  fe  ancor  tu  refijli  : ecco  t’ apprefìo 
Volontario  trionfo  : a tergo  lega 
Le  pie  Sorelle , ed  incatena , e flringi 
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La  Genitrice  afflitta , e fe  non  bafla 
Dalle  fue  grotte  ti  fi  meni  il  'Padre . 

Or  i miei  pianti , e le  querele  io  ‘volgo 
A 'voi,  'Principi  Achi^i.  In  abbandono 
Lafciafle  pur  le  dolci  Spofe,  e i Figli , 

E i vecchj  Padri , e quefti  ftefli  pianti, 

Ch’  io  fpargo , allor  verfafte . A me  rendete , 
Principi  le  mie  vifeere , e 7 mio  [angue  . 

Se  tanto  caro  nel  fuo  breve  efllio 
A voi  fi  refe  ( e flavi  prego  ancora  ) 

Quale  a me  farà  pofeia  , e a queflo  feno  ? 

Non  dagli  Odrisj  Regi,  o dagl’  Ir  cani 
Sariano  efclufe  mie  preghiere  onefle  ; 

0 s altri  v ha , che  vinca  i furor  noftri , 

0 7 concedete , o Duci , o fra  le  braccia 
Spirar  io  voglio  dell’  ingrato  Figlio , 

Pria  di  veder  le  federate  guerre . 

Il  flebile  parlar  mojfe  a pietade 
Avea  le  irate  fchiere , e già  d’ intorno 
Si  vedean  vacillar  Elmi , e Cimieri , 

E di  lagrime  pie  T armi  cofperfe . 

Qnai  feroci  Leon , che  con  il  petto 
Hanno  atterrati  i Cacciatori , e l’  afte  : 
Placano  V ira  , e f opra  i corpi  vinti 
Van  paleggiando , e certi  già  del  cibo 
Godon  di  prolungar  V ingorda  fame . 

Così  ne’  Greci  s’ ammolli  ano  i cuori, 

E l’ infarto  furor  d’ armi , e di  morte , 

E Polinice  fteffo  ora  fra  i baci 

Della  canuta  Madre , or  fra  gli  amplejfl 
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Della  femplice  Ifmene , ed  or  nel  feno 
D’ Antigone  piangente , e che  lo  prega , 

Sta  in  Je  dubbio , e confufo , e V Regno  obblìa . 

Già  già  d’ andar  non  nega , e non  gliel  ‘vieta 
‘Placido  Adrafto  -,  ma  s’ oppon  Didèo , 

Che  fi  rimembra  il  ricevuto  j corno . 

Me  ( grida  ) me  piuttofio  al  fier  Diranno  , 

Che  sì  fido  provai , "Prenci  opponete  , 

( E non  gli  era  Fratello  ) ancor  ne  porto 
La  finta  pace , e l’ empia  fè  nel  petto  . 

Arbitra  della  fede , e della  pace  , 

Ov  eri  Madre  allor , eh’  una  fol  notte 
Mi  diè  fra  voi  così  benigno  albergo  ? 

Ad  un  sì  reo  commercio  il  Figlio  meniì 
Menalo  prima  a cjuell’  infame  Campo , 

Che  juma  ancor  del  voflro  fangue , e mio  . 

E tu  indur  vi  ti  lajci  ? 0 troppo  mite  ! 

Qual  fia  il  furor  de ’ tuoi  più  non  rimembri  ? 

Quando  Jarai  da  mille  fpade  cinto  , 

Pafierà  forfè , che  la  Madre  pianga , 

E cederanno  T armi  ? Vna  fol  volta 
Ch’  ei  t abbia  in  Jùo  poter  , e che  ti  chiuda 
In  cjuelle  mura  alle  fue  furie  cfpoflo , 

Puoi  tu  fperar , che  ti  rimandi  al  Campo  ? 

Prima  vedrai  quefi’  afta  , il  ferro  f co  fio , 

PJfiorire  di  f rondi , e di  verdura  ; 

L’ Inaco  prima , e V Achelbo  vedremo 
Pjtrogradi  tornare  a’  loro  fonti. 
c! Ma  fol  fi  cerca  dì  abboccarli  infume, 

E fe  pofiìbil  fia , compor  le  riffe  : 

Que- 
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Quejìo  Campo  gli  è aperto  , ed  è jicuro  . 

Forfè  di  me  fi  teme  ì Ecco  mi  parto  , 

E dono  al  comun  ben  le  mie  ferite . 

Venga  egli  pure  alle  Sorelle  in  mezzo  » 

E’I  riconduca  qui  la  fieffa  Madre. 

Quindi  che  [perii  Fa  che’l  Regno  ei  ceda 
Vinto  da’  patti  : il  renderai  tu  poi  ? 

Dal  feroce  parlar  moffe  le  fchiere 
ÌMutan  configli , qual  fe  d’ improvvifo 
Turbafi  il  Cielo , e l’ Auftro  procellofo 
Toglie  a Borea  del  Mar  tutto  V impero . 

Si  rifagli  ano  ì ire , e pur  di  nuovo 
giacciono  l’ armi , ed  i furor  primieri . 

Vede  Megera  il  tempo,  e pronta  il  coglie , 

E [parge  alle  battaglie  il  primo  feme . 

Su  la  fponda  Dircèa  givano  errando 
Due  manfuete  Tigri,  ed  eran  quelle. 

Che  ’l  Carro  trionfai  da’  Lidi  Eòi 
Traffer  di  Bacco , ed  ei  le  ave  a dal  giogo 
Libere  fatte  negli  Aònj  Campi . 

A quefie  ancor  fpiranti  Arabi  odori , 

E che  obbliata  han  la  natia  fierezza , 

Solevan  le  Baccanti , e la  piu  antica 
Sacerdoieffa  ornare  il  collo , e ’l  petto 
Di  pampino  fi  f erti , e’I  maculofo 
Vello  intrecciar  di  fiori , e fregiar  dì  Oftro  , 

E di  già  care  erano  a Campi , e a’  Colli , 

E care  ancor  ( chi’l  crederla  ! } alì  Armento, 

E le  Giovenche  intorno  allor  muggendo 
Ardùan  pafcere  i Trati  : ingorda  fame 
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Non  le  fpinfe  alle  prede , e di  chi’l  cibo 
‘Porgeva  lor , lambivano  le  dejlre , 

E aprìan  le  fauci , e dijlendeano  i Colli 
All’  infufion  del  dolce  umor  di  Bacco  . 

Ter  le  Selve  dormìan  ; ma  fe  talora 
Con  pacifico  pajjo  entrano  in  Tebe, 

E umano  in  ogni  Cafa  in  ogni  Tempio 
I Sacrificj , e par  che  Tacco  torni . 

Quejle,  tre  volte  con  viperea  sferza. 

Batte  la  Furia , e le  rivolge  in  ira , 

E al  furor  primo , e dietro  fe  le  mena 
Contro  gli  Argivi , che  non  fan , che  facre 
Sieno  ad  un  Nume  : da  diverfe  parti 
Scendon  così  due  folgori  dal  Cielo , 

Solcando  V aria  con  il  crine  ardente  j 
Non  altrimenti  rapide , e veloci 
Fremendo  orribilmente  a corfo , a falti 
Tuffano  i Campi , e l’infelice  Auriga 
Sbranan  d!  Anfiarào  : Trefagio  infaufio 
Al  fuo  Signor , di  cui  guidava  al  Fiume 
I candidi  Teflrieri , ed  Ida  apprefj'o 
T)i  Tenaro  , e Acamanta  il  forte  Et'olo . 

Fuggon  pei  Campì , e gli  Vomini , e i Ca  valli  -, 

(Aia  Acontèo  nel  veder  cotanta  Jìra&e 
( Er  Arcade  coflui , e Cacciatore  ) 

Accefo  d’ ira  collo  Jìrale  in  cocca 
Le  fegue , e fraglia,  e replicando  i colpi 
Le  impiaga  nella  fchiena,  e nelle  cojle . 

Quelle  fuggendo  , e di  fanguigna  riga 
Segnando  il  fuol , fu  le  Tebane  foglie 
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Tonano  le  faette , e moribonde 

Gemono  in  Juon  di  pianto , e a cader  vanno 

‘Dell’ amata  Città  fotto  le  mura. 

Sembra,  che  i Tempj , e la  Cittade  a face o 
Vada  , e foffopra  , e le  Sidonie  Cafe 
Ardan  le  fiamme  : tanto , e tal  s inalza 
Rumor  per  tutto  : avrìan  minor  dolore , 

Se  le  Cune  dì  Alcide , o di  Semèle 
Il  Talamo  fumante , o dì  Ermiòne 
Foffero  i tetti  in  cenere  difciolti . 

IMa  del  Nume  Mini/ìro  il  buon  Te  gèo 
Col  brando  ignudo  Aconteo  inerme  affale, 

Ch’  era  già  Jenza  dardi , e che  godea 
‘ Della  doppia  vittoria  : il  fuo  periglio 
<lM.tr an  gli  Arcadi , e corrono  al  Joccorfo  ; 

Ma  giungon  tardi  : fu  le  uccife  Fiere 
Giace  a Bacco  il  mefchin  pronta  vendetta . 
Daffi  alì  armi  nel  Campo , ed  il  Concilio 
'Bjfia  difciolto  : fra  le  armate  fchiere 
Fugge  Giocafta  , e più  non  prega  , e feco 
Fuggon  le  Figlie , e chi  le  udì  pietofo 
Or  le  refpinge  irato , e le  difcaccia . 

Coglie  Tidèo  V occafmie , e grida  : 

Or  ite  duncjue , e fè  fperate , e pace  j 
Forfè  ha  potuto  il  perfido  Tiranno 
Differire  il  misfatto  in  fin  che  torni 
Da  noi  partendo  la  canuta  Madre  ? 

Sì  dice , e tratto  il  brando  i fuoi  Compagni 
Eccita  ali  armi . Vn  rumor  fiero , e orrendo 
S' alza  dì  urli , e di  Jlrida , e crefcon  i ire . 
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Senz’orditi  ferve  afpra  tenzone , e ’l  Vulgo 
Va  infetti  co’  ‘ Duci , e non  ne  cura  i cenni , 

E corron  mifti  i Cavalieri , e i Fanti , 

Ed  i rapidi  Carri  armati  in  guerra. 

Infelice  colui , che  inciampa , e cade , 

Che  la  Turba  indijìinta  il  calca , e preme  : 

Non  di  fé  poti  far  moftra , o del  nemico 
TJconoJcer  le  forze  : un  furor  cieco  , 

Vna  rabbia  improwifa  ha  di  già  fpittte 
La  Greca  Gioventù  de , e la  Tebana 
A mejchiarft  co’  brandi  : Infegne , e Trombe 
TjJìaro  a tergo , e quando  diero  il  fegno 
Ti  guerreggiar  , già  la  battaglia  ardea . 

Da  poco  fangue  tanta  guerra  ufcìo  ? 

Così  7 vento  da  prima  infra  le  nubi 
Sue  forze  accoglie , e lievemente  fcuote 
Le  fraudi , e i rami  j indi  robuflo , e fiero 
Svelle  le  Selve , e dt  Ombre  fpoglia  i Monti . 

Alme  ‘Pierie  Dee , le  vojlre  fchiere 
A noi  cantate  con  più  gravi  carmi , 

E di  Beozia  vofìra  i cafi  atroci . 

“Non  vi  chieggiam  cofe  Jlr artiere , e ignote . 

Voi  le  mirafìe  d’  Elicona , e mute 
Tjflar  le  vojlre  Cetre , e inorridirò 
Al  rimbombo  di  Marte,  e delle  Trombe. 

Venia  Tienila  un  Giovane  Tebano 
Tjtpito  dal  Dejlrier , che  fprezza  il  freno, 

E di  fe  donno  fra  le  fchiere , e l’ armi 
A fuo  talento  il  porta  : ecco  Tidèo 
L‘  afta  gli  vibra  nel  finiftro  arcione , 
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E 7 Cavalier , eh’  è per  cader  di  Jella  , 

‘Nj'lF  anguinaglia  al  Talafreno  inchioda  ; 

Ftigge  il  Cavai  col  fi ito  Signor  fui  dorfo  , 

Che  non  più  ritien  /’  armi , 0 regge  il  freno , 

Come  Centauro  , che  d’  un  alma  privo , 

Sulla  fchiena  abbandona  il  bufo  umano. 

Ferve  la  crudel  pugna , ed  a vicenda 
Ippomedonte  Sibari  difende ; 

E Terifanto  è da  Me  ne  ce  0 uccifo , 

E da  Tartenopèo  Iti  trafitto  : 

Vn  di  colpo  di  fpada , un  di  faetta. 

Teli’  Inachio  Cenèo  V alta  cervice 
Tronca  Emine  feroce:  il  capo  cade , 

E ad  occhi  aperti  il  tronco  bufo  cerca , 

E cerca  il  capo  V alma  intorno  errante . 

Abante  corre  ad  ifpogliarlo , e un  dardo 
Vien  di  arco  Greco  , e glie  lo  fende  a canto , 

E 7 fuo  gli  fa  lafciare , e T altrui  feudo  . 

Qual  configlio  fu  il  tuo , f empii  ce  Eunèo , 

Lafciar  di  Bacco  il  culto , e i fiacri  Bofchi , 

Onde  ufeir  è vietato  al  Sacerdote  ? 

Chi  di  Lièo  7 furore  in  quel  di  Marte 
Ti  fé  cangiar  ? Chi  £ atterrir  prefumi  ? 

Torta  lo  jcudo  fral  di  Edera  intejlo  , 

E di  fiondi  di  vite  : il  pampinofo 
Tirfo  candida  fafeia  intorno  cinge  ; 

Ondeggia  il  crin  fui  tergo , e’1  primo  pelo 
Adombra  il  vifo , e la  lorica  imbelle 
Copre  un  manto  di  porpora  di  Tiro . 

Fra  le  maniche  i bracci , ed  i calzari 
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Fregiati , e pinti , e fotti 1 melo  il  [etto 
Copre , e s allaccia  la  Tenaria  vejle 
Con  fibbie  aurate , e con  fmeraldi  ardenti  : 

Suonangli  a tergo  Y arcò , e cento  Jlrali 
Dentro  lo  fpoglio  di  dorata  lince. 

Cofiui  dal  Nume  invafo  infra  le  fcbiere 
Venia  gridando  : ornai  ceffate  Y armi  : 

Con  lieti  aulpicj  quefte  nofire  mura 
Col  mifieriofo  Bue  mofìronne  Apollo . 

Ceffate , dico  ; Volontari  i marmi 
Ne  ciuf  ero  dì  intorno . E noi  fi  am  gente 
A’  Numi  f 'aera , e della  noftra  Tebe 
Genero  è Giove , e Suocero  Gradivo , 

Ed  effer  noflro  Cittadin  fi  degna 
Il  gran  Libero  Tadre , e il  grande  Alcide . 
ìMentr  ei  così  ragiona , a lui  / oppone 
Crollando  Y afia  Capanio  feroce . 

Qual  digiuno  Leon  , cui  fui  mattino 
Sveglia  la  fame  , fe  dall’  antro  feorge 
Timida  Cerva , o tenero  Giovenco 
Mal’  atto  ancor  a guerreggiar  col  corno  , 
lieto  corre  fremendo  , e non  curante 
Lo  Jìuol  de  Cacciatori , e Y afte , e i dardi , 

Vede  la  preda , e le  ferite  fprezz.a . 

Tal  Capanèo  nell’  inegual  cimento 
Vìen  baldanzoso  alta  brandendo  Y afia , 

ZMa  pria  lo  jgrida  : o tu  che  a morte  corri , 

Terche  vuoi  jpaventar  Y alme  guerriere 
Con  femminili  Jìrida  ? Oh  qui  pur  foffe 
Teco  quel  Dio,  del  cui  furor  fei  pieno  ! 

Or 
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Or  va  ; racconta  alle  Telane  Madri 
Cotejle  Fole  : dice , e l’ afta  [caglia , 

Che  qua  fi  nulla  la  ritenga , appena 
Tocca  lo  feudo  , che  gli  paft'a  a tergo  . 

Cadongli  di  man  V armi , e 7 manto  d!  oro , 

Che  7 fen  gli  cinge  , ne'fmgulti  eftremi 
Ondeggia  , e geme , e fuor  ne  sbocca  il  [angue . 

Tu  cadi , audace  Giovanetto , un  tempo 
Dolce  cura  di  Bacco , ora  dolore  : 

Te  r Ifmaro  ognor  ebbro , infranti  i Tir  fi , 

E te  pianfe  il  Ti mòlo  J e la  ferace 
TU  fa  , e cara  a Teseo  /’  ondofa  Nafta , 

E 7 Gange , che  per  tema  agli  Orgj  j acri 
Di  "Bacco  [ottopofe  i flutti  altieri. 

"Npn  men  feroce  le  Lernèe  Falangi 
Eteocle  diftrugge  ; affai  più  lento 
Vien  "Polinice,  e’I  civil  [angue  abborre . 

^Ma  [opra  gli  altri  Anfiarào  fi  moftra 
Sul  Carro  eccelfo , e a tutto  corfo  fpinge 
I fuoi  Deftrier  prefaghi , e paurofi 
‘ Per  l’infame  terren , ch’ornai  ricufa  , 

"Portarlo  in  mezzo  a un  turbine  ai  polve . 

L’  aftìjle  Apollo , e al  fuo  fedele  apprefta 
Vn  vano  grido , e alla  vicina  morte 
Inteffe  fregi  di  caduco  onore  . 

Ei  rifplender  gli  fc  lo  feudo , e T elmo 
Di  nuova  luce , di  Cometa  in  guifa . 

Nè  tu  Gradivo  al  tuo  Frate 1 contendi , 

Che  da  mani  terrene  il  fuo  Miniftro 
Illefo  refti.  Venerabili  Ombra, 
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Ed  Ojìia  intatta  fi  riferba  a Dite  : 

Ed  ei , che  certo  il  fiuo  morir  prevede , 

Va  più  feroce  infra  le  fquadre  ojlìli , 

E la  difperazion  forza  gli  accrefce . 

Già  più  che  d’ Vom  fon  le  fue  membra,  e ’l  volto, 

Nè  mai  più  lieto  giorno  a lui  rifulfe  ; 

Nè  mai  più  certa  ebbe  del  del  contezza  i 
Se  la  virtù,  che  già  s a ppr e jf a al  -fine 
Tutto  a fe  noi  chiamajfe . Avvampa , ed  arde 
Tutto  di  Marte , e del  fuo  braccio  gode , 

E va  de ’ colpi  fuoi  V alma  fuperba . 

Qi/efii , che  a raddolcir  le  umane  cure 
Era  dianzi  sì  pronto , e che  fovente 
Solca  fcemar  di  lor  ragione  i Fati , 

Quanto  or  diverfo  appar  da  quel , che  i lauri 
Seguì  a et  Apollo , e i Tripodi  loquaci , 

E che , invocato  il  Njime , in  ogni  nube 
‘ De * volanti  intendea  volo  , e favella  . 

Non  tanta  ftrage  apporta  il  Sirio  ardente , 

Ed  il  pefiifer  anno  , e l’  aria  grave , 

Quante  vite  egli  miete , e manda  all’  Orco . 

Vittime  uccife  alla  fua  nobil’  Ombra . 

Col  dardo  Elegia,  e con  il  dardo  uccide 
Il  fuperbo  Filèo  ; quinci  col  Carro 
Di  falci  armato  alle  ginocchia  tronca 
Cromi , e Cremetabn  fermo  , e vicino 
Indi  coll’  afia  uccide  Ifinoo  , e Sage , 

E Già  chiomato , e Licorèo , che  a Febo 
E’  Sacerdote , e con  dolor  mirollo 
Il  buon  Augure  Argivo  ; allor  che  V afia 
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Vibrata  contro  lui  gli  fpinfe  a terra 
Il  Cimiero , e la  j. aera  Infula  apparve . 

Indi  Alcatòo  d’ un  [affo  in  capo  fere , 

Che  lungo  i fiagni  di  Carifto  avea 
La  Moglie , il  patrio  albergo , e i dolci  Figli 
Vfi  a fcherzar  fu  le  paluftri  fponde . 

'Povero  Tefcator  viffe  contento  ; 

Ma  V inganno  la  terra  : egli  morendo 
S’ augura  i flutti , e V onde , ed  i perigli 
' Delle  tempejle , che  provò  men  fere. 

Vede  dì  Asòpo  il  Figlio  il  grande  Ipsèo 
Cotanta  ftrage , e fuga  , ed  in  fe  brama 
Con  generofo  ardir  volger  la  pugna . 

'Ngn  men  feroce  anch'  et  venia  Jul  Carro 
Strage  facendo  delle  fquadre  Greche , 
c Ma  vijlo  il  paragon  d’ An fardo , 

Sdegna  ignobil  trofèo  di  fdngue  umile , 

A lui  coll ’ armi , e colla  mente  afpira , 

Lui  folo  cerca  ; ma  s oppon  la  Turba , 

E ì impedisce  : ondi  ei  fdegnofo  allora 
Vn‘  afta  fvelta  dal  paterno  Fiume 
Impugna , e prega  : 0 delle  Aònie  linfe 
Copiofo  donator , che  ancor  fuperbo 
Vai  de’ fulmini  fteffi»  e delle  fiamme 
Che  uccifero  i Giganti , 0 Asòpo , 0 Padre , 

Tuo  Nume  ifpira  a cjuefta  defira:  il  Figlio 
E’,  che  ten  prega , e V a fi  a ifieffd  un  tempo 
Germe  delle  tue  fponde  : e fe  tu  ofafii 
'Pugnar  con  Giove  j al  Figlio  almen  concedi 
Svenar  il  Vate , e non  temer  dì  Apollo , 
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E le  vedove  Bende , e V armi  vuote 
Giuro  dar  in  tributo  al  tuo  gran  Fiume . 

V dillo  il  Tadre , e consentì  ; ma  Febo 
S’ oppofe  , e torfe  il  colpo  , e V afta  il  petto 
D’  Herfe  trafijje  Con  dot  ti  er  del  Carro . 

Cade  morto  il  mefchin  ; ma  il  “diurne  JleJfo 
Sotto  Jembianza  di  Aliamone , il  freno 
‘ Prende , e fuccede  all'  infelice  Auriga . 

Al  vivo  sfolgorar  del  Nj-tme  ardente 
Fuggon  confu  fi  i Cavalieri , e i Fanti j 
Il  fol  timor  li  caccia , e fenza  piaghe 
CMuojon  dì  imbelle  morte  i fuggitivi . 

Dubbio  rimane  J'e  più  aggravi  il  Carro 
Il  divin  pefo , o a’  Corridor  dia  lena . 

Come  qualar  precipitofa  cade 
Svelta  dagli  anni,  o da  rio  nembo  fcoffa 
D’ alpeflre  monte  difcofcefa  parte  -, 

*Per  divnft  feti  ti  er  'Domini.,  alberghi , 

Selve , ed  Armenti  in  fua  ruina  involge , 
Sinché  cejfando  l’ impeto , fi  fpiana 
In  cupa  valle , o il  corfo  arrefla  a*  Fiumi . 

Non  altrimenti  il  formidabil  Carro , 

Che  porta  il  grand ' Erbe , porta  il  gran  Nume , 
Ferve  nel  fangue . Delio  Jlcffo  i dardi 
Vibra , e guida  i Deflrieri , ed  egli  al  Vate 
Dirizza  i colpi , e in  altra  parte  volge , 

E rende  vane  l' afte , e i dardi  oftili . 

Cadono  a terra  Menala  pedone , 

E dal  grande  Cor  (ter  coperto  invano 
Antìfo , ed  Etibn , che  duna  ‘Ninfa 


LIBRO  SETTIMO. 

D’  Elicone  era  nato  : e per  V uccifo 
Fratei  'Polite  infame , e Lampo  audace , 

Ch’  osò  tentar  la  purità  di  Manto 
Diletta  a Febo , e di  fue  bende  cinta  . 

Contro  il  profano  le  Saette  fante 
Scoccò  egli  ftejfo , e vendicò  V oltraggio . 

Ma  già  fu  corpi  eflinti , e Ju  mal  vivi 
Gli  anelanti  Deftrier  cercano  indarno 
Il  coperto  terreno , e duro  folco 
S*  apron  fu  membra  lacerate , e infrante , 

E ne  roffeggian  le  girevol  ruote . 

Calca  il  Carro  crudel  gli  efangui  'Bufili , 

E già  di  fenfo  privi , e chi  ferito , 

Languendo  giace , fui  juo  capo  il  vede 
Tratto  venir,  nè  di  (chivarlo  ha  fpeme . 

E già  lordo  il  timon , lubrici  i freni 
Son  di  putrido  fangue  -,  un  denfo  limo 
Di  tefchj  infranti , e di  midolle  invifehia 
Le  ruote  sì,  che  le  fa  lente  al  moto , 

E V offa  de’  Cadaveri  infepolti 

A’ già  fianchi  Deftrier  fervon  d’inciampo. 

Il  Vate  ognor  più  fiero  i dardi  fvelle 
Nelle  ferite  infijfi , e li  rilancia, 

E fa  nuove  ferite,  e nuove  morti, 

E gemon  /’  alme  fciolte  al  Carro  intorno . 

Alfine  il  Nume  al  fervo  fuo  fedele 
Si  feopre , e dice  : ufa  tua  forza , e lafcia 
D’ immortai  fama  il  tuo  gran  nome  eterno  , 
Or  eh’  io  fon  teco , e l’ implacabil  morte 
Sofpende  ancor  V irrevocabil  punto . 
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0;?m/  fiam  'vinti , e la  fevera  Tana 
Sai  ben , che  a nullo  un  qua  ritoife  il  filo . 
Vanne  0 promejjo , ed  appettato  un  tempo 
Gioia,  ed  onore  degli  Élisj  Campi . 

Vanne  fenz.a  temer  del  reo  Creonte 
Le  dure  leggi , e di  mancar  d‘  Avello . 

Egli  dall'  armi  refpirando , al  Nume 
Così  risponde  : 0 gran  Tadre  Cirrèo , 
lo  te  dianzi  conobbi , e men  di  è Jegno 
„ V affé  fi otto  il  maggior  pefo  tremante  -, 

Ma  perche  tant'  onore  a un’  infelice  , 

Che  tu  ne  regga  il  perigliofo  Carro 
Defiinato  all'  Inferno  ? £ fino  a quando 
Terrai  fofpefo  il  mio  Defiin  maturo  ì 
Già  fento  l' onda  rapida  di  Stige , 

E i neri  Fiumi  dell’  orrenda  Dite , 

£ V orrido  latrar  delle  tre  gole 
Del  Tartareo  Cujlode  -,  ornai  ripiglia 
L’ a me  commeffò  onor  delle  tue  Bende , 

£ ’l  facro  Allor , cui  profanar  non  lice , 
Tonandolo  nell’  Èrebo  profondo  . 

CMa  [e  pur  del  tuo  Vate  udir  l’ ejìreme 
Voci  non  f degni , e i giufii  Voti  fuoi  ; 

Io  ti  ricordo  l’ingannata  Cajà, 

Ed  il  caftigo  dell’  infame  Moglie , 

E del  mio  Figlio  il  nobile  furore . 

Mefto  allor  fcefe  Apollo , e celò  il  piamo , 

E refiò  afflitto  il  Carro,  e i buon  cDeflrieri 
Si  dolfer  privi  del  celefle  Auriga . 

Così  vede  ficuro  il  fuo  naufragio 
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*Njtve  agitata  da  notturno  Coro, 

Cui  lo  fiplendor  della  maligna  Stella 
T’  Eletta  injejla  minaccioso  guarda  , 

Pofii  già  in  fuga  C a fior  e , e Polluce . 

Il  fuol , che  tofio  s aprirà  in  vorago 
A • vacillar  comincia , e fcuote  il  dorfo , 

E s alza  maggior  turbine  di  polve: 

Magge  fiotto  Y Inferno  ; i Combattenti 
Credon  , che  fia  il  rumor  della  battaglia 
E fi  fipingono  innanzi  : il  tremar  orefice  , 

E fia  l’ anni  ondeggiare , ed  i Guerrieri 
E i trepidi  Cavalli . I Colli  intorno 
‘Piegati  le  cime  ombrofe , e l’ alte  mura 
Già  crollano  di  Tebe.  Inalza  i flutti 
Gonfio  V Ifimeno , e le  Campagne  inonda . 

Cefifiano  V ire  : ogni  Guerriero  i dardi 
In  terra  affigge , e all'  afte  vacillanti 
Il  corpo  appoggia , e nel  pallore  alterno 
Conofic endo  il  reciproco  tintore , 

Confiufo  fi  ritira  alle  fiue  infiegne . 

Qual  j'e  talor  Sprezzando  il  Mar  profondo 
A fretta  pugna  le  gran  navi  accozza 
Hellona  irata , fiervon  Y ire , e Y armi  -, 

£Ma  fie  opportuna  alta  tempefìa  forge, 

Ciaficun  penfia  al  Juo  ficampo  , e nuovo  affetto 
Ti  nuova  morte  fa  deporre  i brandi , 

Ed  il  timor  fa  germogliar  la  pace  ^ 

Tal  Y ondeggiante  guerra  era  in  cjucl  Campo . 

0 che  la  terra  un  turbine  concetto 
Affaticata  Sprigionò  de’  Venti 

Mm  La 
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La  chi ii fa  rabbia , e 7 prigionier  furore  : 

0 che  dall’  onde  fotterranee  rofa 
In  cjuella  parte  rumando  cadde: 

0 quivi  in  fuo  girar  con  l’  ampia  mole 
Si  posò  il  Cielo  , o col  fatai  Tridente 
Nettun  la  fcojfe , e con  più  gravi  flutti 
Appoggiò  il  Mar  fovra  l’ e freme  fponde  : 

0 il  fuolo  iftejfo  minacciò  i Fratelli  j 
Ecco  aprirfi  Voragine  profonda . 

Vider  l’  ombre  la  luce , e gli  aflri  V ombre , 

Ed  ebber  vicendevole  timore . 

L’immane  fpeco  nell’  immenfo  voto 
A forbì  V Indovino , e i fuoi  Cor  feri , 

Che  per  pafldrlo  avean  già  prefo  il  falto . 

Non  lafciò  il  Sacerdote  o /'  armi , o i freni , 
o Ma  qual’  era  fui  Carro  al  cupo  fondo 
%itto  difcejce  riguardando  il  Cielo . 

E gemè  quando  riferrarfi  il  fuolo 
Sopra  fi  vide , e un  più  leggier  tremore 
Rimarginar  i fefli  Campi , e ’l  giorno 
Celar  di  nuovo  al  tenebrofo  Averno. 
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Oichè  fra  V ombre  pallide  repente 
‘Difcefe  il  Vate , e penetrò  di  morte 
lì ofcure  Cafe , e del  fepolto  Mondo 
Scoprì  gli  occulti  arcani , e diè  [pa- 
vento 

Ombra  armata , e guerriera  all ’ al- 
me ignude  ; 
c Maravigliando  inorridir  dt  Inferno 
Gli  Abitatori  in  rimirar  intatte 
L’ armi , e i vivi  Deflrieri , e 7 Sacerdote  , 

Spettacol  nuovo  ! dì  ojfa  , e carne  cinto  : 

‘Perche  non  arfo  da  funerea  Tira 
Scendea  agli  Abifi , e fuor  di  nero  Avello  ; 

*5 Ma  di  guerrier  fudor  grondante , e caldo 
Collo  feudo  fanguigno  , e polverofo 
‘ Di  militare  arena , e non  ancora 
lì  avea  V Erinni  con  il  Tajjo  ardente 
Targato  , e mondo  , nè  fu  ì atra  Torta 
Terfefone  notato  infra  gli  ejlinti  : 

Ma  prevenendo  il  Juo  defiin , le  Tarche 

M m z Sei 
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Sei  'videro  'vicino , e sbigottite 
Lo  fame  in  fretta  ne  troncar  dal  fufo  . 
Spaventò  quel  rumore  i lieti  Elisj , 

E s’ oltre  il  primo  ‘ Baratro  profondo 
Sono  altre  Bolge , altri  Paef  ojcuri . 

Turbar  fi  i Laghi  inferni , e i neri  Stagni , 

„ E il  Ttpcchier  della  livida  Tal u de 
Fremè  mirando  inufnate  Jlrade 
Aprire  il  fuolo  al  Tartaro  profondo, 

E fuor  del  legno  fuo  dar  varco  all’ Ombre. 

Stava  per  jorte  il  Re  del  ba(Jo  Mondo 
Ajfifo  in  mezzo  del  funejìo  %jgno , 

T)eì  Popol  morto  efaminando  i falli, 

E la  trafcorfa  vita.  In  lui  pietade 

Non  trova  luogo , e a tutte  V ombre  è irato . 

Stangli  ’ntorno  le  Furie , e vane  morti  ; 

E in  varie  guife  fa  fuonar  la  pena 
Catene,  e ceppi.  Le  fpietate  Tarche 
Traggono  i fami  delle  umane  vite , 

E gli  troncan  fovente , e pur  dell ’ opra 
E’  maggior  la  fatica  , ed  il  lavoro  . 

Ma  il  placido  Minoffe,  ed  venerando 
Fratello  ifpira  al  barbaro  Tiranno 
Tiù  giufte  leggi , e ne  rattempra  V ire  . 

Vi  ajfifiono  Cocito  , e Flegetonte , 

E Stige , eh’  al  giurar  de’  Numi  eterni 
Il  freno  impon  d’ inviolabil  legge  -, 

Ed  ei  quantunque  a non  temere  avvezzo  % 
Ture  alt  aprirfi  della  terrea  mole 
Temè  le  Stelle  ignote , e ’l  torvo  ciglio 
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Dal  dolce  offefo  balenar  del  Sole 
Crollò  il  gran  capo , e minacciando  diffe  : 

Qual  fuperior  mina  al  cieco  Inferno 
Mofira  il  nemico  Cielo  ? E chi  rifchiara 
Qitefte  tenebre  nojìre  ? E chi  la  morte 
Quafi  richiama  a vita , e ne  minaccia  ? 

Qual  de'  Fratelli  miei  guerra  m indice  ? 

Eccomi  pronto . Il  mal  divifo  Mondo 
Ornai  fi  turbi , e chi  di  noi  più  7 brama  ? 

La  terza  forte  me  dal  Polo  efclufe , 

E del  colpevol  Mondo  a me  diè  ’l  Regno , 

E quefto  ancor  mi  fi  contende:  or  ecco 
Com  egli  è aperto  alle  nemiche  Stelle. 

Efplora  forfè  il  tumido  Germano , 

Che  regna  in  Cielo , le  mie  forze  afcofe  ? 

Stanfi  qui  meco  gli  orridi  Giganti , 

Che  han  quafi  rotte  le  Catene , e i Figli 
Di  Titano , che  ufcir  bramano  in  guerra 
Contro  de’  TSfumi , e T infelice  Padre  . 

“Perche  gli  oz.j  miei  trifti , e T inamena 
Tace  mi  turba , e fa  bramarmi  il  giorno  > 

Solo , eh’  il  voglia  aprirò  i Regni  ofeuri , 

E involgerò  fra  l’  Ombre  inferne  il  Sole  : 

Io  non  rimanderò  Y Arcade  alato 
A’  “Dei  Superni  : ( a che  a me  viene , e parte 
Meffaggier  fra  le  tenebre , e la  luce  ì ) 

Io  tirerò  quaggiujo  ambo  i Gemelli 
“Di  Tindaro  : e perche  gli  eterni  giri 
D’ Iffione  io  non  fermo  ? E perche  l’ onda 
Dell’  affé  tato  Tantalo  ancor  fugge  ? 

Mm  } Begg’ 
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Degg  io  /offrir,  che  tante  'volte,  e tante 
Vengano  i vivi  a profanar  T Inferno  ? 

Di  Tiritòo  Wimprefa,  e di  Testo 
Troppo  fedele  al  temerario  amico 
Ho  ancor  in  mente , e quando  il  fiero  Alcide 
Cerbero  feco  trajfe , e reftar  prive 
Del  triplice  latrar  le  ferree  Porte . 

Sento  fdegno , e roffor  che  7 Tracio  Orfèo 
Totetrajfe  quaggiù  co1  dolci  accenti  : 

Io  vidi , io  vidi  al  lufinghiero  canto 
Ti  anger  le  Furie , e rannodar  lo  fame  , 

Già  tronco , al  fufo  le  crudeli  Parche  . 

Io  file  fio ....  ma  V irrevocabil  legge 

Fu  in  me  più  forte , ed  io , che  una  fol  volta  , 

Nè  già  di  furto , al  del  fereno  afcefi , 

E d’ amor  punto  ne’  Sicani  Campi 
T{ap/i  la  Spofa , e al  letto  mio  la  trajfi ; 

Lecito  diffcr , che  non  m era , e Giove 
Tofto  fè  leggi  inique,  e colla  Madre 
Barbaramente  mi  divife  V anno . 
t "Ma  perche  parlo  indarno  ? Efci , e vendetta 
Fa  Te  fifone  ornai  del  nofiro  Inferno. 

E / ognor  fofii  dì  efecrandi  Mojlri 
Feconda  -,  or  trova  itiufitata , e grande 
Scekraggin  funejla , e dalle  Stelle 
Non  più  veduta  in  alcun  tempo , e degna 
Che  V invidili  tue  Suore , e eh’  io  l’ ammiri . 
Cadati  l’  un  fovra  l’ altro  in  lieto  Marte 
Con  alterne  ferite  ambo  i Fratelli  $ 

( Sian  quefli  efordj  alle  vendette  nojlre  ) 
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Altri  di  Fiera  in  gufa  il  capo  oftile 
'Roda  feroce  con  rabbiofa  fame  : 

Altri  gli  eftremi  Roghi  a ' corpi  efangni 
Contenda , e neghi , e T aere  puro  infetti 
Co ' Cadaveri  putridi , e infepolti . 

Veggalo  il  crudo  Giove,  e fen  compiaccia. 

E perche  i Regni  no  fri  agli  altrui  [degni 
Soli  non  fieno  efpofii , alcun  ritrova  , 

Che  muova  guerra  a’  Telimi , e del  Tonante 
La  folgore  refpinga , e al  Ciel  contrafii . 

10  farò  si  che  non  più  facil  fcmbri 
T)el  Tartaro  turbar  V of cure  Sedi, 

Che  Monti  imporre  a Monti , e Telio  ad  Offa . 

Tiffe , e al  fuo  dir  tremò  V orrenda  Treggia, 

E 7 fuol , cui  preme , e ’l  fuperior  terreno . 

Non  con  forza  maggior  fcuote  il  Tonante 
Le  Stelle , e i Poli , fe  7 gran  Capo  muove  j 
E a te  ( foggiunfe  ) che  quaggiù  fcendefti 
Ter  illecite  vie  , quai  pene  apprefto  ? 

11  Sacerdote  allor  fan’  Ombra  lieve , 

Ed  invifibil  quafi  agli  occhi  altrui  -, 

Dì  già  confunte  /’  armi , e già  pedone  -, 

Ma  confervando  ( ancor  che  Spirto  ignudo) 

V onor  del  Sacerdozio , e fulla  fronte 
Le  ofcure  Bende,  e’I  ramufcel  d‘  Oliva 
Tallida  in  mano , al  crudo  %e  rifpofe  : 

Se  lece , e s è permeffo  alle  facr  Ombre 
Scioglier  la  voce,  e in  quejli  luoghi,  0 eftremo 
Tjcetto , e fine  delle  cofe  al  Vulgo , 

Che  poco  intende  -,  ma  principio , e fonte 
• ' A me 
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A me,  cui  le  cagioni,  e gli  Elementi 
Fur  fempre  itoti  -,  le  minacce  a frena, 

E placa  il  cuor  turbato , e non  far  degno 
Dell'  ira  tua  chi  le  tue  leggi  appresa . 

All’  Erculee  rapine  io  non  difendo . 

Donde  in  me  tanto  ardir  ì Nè  impuro  amore 
( Credilo  a quefle  Tende  ) è che  mi  guida . 

Non  ft  nafconda  nelle  ojcure  grotte 
Il  Can  trijauce,  nè  del  nofiro  Carro 
‘ Projerpira  paventi  : io  fui  poc  anzi 
Augure , e caro  agli  Apollinei  Altari . 

Giuro  per  lo  tuo  Caos  ( e vano  fora 
Giurar  quaggiù  per  Febo  ) alcun  mio  fallo 
Tjo  non  mi  fè  di  così  nuova  morte , 

Nè  meritai  per  così  frane  vie 
E fer  tolto  alla  luce . Il  fa  ben  V Vrna 
Del  Giudice  Cretenfe , e può  Minofje 
Scoprirne  il  vero:  dall’ infida  Moglie 
Tradito  , e a prezzo  dì  efecrabil ’ oro 
Venduto , e del  mio  mal  certo  Indovino 
CM  aferij/i  all'  armi  Argive , onde  tant’  alme 
Scefero  a te  poc  anzi , e di  mia  mano 
Certo  non  poca , e non  ignobil  parte . 

Con  fubita  vertigine  dal  Mondo 
( Inorridito  ! ) me  fra  mille  fchiere 
La  tua  gran  notte  nel  fio  Abifo  immerfe . 

Quale  mi  feci  aliar , che  per  lo  vano 
Della  terra  pendente , e per  1‘  opaco 
Aere  difcefì  Ahi  che  dì  me  non  refa 
Nulla  agli  amici , alla  mia  Tatria , o almeno 
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Spoglia , e trionfo  alla  nemica  Tebe . 

Io  non  più  rivedrò  le  Argive  mura 
Nè!  mio  mortale  in  cenere  raccolto 
Tornerà  al  mejlo  Tadre , e fenz.a  tomba 
Senza  1’  onor  del  Rogo , e fenza  pianti 
Coll’  efecjuie  mie  intere , e co’  Teftrieri 
( <Ma  per  nulla  tentare  ) a te  ne  vengo . 

TU  già  ricufo  convertirmi  in  Ombra , 

Ed  i Tripodi  miei  porre  in  obblìo . 

C hai  tu  che  far  de’  Vaticini  nofiri , 

Se  a tuo  voler  filati  le  Tacche  i Fati  ì 
Deh  placa  l’ ira , e manfueto , e pio 
Ti  mofira  a me  più  de’  fuperni  Numi . 

Ma  (piando  a te  verrà  la  Moglie  infame , 

A lei  ferba  i fupplicj , e V afpre  pene  : 

Effa  0 buon  Tfe  dell’  ira  tua  è più  degna . 

Tinto  efaudì  le  preci , e n ebbe  fcorno . 

Così  Leon  del  Cacciator  Maffile 
Se  vede  incontra  balenarfi  il  ferro , 

Si  muove  all’  ira  , e l’ unghie  arruola , e ’l  dente  ; 

Ma  fe  cade  il  nemico , e a terra  giace , 

Sol  gli  va  fopra  , e dà  la  vita  al  vinto  . 

Cercano  intanto  sbigottiti  i Greci , 

Ove  fi a il  Carro  sì  temuto  in  guerra  , 

E infigne  per  le  Bende , e per  V Alloro , 

Nè  da  forza  mortai  vinto , 0 fugato . 

Si  ritirati  le  fchiere , e ognun  paventa 
L’ infelice  terreno , e al  luogo  infaujlo 
Girati  da  lungi  timidi  i Guerrieri  : 

E ciò , eh’  è intorno  all’  avida  V or  ago 

N n ' Cef- 
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Ce  [fa  dall’  armi , e s’ha  rifpetto , e tema 
Alla  Tomba  inferirai  de I Vate  a (fono . 
tMa  Palemon , che  da  vicin  lo  fcorfe 
Precipitar  nel  cupo  fondo,  e appena 
Agli  occhi  proprj  il  crede  , al  'vecchio  Adrajlo , 

Cb’  eccitava  le  febiere  alla  battaglia 
In  altra  parte , fp aventato  corre 
Pallido  ancora  per  l’immane  fpeco 
Che  dinanzi  fi  vede  -,  E fuggi  ( grida  ) 

Fuggi , o buon  Re , s ove  fuggir  ci  refia , 

S’ è ancora  il  fuol  natio , s ancora  fanno 
Le  mura  et  Argo  , e le  paterne  Cafe . 

A che  t armi  adoprar , fpargere  il  [angue  ? 

Che  giova  il  ferro  contro  Tebe  ? Il  fuolo 
Per  lei  combatte,  e i Guerrier  noflri  ingoia, 

E l’ armi , e i Carri  : ahi  che  fuggir  mi  fembra 
Sotto  i piedi  il  terren , che  ora  calchiamo  . 

Vidi  il  cieco  fender  dell’  Ombra  eterna 

10  fle(fo , e vidi  nell’  aperto  piano 
Precipitar  colui,  che  mentre  viffe 
Fu  così  caro  alle  prefaghe  Stelle, 

11  diletto  d’ Apollo  An fardo  ; 

E in  van  gridai , la  mano  invan  gli  flefi . 
Maraviglie  io  racconto  : ancor  fumante 
Pjfla  il  terreno  , e fon  di  fpuma  afperfi 
Gl’  infami  Campi , e vi  fon  t orme  impreffe 
Del  Carro , e de’  Defirieri . Il  fuol  crudele 
Non  è con  tutti  -,  i Figli  fuoi  rifparmia , 

E fan  ficure  le  Tebane  febiere . 

Stupifce  Adrafio , e non  fa  ben  fe’l  creda-, 

* • . . ■ . CMa 
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<ZMa  Jtfopfo , e Attor  narrati  le  Jleffe  cofe , 

E la  fama  le  accrefce , e forza  acauifta 

Dal  novello  terrore , e narra , e finge 

"Più  cY un  Guerriero  afforto . Al  fero  annunzio , 

Senz  affettar  che  delle  Trombe  il  fuono 
Chiami  a raccolta , di  f pavento  piene 
Fuggon  le  fckiere , ma  la  fuga  è lenta , 

Ed  alla  brama  non  con f ente  il  piede . 

"Par , che  i "Deftrieri  Jleffì  abbiano  mente , 

Cosi  fen  van  dubbio fi , incerti , e lenti , 

Nè  temono  gli  fpron , nè  mutan  paffa  ; 

Ma  timidi  adombrando , e a capo  chino 
"Nfin  ofan  fol levar  da  terra  il  guardo . 

Gl’  incalzano  i Teban  : ma  fuor  conduce 
I Cavalli  di  Cintia  Efpero  ofcuro-, 

"Breve  quiete,  e momentanea  pace 
Ebbero  allora  i Greci,  e T atra  notte 
' Più  di  tema  arrecò,  che  di  ripofo . 

Qual  fu  la  faccia  allor  del  Campo  affitto  , 

‘ Poiché  il  doler  fi  fu  permeffo  ? Quante 
Lagrime  ufcir  , poiché  fur  fciolti  gli  elmi  ì 
Nulla  a’  miferi  giova , ed  in  non  cale 
"Pongon  gli  ufi  guerrieri , e Y armi , e Y afte 
Scagliano  lungi , ed  i fanguigni  feudi. 

Quali  di  guerra  ufcir,  nè  alcun  li  terge. 

"Non  v ha  chi  cura  de’  Deftrier  fi  prenda , 

0 chi  fu  gli  elmi  le  gran  piume  affetti . 

Eafciano  appena  le  ferite  aperte, 

E le  più  gravi  ; tal  per  tutto  è doglia  ! 

Nè  permette  il  timore  a’  corpi  la/fi 
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Torcer  ri  fioro  cogli  tifati  cibi , 

E rinnovar  le  forz.e  a nuova  pugna  . 

Solo  delle  tue  lodi  in  mezzo  a’  pianti 
Anjìarào  fi  parla , e del  profondo 
Saper , con  cui  tu  difcoprivi  il  vero. 

Teco  ( dicean  ) partir  dal  Campo  i Numi . 

Ov  è il  Carro  laurigero , e le  in  [igni 
Anni , e di  Bende  l’  intrecciato  elmetto  ? 

Son  quefti  gli  Antri , ed  i Caftalj  Fonti  ? 

Quefta  de’ Jacri  Tripodi  è la  Fede  ? 

Così  apollo  t’  è grato  ? E chi  degli  Afri 
Fia  che  fueli  gl ’ influjji  -,  e ciò  , che  voglia 
La  Folgore  fwiftra , e nelle  fibre 
Qual  Dio  fi  moflri , e del  partire  il  tempo 
Qual  fia,  qual  di  fermar  fi , e della  pace, 

E della  guerra  ne  dijlingua  l’ ore  ? 

A chi  predir an  più  gli  Augelli  il  Fato  ì 
La  pugna  a noi  funefta , e 7 tuo  deftino 
Tu  prevedefti , e pur  dell’  armi  infaufie 
( Tanti  era  in  te  virtù  ) fofli  compagno . 

E quando  in/lava  già  Y ora  fatale , 

E Y aperto  terreno  -,  era  tua  cura 
Far  de’  T ebani  ftrage  : ancor  tremendo 
Agl’inimici  in  morte,  e ti  vedemmo 
Scender  coll’  afta  d‘  oftil  fangue  afperfa  . 

Or  qual’ è la  tua  forte  ? A te  permeffo 
Fia  mai  Y ufcir  dal  tenebrofo  inferno , 

E ritornar  di  fopra  ì 0 pur  contento 
Stai  con  le  Turche  amiche,  ed  il  futuro 
Con  vicenda  concorde  infegni , e impari  ? 

Ojor- 
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0 forfè  impietofito  il  Re  dell’  Ombre 
Te  mandò  a’  Bofcbi  del  felice  Elifo 

1 voli  ad  ojjèrvar  de’ fa  ufi  Augelli  ? 

Ovunque  fei , tu  farai  fempre  a Febo 
Tjnnovato  dolore , eterna  pena  . 

Tacerà.  Te Ifo  , e piangerà  gran  tempo 
Tua  morte  acerba  : quefio  dì  funefio 
Chiù  fi  terrà  di  Tenedo  gli  Altari , 

E Cirra , e Deio , cui  nafcendo  Apollo 
Stabile  refe , e le  prefaghe  Grotte 
Di  “Branco  : nè  fa  più  chi  fu  le  foglie 
Ti  Claro  preghi , o chi  confulti  il  Tempio 
Ti  Didime,  o le  forti  in  Licia  cerchi  : 

Del  Cornigero  Amon  fan  muti  i “Bofchi  ; 

E la  Quercia  fatidica,  e ripiena 
Del  Molo  fio  Tonante,  ed  Ì Timbrei 
Oracoli , eh’  Apollo  in  Troja  rende  -, 

Anzi  gli  ftejfi  Fiumi , e i facri  Allori 
In  ari  dir  fi  brameran  per  doglia . 

“Hot?  predirà  con  i prefaghi  canti 

Il  del  più  il  vero , e non  vedrem  gli  Augelli 

L’  aria  falcar  con  mifleriofi  voli  : 

Ma  ben  tempo  verrà,  che  Altari , e Tempi 
Ti  fieno  eretti , e alle  divote  Turbe 
Render an  tue  rifpofte  i Sacerdoti . 

Quefii  gli  onori  fur , eh’  al  Tuce , t Vate 
Tjfe  concordemente  il  Campo  Argivo 
Di  Tira  invece , e di  funereo  Rogo , 

E dell’ efequie , e della  Tomba  lieve. 

Quindi  cade  T ardire  in  ogni  petto , 
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E s ha  in  odio  la  guerra  : in  cotal  guifa 
Morto  Tifi  repente  i Minj  audaci 
Rtfiar  conquifi , e men  file  uro  il  Tino 
Lor  parve,  e i remi  dehili , e fiali dei , 

E al  lor  cammiit  foffiar  più  fiacco  il  vento  . 

Ma  negli  animi  loffi  il  parlar  lungo , 

E 7 molto  Jofipirare  a poco  a poco 
Scemo  aveva  il  dolore , e T atra  notte 
Sopìa  le  cure,  e fra’ fi ngulti , e i pianti 
Facil  V entrata  avea  trovata  il  fionno  . 

Simile  già  non  fu  la  notte  in  Tebe, 

E nelle  Ti  azze , e ne’  paterni  Alberghi 
La  confumar o in  giuochi . In  fu  le  mura 
Ebbre  fanno  le  Guardie,  e fonnaccbiofe . 

I Timpani , ed  i Cembali  rifuonano 
Ter  tutto  a gara , e le  forate  Tibie  : 

Allor  fra  le  caròle  i Numi  lodano , 

E cantano , e raccontano  per  ordine 
I Cittadini  Dei  -,  le  fronti , e i calici 
Fregiati  di  vaghi  ferii , e le  incoronano  : 

Ora  dì  Anfìarào  la  Tomba  irridono  : 

Or  fin  al  Cielo  il  lor  Tirefia  inalzano , 

Ora  degli  Avi  lor  teffion  catalogo , 

E della  lor  Città  dicon  V origine . 

Cantano  quefìi  di  Sidòne  i flutti, 

E la  fanciulla,  che  al  Divino  amante 
Talpa  le  corna,  e‘l  Bue , che  folca  il  ìMare 
Qutlli  rammentati  Cadmo , e la  già  fianca 
Vacca , dì  V omini  armati  il  fuol  fecondo , 

Chi  di  Semele  il  pano , e chi  racconta 
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Della  Figlia  di  Venere  le  nozze 
Al  letto  nnzzial  fra  mille  faci 
Accompagnata  da’  Fratelli  amori . 

Canta  fi  alcun  bel  fatto  in  ogni  menfa , 

Come  fé  allora  il  loro  TSljtme  Bacco, 

Col  Tirfo  domi  i Regni  dell ’ Aurora  , 

E V Idafpe  gemmato  , il  Dopai  nero 
In  trionfo  traeffe , e gl’  Indi  ignoti . 

Fam  è che  allor  per  la  primiera  'volta 
Edippo  ufcijfe  di  fue  Grotte  ofcure , 

Ove  giacea  fepolto  agli  occhi  altrui , 

“NJ  JchivaJfe  feder  fra  liete  menfe , 

E che  allegro  nel  volto  il  fuo  canuto 
Squallido  crin  ricomponete , e i detti 
Degli  amici  accogliere , ed  i conforti. 

Ed  i piaceri  fino  allora  efcluji. 

Anzi  gufò  de’  cibi , e ter fe  il  fangue 
Su  le  guancie  rapprefo , ed  et  che  avvezzo 
Era  folo  a trattar  co' ' Numi  inferni , 

Con  T/uton , con  le  Furie,  e di  querele 
Antigone  pagar , che  lo  reggea , 

Fatto  repente  affabile , e cortefe , 

Tarla,  e rifponde : ognun  fiupijce , e alcuno 
La  ragion  non  ne  intende . A lui  non  cale 
Il  trionfo  de’fuoi  : la  Jleffa  guerra 
E’  che  gli  piace , e giova,  e’I  Figlio  loda, 

E r eforta  a feguir  -,  nè  pero  brama 
Ch’  ei  refi  vincitor . Con  Voti  iniqui 
Ei  già  contempla  le  fraterne  fpade, 

E d’ ogni  fceleranza  il  primo  feme. 
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Quindi  il  piacer  de’  cibi , e i gaudj  nuovi . 

Così  Fineo  ; dopo  una  lunga  fame 
Sofferta  in  pena  -,  nel  Reale  Albergo  , 

Da  che  più  non  fentì  Jlrider  le  Arpìe , 

( Non  ben  ficuro  ancor  ) le  menfe , i letti , 

E i calici  trattò  non  più  turbati 
Da’Jozzi  'ventri , e dall’  immonde  penne . 

Dormiva  intanto  la  Falange  Argiva 
Stanca  dall’  armi , e da’  penfier  fune  fi  : 

Ma  dalla  Tenda  fua , eh’  è in  alto  pofìa , 

Vegliava  Adrafto , ed  i tripudi  udiva 
Della  nemica  Tebe , ancor  eh’  ei  f offe 
Ter  la  fenile  etade  infermo , e laffo  . 

Ma  il  fupremo  comando  ( o di  chi  regna 
Mifera  legge  ! ) Ju  le  altrui  feiagure 
A vegliare  lo  forza  . I bronzi  cavi , 

E le  forate  Tibie  a lui  del  fanno 
Turbati  la  pace , ed  i clamori  infani . 

Vede  mancar  le  faci,  e delle  forte , 

Quafi  i fuochi  fopiti , e moribondi. 

Così  fra  tonde  d’ un  egual  fopore 
La  nave  oppreffa  tace , ed  in  profondo 
Sonno  la  Gioventù  del  Mar  ficura 
Giace  fopita  . Il  Nocchier  foto  è deflo , 

E feco  il  Nume , che  prefede  al  legno  . 

Era  già  ’l  tempo , che  i Febèi  Def  rieri 
Sente  accoppiarf  al  luminofq  Carro 
Cintia , e muggire  Y Oceàn  profondo 
Allo  fpuntar  della  novella  luce , 

E fe  fteffa  raccoglie , e fi  ritira , . 

E con 
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E con  lieve  flagel  [caccia  le  Stelle  . 

Adrafio  allor  mefto  Concilio  aduna , 

E ricercati  gemendo  i Greci  afflitti 
Chi  a Tripodi  fucceda , e al  jacro  Alloro  , 

E alle  vedove  Bende,  e di  concorde 
Voler  Jcelgon  fra  lor  Tiodamante 
Ter  fama  infigne , e di  dMelampo  Figlio . 

Seco  foleva  Anflarào  de ’ Tflpmi 
Tartir  gli  arcani , e degli  Augelli  il  volo  -, 

( Nè  invidiando  a fua  virtù  ) godea 
‘Di  veder felo  eguale , 0 almen  fecondo . 

Quegli  per  il  novello  onor  conjufo , 

V alta  gloria  improvvifa , e’I  lauro  offerto 
Vmile  adora,  e a sì  [ubi ime  incarco 
Inegual  fi  cortfeffa , e lo  ricufa , 

E in  ricufando  più  fen  mojlra  degno  . 

Così  di  Terfo  Re  tenero  Figlio , 

Ter  cui  meglio  era , che  viveffe  il  Padre , 

Timido  fede  fu  V avito  Soglio , 

E 7 nuovo  onor  colla  paura  libra  : 

Se  i Proceri  fan  fidi , e ubbidiente 
Alle  fue  leggi  il  Vulgo  : a chi  commetta 
Le  Cafpie  Torte  : a chi  V Eufrate  in  guardia  : 

L‘  arco , e 7 Deftrier  Taterno  ardifce  appena 
Trattare  : e troppo  grave  alla  fua  mano 
Lo  fcettro  fembra , ed  il  fuo  capo  angufio 
Del  Serto  imperiai  non  ben  capace . 

Toichè  V Infide  [acre  al  capo  attorfe 
Il  nuovo  Vate , ed  ebbe  faujìi  i Numi 
Tra  lieti  applaufi , e tra  fefiive  grida 
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Girò  pel  Campo , ed  a placar  la  Terra 
Tojlo  s’  acci nf e , e l' approvar o i Greci. 

'Dunque  comanda , che  di  vive  piante , 

E di  verdi  cespugli  injìeme  intejli 

S’ ergan  due  Altari , ed  alla  Madre  amica 

Dona  i J, noi  doni  : innumerabil  fiori , 

E cumuli  dì  frutta , e ciò,  che  V anno 
In  fe  tornando  rinnovala,  e ’l  latte 
Sopra  vi  fparge , indi  così  ragiona  : / 

0 Madre  eterna  degli  eterni  Numi , 

E de' Mortali , che  produci,  e crei 
E Fiumi , e Selve , e innumerabil'  alme  , 

E del  Mondo  ogni  feme , e che  animafii 
A ‘. Prometeo  le  mani , a ‘Vivrà  i fa[fi  : 

Che  all’Vomo  defli  gli  alimenti  primi , 

E che'l  rinnovi  ognor  col  fen  fecondo. 

Che  V Oceàn  circondi , e lo  [ojlenti  : 

Tu  le  innocenti  Gregge , e le  iraconde 
Fiere  porti  fui  dorfo , e dai  ripofo 
Agli  Augelli  volanti , e dell'  eterno 
Mondo  Jei  ferma  , e ìnviolabil  fede  : 

Intorno  a te , che  pendi  in  l’  aer  vano , 

Ruotan  del  Cielo  le  veloci  sfere , 

E de' maggior  ‘Pianeti  ambedue  ì Carri , 

0 mezzo  infra  le  cofe , e non  divifo 
Fra’  celefii  Fratelli , e comun  Regno . 

Duncjue  eguale  nutrice  a tante  Gemi 
Tu  fola  bafti  a fojlenere  il  pondo 
De’  ‘Popoli , eh’  a te  premono  in  giro 
Sopra , fotto , e da’  lati  il  globo  immenfo 

Vi 
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‘Di  tante  nazioni,  e di  tant’ alme 
Guadi  eccelfe , e 7 YMauritano  Atlante , 

Che  folce  gii  afri  fui  tuo  dorfo , porti 
Quafi  leggiero  pefo  , e noi  ricuji  ? 

Npi  foli  ti  fiam  gravi  ? E qua Y ignoto 
Delitto  ne  fa  rei  di  tanta  pena  ì 
Forfè  perche  venghiam  Gente  ftraniera 
Dalle  contrade  d’ Argo  ì Ogni  terreno 
E’  Tatria  all*  Vomo . Ottima  Madre  a noi 
Non  voler  affegnar  confini  an gujli , 

Quafi  ad  ignobil  Vulgo  : all’  armi  noflre 
Egual  ti  mojlra , e alle  Tebane , e lafcia 
Che  fpiriam  Y alme  forti  in  giufta  guerra , 
E le  rendiamo  al  Cielo , e non  rapirci 
Con  improvvife  Tombe  i corpi  'vivi . 

Non  ci  affrettare  : per  diverfe  vie , 

Qual  prefcritto  è a ciafcun , tutti  verremo  . 
Noi  ti  preghiamo  fia  ferma,  e le  Telafghe 
Schiere  foflenta , e la  veloce  Tarca 
Non  prevenire . E tu  diletto  a’  Numi , 

Cui  non  Sidonio  ferro  , o mortai  deftra 
Ejlinfe  ; ma  Natura  il  duro  feno 
Aperto , nelle  vifcere  t accolfe , 

Quaft  entro  il  meritato  Antro  Cirrèo  ; 

Deh  in  noi , pregato , il  tuo  faper  infondi , 
Ed  il  Ciel  ne  concilia,  e i ( acri  Altari, 

E i Fati  a te  già  noti  a me  rivela . 
lo  t offrirò  votive  OJìie  prefaghe , 

E interpetre  fedel  del  tuo  gran  Nume 
Te  invocherò , quantunque  taccia  Apollo, 
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Tiù  di  Cirro,  a me  [acro,  e più  di  Deh 
Queflo  luogo  farà,  deve  cadejìi . 

Ciò  detto , e fiere  Gregge , e neri  Armenti 
Vivi  [otterrà , e [opra  di  ejji  inalza 
Gran  tumulto  d’ arena,  e in  cotal  [orma 
D’ immaginario  Avello  il  Vate  onora  . 

Ciò  [i  [acea  tra ' Greci , allor  che  udirò 
Di  Tebe  ufeir  tale  un  rumor  di  guerra. 

Di  Timpani , e di  Trombe  un  tale  invito , 

Che  in  fretta  li  cojlrinfe  a prender  V armi . 

Su  la  cima  di  Teumefo  Megèra 
Scuote  la  chioma  Serpentina , e i fifchj 
Mefce  alle  Trombe , e [a  più  acuto  il  f dono  . 

V ebbro  Citerò , e V alte  Torri  avvezze 
A [eguir  miglior  canto,  inorridirò 
Al  non  ufato  Jlrepito  dì  Marte  . 

Bellona  Jleffa  le  [errate  Porte 

Vrta , e [palanca  , e tutta  Tebe  è aperta  . 

Qua  fi  per  [ette  bocche  efeon  al  Campo 
Confufi , e mijli  e Cavalieri,  e Fanti , 

E Carri , e fanfi  V un  all’  altro  impaccio  . 

Sembra , che  i Greci  abbiano  a tergo  -,  tanto 
S’ affollano  alle  Torte  -,  effe  Creonte 
Ter  1’  Ogigia , e fen  vien  per  la  Tfe/ta 
Eteocle  feroce , il  forte  Emòne 
Sgorga  per  V Emoloida , e la  Tretìda 
Fuor  manda  Ipsèo  : quindi  /'  Elettra  ingombra 
Il  gran  Driante  : con  robufla  mano 
L’ Ipfijìa  [cuote  Eurimedonte  altero  . 

E la  Dircèa  Jla  di  Meneceo  in  guardia . 

Co - 
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Così  talora  il  Nilo  in  [e  nafcofo 
Sugge  a gran  tratti  Orientali  nembi , 

E dell*  oppofto  del  gli  timidi  influffi  -, 
cPo[cia  il  te  foro  dell’  ignoto  Fonte 
Divide,  e porta  in  abbondanza,  le  acque 
Ter  [ette  foci  all’  Oceàn  profondo  : 

Fuggono  le  Nereidi , e i dolci  flutti 
‘Non  pori  [offrir  di  quei  novelli  umori . 

Ejcon  dal  vallo  a paffi  tardi , e lenti 
I Greci  afflitti , e più  d’ ogn  altro  fluolo 
Vengono  mefìe  le  Falangi  Elèe , 

Quelle  di  Lacedemone , e di  Pilo 
Vedove , e prive  del  lor  Duce , e Vate, 

Seguendo  il  nuovo  lor  'Bgge  improvvifo , 

Npn  bene  avvezze  ancora  al  [uo  comando. 

Nè  [oh  te  cercan  tue  fide  Genti , 

Trimo  fra’  Vati  ; ma  ciafcuna  fcbiera 
Crede , che  a lei  tu  manchi , e men  fublime 
Il [ettimo  Cimier  [orge  nel  Campo. 

Qual  [e  in  T umido  Polo  invida  nube 
Vn  aftro  invola  alle  Parrafie  Stelle, 

Tronco  ne  refta  il  Carro , e dì  una  luce 
Scemo  rìfplende  il  Cielo,  e i Naviganti 
In  numerar  le  Stelle  incerti  ftanno . 

Ma  già  mi  chiaman  V armi  : in  me  rinforza 
Calliope  i carmi,  e più  [onora  Cetra 
Mi  doni  Apollo  : il  feral  giorno  adduce 
A’Topoli  vogliofi , e furibondi 
Su  facil’ ali  l’ultimo  momento. 

Vfcita  fuori  della  Stigia  gora 
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La  Morte  a Cielo  aperto  il  Campo  ingombra 
Co’  tetri  'vanni , e col  Juo  nero  ammanto 
Eccita  all’  armi  le  nemiche  [quadre , 

“NJ  vuole  alme  plebèe , ma  quelle  fceglie  , 

Che  per  etade , e per  valor  più  degne 
Di  vita  fono , e con  fanguigno  Serpe 
Le  nota  , e le  di/ìingue  . I fu  fi  interi 
Tolti  alle  Turche , delle  Parche  invece 
Troncati  le  Furie  agl’  infelici , e Marte 
Con  V afta  ancor  non  fanguinofa  ftaffi 
Nel  mezzo  al.  Campo , e 7 rivendente  feudo 
Or  volge  a quefti , ed  or’  a quelli , e all’  armi 
Tutti  gli  injiiga , ed  obbliar  lor  face 
I cari  alberghi,  le  Conforti , e i Figli. 

Scordanfi  ancor  le  'Patrie , e quel , eh’  eflremo 
Tane  da  noi,  dolce  di  vita  amore. 

Tiene  il  furor  pronte  le  mani  a’ brandi , 

Tolle  l’ ardir  ne’  petti , e par,  che  voglia 
Vfcir  fuor  degli  Vsberghi , e orribilmente 
Tremano  Covra  gli  elmi  i gran  Cimieri  . 

Ma  che  ftupor , fé  cotant’  ira  accende 
L’ alme  guerriere  ? Ogni  Deftrier  raffembra , 

Che  fpiri  fuoco , e che  la  pugna  agogni'. 

Smalta  il  molle  terrea  di  bianche  Jpume , 

E quaft  al  cotpo  del  Signore  unito 
Tur , che  de’ [degni  J noi  tutto  s’ informi  : 

Tutti  rodono  i freni , e la  battaglia 
Col  feroce  nitrir  chiedono  a prova  : 

S’  ergono  in  alto,  e i Cavalìer  fui  dorfo 
Scuotono  impazienti , ed  ecco  il  fegno , 

E già 
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E già  fpingonfi  al  corfo  : immenfa  polve 
S’  alza  per  tutto  , e I’  uno  , e V altro  JIuolo 
VaJJi  a incontrar  con  frettolofi  pajfi , 

E lo  fpazio  di  mezzo  ognor  decrefce . 

Vrta  feudo  con  feudo , elmo  con  elmo , 

Brando  con  brando , piè  con  piede , ed  urta 
Afta  con  afta,  e in  fanguinofa  pugna 
Si  mifebiano  le  fchìere , ed  a vicenda 
Si  rifcaldan  co’  fiati , e fon  confufe 
Infiem  le  pugne  de’  nemici  elmetti . 

‘Pur  vago  della  guerra  è ancor  l’ afpetto . 
Ogni  Cavallo  ha  il  Cavalier  fui  dorfo  ; 

Ogni  Carro  il  fuo  Auriga , e fovra  ogn  elmo 
Svolazzano  le  crefte , ed  a lor  luogo 
Stanno  ancor  V armi , ed  ogni  feudo  fplende 
A’  rai  del  Sole , e fono  ancor  adorne 
E le  farètre , e i militari  Cinti  ; 

€NJ  il  f angue  ancor  toglie  fplendor  al T oro . 
Ma  poi  che  crudel  rabbia,  empia  virtude 
' Prodiga  delle  vite  i cuori  accefe  : 

Non  con  impeto  tal  piombati  dall’  Arto 
Il  ftodope  a ferir  nevi  gelate  : 

Non  con  tanto  rumor  l’ Au foni  a turba 
Giove , c/ualor  tuona  da  tutto  il  Cielo  : 

Nè  di  gran  din  maggior  le  Sirti  inonda 
Borea,  (junior  dalle  latine  Spiagge 
In  Libia  porta  turbini,  e procelle. 

Velano  il  dì  co’  dardi , e per  lo  Cielo 
Volan  nubi  di  ferro,  e T aria  immenfa 
Appena  par , che  a cotant’  armi  bafte . 
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Altri  i dardi  avventati , altri  i respinti 
Mandati  tornando  a morte . A mezzo  il  Calle 
Scontrati  fi  fpejfo  le  ferrate  travi , 

E cadon  vane  a terra j a fi  a con  afia 
Concorre  a pugna  : grandine  di  fajfi 
Scagliati  le  Frombe , e le  veloci  palle 
Vati  del  fulmin  più  prejìe , e le  faette 
Volan  per  V aria  con  diverfe  morti. 

Nè  più  v è luogo , ove  un  fol  colpo  a terra 
Cada  ; ma  van  tutti  a ferir  ne’  corpi . 

L‘  un  T altro  uccide  , e T uno  V altro  abbatte 
Spefi'o  feti  za  faperlo , e di  virtude 
Sofiien  le  veci  il  cafo;  or  cjuefia  Turma 
S’  avanza , e incalza , or  fi  ritira , e cede , 

Ed  or  acquìfla , or  va  perdendo  il  Campo . 

Siccome  allor  che  minacciofo  Giove 
Scatena  i Venti , e le  procelle  irate , 

E con  alterno  turbine  jlagella 
Il  baffo  Mondo  : nel  celefie  Campo 
Stan  due  contrarie  fcbiere , ed  or  più  forte 
E’  il  nembo  d’ Aufiro , or  di  Aquiloti  la  forza , 
Finché  pugnando  i turbini , o quel  vince 
Colle  fue  piogge , o quefio  col  fereno . 

Ecco  Figlio  d’ As'opo  il  grande  Ipsèo 
Dà  principio  alla  pugna , e le  Spartane 
Squadre  refpinge  ( ave  a la  fiera  Gente 
Ter  lo  natio  valor  gonfia , e feroce 
Co’  feudi  aperte  le  Tebane  fchiere) 

E primo  uccìde  il  "Duce  lor  Menalca . 

Cojlui  per  alma  y e per  virtù  Lacone , 
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E dell ' Eurota  alunno , e che  dijnore 
TSlon  fece  agli  Avi , fi  frappò  dal  petto 
Ter  V offa , e per  le  vi  [cere  fcjuarciate 
V afa , eh’  entrava , acciò  che  a tergo  ufeendo 
Non  lo  macchi  affé  di  vergogna , e [corno  . 

E con  debile  man  del  proprio  [angue 
Tinta  al  fiero  nemico  la  rimanda . 

Ei  nel  morire  il  fuo  natio  Taigeto 
Trimembra , e le  [ite  imprefe , e cfuei  flagelli , 

Cui  da  fanciullo  l avvezzò  la  Madre. 

Tende  Aminta  Teban  T arco , e di  mira 
Eedìmo  prende . 0 troppo  pronta  morte  ! 

Fedìmo  fui  terren  già  moribondo 
Langue  : nè  tace  ancor  V arco  d!  Aminta . 

Il  Calidonio  Agrèo  di  Fegea  tronca 
La  deftra  mano  : e (fa  ancor  guizza  > e 7 ferro 
Impugna , e muove . Tra  l’ alt r armi  fparfa 
Sopra  del  J itolo  paventala  Acefte , 

E benché  tronca  la  ferì  di  nuovo . 

Ifi  Atamante , ed  il  feroce  Ipsèo 
Argo  difende , e Ab  ante  Fereo  uccide , 

Ma  con  diverfe  morti  : è Cavaliero 
Ifi , ed  Argo  Te  don  e , Ab  ante  Auriga } 

Vno  in  gola  , un  nel  fianco , e 7 terzo  in  fronte 
Cadon  feriti  : due  Gemelli  Argivi 
'Di  Cadmo  uccifer  due  Gemelli  afeofi 
Sotto  gli  elmetti  chiù fi , 0 della  guerra 
Ignoranza  crudel  ! ma  poi  che  Jcefi 
Li  difpoglìaro , e 7 lor  misfatto  apparve , 

<Mtfti , dolenti,  afflitti , e quafi  immoti 
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Si  miraro  i Fratelli',  e n ebber  doglia . 

Iòti  di  Tifa  Abitatore  atterra 
‘ Dafni  di  Cirra , i J noi  Dejlrieri  avendo 
Tri  a [paventati  : gli  applaudì  dalF  alto 
Giove  : del  fuo  Cirrèo  [enti  pietade , 

Quantunque  tardi , e inutilmente  Apollo . 

Ma  la  fortuna  quinci,  e quindi  ili u fra 
Due  forti  Eròi  nel  fangue  oftil  feroci . 

Emon  Tebano  i Greci  urta , e flagella , 

E Tideo  preme  le  Direte  Falangi . 

A queflo  Talla , a quello  aflifle  Alcide . 

Come  feendon  da’  Monti  a un  tempo  iflejfo 
Due  rapidi  torrenti , e’I  piano  inondano 
Con  fubita  ruina , e par  , che  a gara 
Faccian  tra  lor  chi  più  rapi  fa  i Campi , 

0 più  foverchj  i Tonti  : ecco  una  Valle 
Lor  dà  ricetto , e ne  confonde  V acque  : 

Aia  fuperbo  ciafcun  del  proprio  corfo 
Negano  al  (Alar  portar  unite  l’ onde . 

De’  Combattenti  in  mezzo  Ida  d‘  Enchejlo 
Giva  fc orrendo  con  acce  fa  face , 

E colla  fiamma  difgorri.br andò  il  calle , 

E fcompigliava , e potiea  in  rotta  i Greci . 

Allor  che  da  vìcin  del  gran  Tidèo 
L’ afta  gli  [pezzo  V elmo , e lo  trafife . 

Cad’  ei  fu pino , e molto  [paz.io  ingombra  ; 

Tien  ? afta  in  fronte , e la  caduta  -fiamma 
Gli  circonda  le  tempie  ; allor  l’ infulta 
Il  vincitore  : non  chiamar  crudeli 
Gli  Argivi  nò,  noi  ti  doniamo  il  7 {ogo 
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Colle  tue  faci , e col  tuo  fuoco  : or  ardi . 

Indi  qual  Tigre , che  nel  primo  [angue 
La  rabbia  accefe , e a tutto  il  Gregge  anela , 

Aone  con  un  [affo , e colla  fpada 
Polo,  e Cromi  ferifce  ; indi  coll’  afta 
I due  Fratelli  Elicaòni  uccide , 

Che  già  da  (Alerà  dell ’ Egèa  Ciprigna 
Sacerdotejfa , della  Diva  in  onta 
Fur  generati  di  furtivo  ampie jfo . 

Mi  feri  voi  giacete  ! E i fieri  Altari 
Circonda  ancor  la  fupplichevol  <Aladre . 

Con  non  minor  furor  V Erculeo  Emone 
Sitibondo  è di  [angue , e mille  fchiere 
Col  brando  infaziabile  trafcorre . 

I fieri  Calidonj  urta , e fracaffa  ; 

Turba  c/uei  di  Telate , e della  mefta 
Tleurbne  abbatte  i Giovani  feroci  ; 

Finché  già  rintuzzato  il  brando , e V afta 
L’  Ollenio  Futi , che  le  fchiere  affrena , 

E lor  vieta  la  fuga , aggiunge , e aft'alta . 

Era  giovine  Tuli , e 7 fean  palefe 
Le  intatte  guance , e ’l  non  tofato  crine , 

Quando  improwifa  a lui  fu  V elmo  fceje 
La  Tebana  bipenne.  Ambe  le  tempie 
Cadon  partite , e la  divifa  chioma 
Di  quà  di  là  fovra  le  /palle  pende , 

E a lui , che  non  attende , e non  fen  guarda , 

Innanzi  tempo  il  vital  filo  tronca  . 

Tofcia  il  biondo  Tol/te , Ipari  il  biondo 
( L’uno  a Febo  nudriva  il  molle  vifo , 
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E l’ altro  a Tacco  la  lafciva  chioma  ) 
cDel  pari  uccide . 0 troppo  ingrati  Numi  ! 
Appreso  a quefti  Iperion  dijìende , 

E Damafo , che  in  fuga  era  rivolto. 

Ma  l’afta  del  Guerrier  lo  coglie  a tergo, 

E per  T Usbergo  pajfa , e nello  feudo 
Si  caccia , e lungi  fu  la  punta  il  porta . 
Strage  maggior  nelle  Lernèe  Falangi 
Farebbe  Emon  : perocché  Alcide  i dardi 
Gli  drizza , e a lui  dà  forza  ; ma  T’ideo 
Tali  a gli  oppone,  e già  fi  ftanno  a fronte 
Co’  tutelari  Numi  : allora  Alcide 
Tarlò  primi er , ma  placido  in  J'embianza . 

Fida  Germana , qual’  errar  di  guerra 
Qual  forte  infteme  a battagliar  ne  guida  ? 
Forfè  un  sì  reo  misfatto  ordifee  Giuno  ì 
Tri  a mi  vedrà  ( benché  nefanda  , ed  empia 
Imprefa  fora  ) al  fulmine  trifulco 
Opporre  il  petto  , e contraftar  feroce 
Col  mio  gran  Tadre . Dal  mio  ceppo  fende 
Emon  ; ma  fe  tu  l’ odj , io  lo  ricufo  : 

Né  fe  contro  Ila , e contro  Anfitrione 
( Qualor  tornale  in  vita  ) il  tuo  Tidéo 
VibrafJ'e  V afta,  a lor  farei  riparo. 

Ben  mi  fowien , nè  fia  eh’  unqua  l’ obbl/i , 
Quanto  per  me  quefta  tua  deftra  invitta 
Suda  f e , e quefto  tuo  Gorgoneo  feudo  , 

Allor  che  tutto  andai  vagando  il  Mondo 
Servo  infelice  in  duri  cafi  involto  -, 

Ita  farefti  meco  attche  agli  Abiffi , 
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Ma  i Dei  fuperni  non  ammette  Averno . 

Tu  il  del , tu  il  ‘Padre  a me  donafti . A tante 
Grazie  qual  mai  potrò  donar  mercede  ? 

Se  vuoi  Tebe  appianar  , io  V abbandono , 

E cedo  al  tuo  volere , e perdon  chieggio . 

Sì  di  fé , e già  pxrtìa  : l’ altera  Dea 
‘Placo fi  al  [nono  del  parlar  gentile, 

E ferenò  il  fembiante,  e fu1 1 Gorgone 
Sgonfiando  i Colli , fi  pojar  le  Serpi . 

Sente  partir  fi  il  ‘Nume , e già  più  lenti 
I dardi  vibra  l’infelice  Emòne , 

E ne’  languidi  colpi  il  vigor  primo 
Non  riconofce , nè  V ufata  deftra . 

In  lui  manca  T ardire , e’I  timor  crefce , 

‘NJ  fi  vergogna  ritirarfi  : allora 
“Più  feroce  Tidèo  V incalza , e preme , 

E maneggevol  fola  alla  fua  mano 
Libra  uri  afta  ferrata , e a certo  fegno 
La  drizza , e al  fommo  dello  feudo  mira , 

Ove  confina  la  goletta , e ’l  colpo 
E’  più  mortale  -,  nè  ingannollo  il  braccio . 

Già  portava  la  morte  il  crudo  cerro , 

ZMa  noi  permette , e F omero  finiftro 
Sol  gli  lafcia  lambir  con  lieve  piaga 
Grata  al  Fratello  la  Tritonia  Vea: 

‘ Più  non  fla  fermo  Emon , nè  più  s apprefa 
Al  gran  nemico , e non  ne  [offre  il  volto , 

E virtude,  e fperanza  in  lui  vien  meno. 

Qual  fetofo  Cinghiai , cui  nella  fronte 
Con  non  felice  man  confife  il  ferro 
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II  Cacciator , nè  al  cerebro  pervenne  : 

L’ ire  efercita  in  fianco , e più  non  ofa 
Gir  contro  Y afta , che  provò  sì  fiera  . 

Ecco  vede  Tidio  "Proteo  Telano 
Condottier  d' una  fjuadra  i Greci  fuoi 
c Mandar  con  certi  colpi  a certa  morte . 

S*  accende  ad  ira  -,  vibra  il  Tino , e lui 
D'  un  colpo  J olo , ed  fuo  Cavai  trafigge . 

Cade  il  "Deftrier  fui  Cavaliero , e mentre 
Cerca  ei  la  briglia,  fu  la  faccia  l’  elmo 
Gli  calca  , e fopra  il  fen  preme  lo  feudo , 

Sin  che  col  Jangue  il  fren  gli  efee  di  bocca , 

E morto  cade  al  fuo  Signore  accanto . 

Così  talora  avviticchiati  infierite 
Cadon  dal  fetonte  Gauro , e a doppio  danno 
\ Del  povero  Cultor  /’  Olmo , e la  Vite 
Miferi  al  par  -,  ma  più  Jcontento  Y Olmo , 

Che  i tronchi  rami  fuoi  non  piange  tanto , 

Quanto  della  compagna  i tralci  amati , 

E Y uve  amiche , fuo  mal  grado  infrante. 

Trefe  ave  a Y armi  contro  il  Campo  Greco , 

Corcbo  dt  Elicona  amico  un  tempo , 

E Compagno  alle  Mufe . Il  dì  fatale 
Confcia  de’  ft ami  inferni , e dalle  Stelle 
Tri  a conofciuto  a lui  predetto  aveva 
"Urani a , e pur  Y armi , e le  guerre  agogna 
( E forfè  per  cantarle  ) il  Garzfin  folle . 

Ei  cade , e nel  cader  degno  fi  rende , 

Ch'  altri  lo  canti  -,  ma  le  afflitte  Mufe 
CMute  reftaro , e Y onorar  co’  piami . 

Fin 
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Fin  da  più  teneri  anni  era  promejfa 
Ad  Ati  Ifmene , e non  venia  Jlraniero , 

Benché  di  Cirra  il  Giovane  gentile 
A quefia  guerra , e non  avea  in  orrore 
In  fuo  favor  de'  Suoceri  le  colpe  : 

La  fa  il  cajlo  palio r a lui  più  grata , 

E le  accrefce  beltà  l’indegno  lutto. 

Era  ancb’  egli  leggiadro , e non  mtdrìa 
La  Vergine  da  lui  diverfe  voglie , 

E T un  dell’  altro  , J'e  fortuna  a mezzo 
Non  troncava  i difegni , erano  amanti . 

£Ma  la  guerra  crudel  vieta  le  nozze; 

Quinci  di  maggior  ira  accefo  il  feno 
Vien  furiando , e le  Lernèe  Falangi 
Ora  pedon  col  ferro  urta  , e feompiglia , 

Ora  fovra  un  Corfier , quafi  dall’  alto 
Il  rimìraffe  Ifmène , i Greci  ajfalta . 

Di  triplicata  Porpora  coperte 
Le  fpalle  ancor  crefcenti , e ’l  molle  petto 
Gli  avea  la  Madre,  e del  Deftrier  gli  arnefi , 
E V elmo  , e le  faette  erano  dì  oro  , 

E le  maniche  , e ’l  cinto  , e fu  ’l  Cimiero 
( Per  eh’  ei  non  gi(fe  men  dì  Ifmène  adorno  ) 

L’ oro  increfpato  fvolazzctva  al  vento . 

Mi  fero  ! ei  vano  de’  pompo  fi  fregi 
Ofa  i Greci  sfidare , e fatta  jìrage 
Nelle  men  forti  fquadre  a’  fuoi  fen  riede 
Colle  acquiflate  fpoglie , ed  or’  uccide 
Vn  Guerrier  , or  ritorna  al  fuo  drappello . 

Qual  giovane  Leon  ne’  Bofchi  Inani 
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Nudo  ancora  di  pelo , e non  tremendo 
‘Ter  1’  onor  delle  giube , e non  ancora 
Avvezzo  et  ber  de’  Generofe  il  [angue, 

Tuco  lungi  alle  Stalle  il  vile  Armento , 

Qiiando  è il  Pajìor  lontano  ardito  affali  a , 

E dì  un  tenero  Agnel  pafee  la  fame  . 

Tale  Ali , a cui  noto  non  è il  valore , 

Nè  V armi  di  Tidèo  -,  ma  lo  mifura 
Solo  dal  corpo  , noi  paventa  , e ardifee 
Con  debil  dardo , mentre  quei  minaccia 
Gli  altri , e gl'  incalza  , di  tentarlo  . Al  fine 
Gli  occhi  il  fiero  rivolge  a colpi  frali , 

E amaramente  ride',  e ben  mi  avveggio 
Temerario  Garzon  ( dice  ) che  afpiri 
A gloriofa  morie  . Indi  [degnando 
Vjar  contro  un  Fanciul  la  fpada , e V afta 
Apre  appena  le  dita , e lieve  Jlrale 
Sfuggir  ne  lafcia , che  qual  Joffe  un  grave 
Acuto  cerro , e con  vigor  [cagliato 
Gli  paffa  V anguin  agli  a,  e'I  fere  a morte . 

Sdegna  Tidèo  fpogliarlo  , e non  fia  mai 
( Grida  ) che  sì  vii  dono  abbia  la  Madre , 

0 che  a te  Talla , tali  fpoglie  appenda . 

Me  lo  vieta  il  rojfore , e je  nel  Campo 
Qui  Dei  file  [offe , appena  a lei 
Ter  fuo  traflullo  le  porrei  davanti . 

Dice , e a gloria  maggior  pugnando , afpira . 

Così  Leon  per  molte  ftragi  altero 
Sdegna  i molli  Vitelli , e T vile  Armento , 

E fol  de’  generofi  il  f 'angue  anela , 

E al 
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E al  Toro  condottier  del  Gregge  agogna 
Star  fu  r alta  cervice , e farne  fcempio . 

‘ Dal  flebile  clamor  CMeneceo  accorto 
Del  cafo  d’ Ati , i fttoi  Deflrieri , e ’l  Carro 
LA  volge  a tutto  corfo , e in  terra  sbalza . 
Già  del  Taigeto  i Giovani  feroci 
Stavan  fu  lui , che  giace',  in  abbandono 
Lo  laf davano  i Tirj . Alto  rampogna 
CMeneceo  i vili:  o voi  da  Cadmo  fcefe , 

Che  da’  folcbi  guerrier  vantate  i Tadri , 

E 7 valor  ne  mentite  ; ove  ne  andate , 

Ove  fuggite  ? Oh  eterna  infamia  ! Oh  forno  ! 
Dunque  meglio  per  noi  Ati  feti  giace  ì 
Ati  Jlranier , che  non  aveva  in  Tebe 
Cui  vendicar,  che  la  diletta  Spofa, 

£ quefta  ancor  non  fua  ? TS[oi  tanti  tioflri 
Tgni , le  Mogli , i Figli , i Tempj , i Tetti 
Tradirem  dunque  ? T)a  vergogna  punte 
Fermarfl  allor  le  fcbiere , e 7 patrio  amore 
Tornò  ne'  petti , e rivoltar  la  fronte . 

Stavano  intanto  in  folitaria  Cella 
Tel  Tfegio  Albergo  le  innocenti  Figlie 
Ti  Edippo  amabil  coppia , e di  ccfiumi 
Tal  Genitor  diverfa , e da’  Germani , 
'Frammentando  tra  lor  gli  acerbi  cafl , 

E de’  vicini , e de’  primieri  tempi  -, 

Telia  Madre  le  nozze  una,  e del  Tadre 
L’ altra  gli  occhi  rammenta  j or  quefla  piange 
Il  Fratello , che  regna  -,  or  il  ramingo 
Quella  mefla  Jeplora  : ambe  le  guerre . 
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Quindi  piu  grave  a loro  è la  tardanza 
Degl’ infelici , e non  ben  certi  voti. 

Sojpefe  fian  qual  vincitor , qual  vinto 
Tramili  veder  nel  barbaro  duello , 

Ma  nell ’ interno  Y efule  prevale . 

Così  il  garrulo  Augel  di  Tandiòne 
Qjtalor  ritorna  al  fuo  fidato  albergo  , 

Onde  cacciollo  il  verno , e fovra  il  nido 
Va  [voi azzando  , le  fciagure  antiche 
A’  tetti  narra , e al  vento  , ed  il  confufo 
Flebile  mormorio  crede  parole , 

E ben  rajfembra  alle  parole  il  canto . 

Dopo  un  lungo  fi letizio , e dopo  i pianti 
* Parlò  di  nuovo  alla  Sorella  IJtnène  : 

QitaY  error  turba  i miferi  mortali  ? 

QitaY  ingannevol  fede  ì In  mezzo  al  fanno 
Vegliai i le  cure , e alla  fopita  mente 
Tornali  difiinti  e fimulacri , e larve  ì 
Ecco  io,  che  appena  fe  profonda  pace 
Godeffe  il  Tjgno , i Talami , e le  nozze 
Volgerei  nella  mente  ( io  mi  vergogno , 

Sorella  a dirlo  ) nella  buja  notte 
Vidi  le  Tede  nuzziali  : ahi  come 
Quefto  folle  Jopor  mofirommi  in  fogno 
Lo  Spofo  appena  vijlo  ! Vna  fol  volta , 

E involontaria  in  quefla  Tjggia  il  vidi , 

Mentre  non  Jh  quai  patti  alle  mìe  nozze 
Stabilivan  fra  loro . A me  parea 
Tutto  turbarfi  dì  improvvifo , e fpente 
Mancar  le  faci , e la  rabbiofa  Madre 

Con 
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Con  urli,  e ftrida  feguitarmi , ed  Ati 
‘Ridomandarmi.  E quale  annunzio  infaujlo 
E ’ mai  quefio  di  flrage  ? E pur  non  temo , 

Se  Jlaran  quejle  mura , e [e  lontane 
Andran  le  Greche  (chi ere,  e tra’  Fratelli 
S1  avremo  tempo  di  compor  la  pace . 

Così  dicean  tra  lor  : quand’  improvvido 
Mejlo  clamor  la  taciturna  Reggia 
Turba,  e [paventa , ed  ecco  Ati  ritolto 
Con  gran  fatica  alle  nemiche  Genti , 

Mal  vivo  fi  riporta , e fenz.a  J angue  j 
Ha  la  man  fu  la  piaga , e dallo  feudo 
Tende  languido  il  capo , e fu  la  fronte 
Scompofio  ha  il  crin  ; prima  Giocafla  il  vede , 
E pallida  , e tremante  Ifm'ene  chiama  . 

Quefla  fol  chiede  con  languente  voce 
Il  moribondo  Genero  -,  fol  quefio 
“Nome  fia  ancor  fu  le  gelate  labbia  . 

Alzan  le  Ancelle  i gridi , e l’ infelice 
Ver  gin  portava  già  le  mani  al  crine , 

Ma  vergogna  ? a frena:  al  fin  cofiretta 
Colà  fi  porta  : quefio  efiremo  dono 
Giocafla  accorda  al  Genero,  che  [pira, 

E a lui  la  mofira , e l'  offre . Al  dolce  nome 
Ten  quattro  volte  fu  confin  di  morte 
Girò  gli  occhi  ecclijfati , e a fe  fe  forza  , 

E alzò  il  volto  cadente,  e ne’ j'uoi  lumi 
Mirando  fol , del  del  la  luce  ha  a J'chivo  ; 

Nè  può  f tziarfi  dell ’ amata  vi  fia . 

Ma  poi  che  lungi  era  la  Madre , e morto 
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Con  miglior  forte  era  poc  anzi  il  Tadre , 

Di  chiudergli  le  luci  il  mefto  uffizio 
Daffi  all’  afflitta , ed  infelice  Spofa , 

Che  quando  reflò  fola  , allentò  il  freno 
A’  gemiti , a’  Jingulti , egli  cofperfe 
' Di  pie  lagrime  amare  il  morto  vifo . 

Mentre  ciò  faffi  in  Tebe  : Enìo  crudele 
Di  nuo<vi  ferpi , e nuove  faci  armata 
La  battaglia  rinforza . Ognuno  /’  armi 
‘ Brama , come  fe  allora  il  primo  affalto 
Foffe  della  tenzone,  e eh’ ogni  brando 
Splendeffie  ancor  al  Sol  lucido , e terfo . 

CMa  fopra  tutti  il  gran  Figliuol  d’  Eneo 
Si  dijlingue  quel  giorno , ancor  che  molto 
Tar tempio  dall’  inj allibir  arco 
Scocchi  dardi  ficuri , e Ippomedonte 
Col  feroce  Deftrier  calpefti  i volti 
De’  nemici  abbattuti , e moribondi , 

E Capatilo  vibri  V acuto  pino 

Tur  troppo  noto  alle  Sidonie  fquadre . 

Di  Tideo  folo  è quell’  orribil  giorno , 

Lui  fol  fi  teme , e da  lui  fol  fi  fugge , 

E vieti  egli  gridando  : ove  fuggite  ? 

Terche  il  tergo  volgete  ? Ora  ora  l il  tempo 
Di  vendicar  voflrì  compagni  uccife , 

E compenfar  quell’  infelice  notte . 

Io  fon  colui , che  cinquant’  alme  fpinjì 

Con  brando  ancor  non  fazio  in  grembo  a Dite . 

Vengan  cinquanta , e cinquant’  altri  infieme , 

Che  io  qui  gli  attendo . Quei , che  dianzi  ucci  fi 

Non 
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Njin  han  dunque  fra  voi  Padri , 0 fratelli 
Vindici  di  lor  morte  ? Onde  proviene 
Quefto  sì  vile  obblìo  de’  voftri  lutti  ì 
Io  mi  vergogno  riveder  <!Micène , 

E ftar  contento  della  prima  ftrage . 

Tali  Guerrier  reftano  a Tebe  ? Quefte 
Son  le  forze  del  Re  ? Ma  dove  mai 
Dove  s’  afconde  queflo  invitto  Duce  ? 

Ed  ecco  il  vede  nel  fwijìro  corno 
Animando  le  fcbiere , e lo  diflingue 
Allo  fplendor  della  fuperba  fronte . 

Non  sì  veloce  piomba  il  grande  Augello , 

Tortatore  de’  fulmini  di  Giove 
Su  bianco  Cigno , e cogl ’ immenfi  vanni 
Tutto  V adombra  ; come  allor  Tidèo 
Contro  del  Re  fi  faglia,  e lo  rampognai 
0 giufio  Re  della  Sidonia  Gente , 

Vuoi  tu  venir  a manifefta  guerra , 

E meco  al  fin  provar  del  pari  il  brando  ? 

0 fol  ti  fidi  nell’  amica  notte , 

E le  tenebre  afpetti  ì Ei  non  rifponde 
Ma  di  rifpofia  invece  a lui  rimanda 
Stridente  dardo  . V Etolo  campione 
Con  leggiera  percoffa  il  colpo  torfe , 

Quando  a lui  fu  vicino , e al  fin  del  volo . 

Indi  con  tutto  il  braccio,  e dell’ u fato 
Con  maggior  forza  avidamente  vibra 
Contro  il  crudel  Tiranno  afta  maggiore. 

Giva  la  ferrea  trave,  e ponea  fine 
Al  fier  duello , e V applaudì dn  dall’  alto 
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De  Greci , e de’  Troiani  i "Numi  amici  ; 

Ma  vi  fi  oppone  la  fpietata  Erinni , 

Ed  Ete'ocle  al  reo  Fratei  riferì  a . 

Ando  il  ferro  a piagar  Elegia  Scudiero , 

Ove  più  ardea  la  pugna.  Allor  Tidèo 
Il  brando  Jlringe , e più  feroce  corre 
Contro  il  Re , che  già  cede  , e fi  ritira , 

E lo  copron  co'  feudi  i fuoi  T ebani . 

Come  vorace  Lupo  in  buja  notte , 

Ch’  abbia  afjalito  tenero  Giovenco , 

S3  è de 3 Pajlor  da  folto  Jluol  refpinto  , 

In  rabbia  monta , e deprezzando  i dardi , 

A lor  rivolge  l' affamato  dente , 

E in  quel , per  cui  già  venne , il  torvo  fguardo 
FiJ'o  tenendo , contro  lui  s avventa , 

Sempre  fermo  in  desìo  di  farne  preda. 

Così  Tidèo  fdegna  le  oppofie  fchiere , 

E la  Turba  minore , e i colpi  afrena . 

Ture  a Toante  nel  pafare  il  vifo , 

A Deiloco  il  petto , a C/onio  il  fianco , 

E ad  Ippodamo  truce  il  tergo  fere . 

Sovente  a3  corpi  le  lor  membra  rende , 

E manda  all ' aria  le  Celate  piene  . 

E già  fatto  a Je  fiefio  argine , e cerchio 
Ha  di  corpi , e di  fpoglie , ed  in  lui  filo 
Si  confuma  la  guerra , e contro  lui 
Drizz.anfi  tutti  i dardi . Altri  alla  pelle 
Giungono  a vuoto  t cadon  altri  a terra  : 

Altri  “Palla  ne  fvelle , e già  lo  feudo 
Sojlien  d’ afe , e di  dardi  orrida  Selva. 
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Et  d’ ogni  parte  è cinto , e già  da  tergo 
Squarciato  pende  il  Calidonio  Vello  , 

E con  funefio  augurio  a terra  cade 
Marte  gloria , ed  onor  del  fuo  Cimiero  : 

Già  d’ ogni  fregio  nudo  in  fu  le  tempie 
‘ Pofa  V elmo  infiammato  , e ripercoffo 
cDa  [affi , e travi  orribilmente  fuona. 

Gli  fcorre  perda  fronte,  e per  lo  petto 
Di  fangue , e di  fudor  tepido  Rio  . 

Ode  i Juoi , che  V efori ano  a ritrarfi , 

£ lungi  vede  la  fua  fida  Duce 
Collo  feudo  coprirfi  il  mejlo  volto  . 

Ejfa  prendendo  verfo  il  Cielo  il  volo 
Giva  a placar  col  pianto  il  Genitore . 

Ed  ecco  fende  il  vento  immenfa  trave , 
Che  gran  de  fino  , e gran  vendetta  porta , 

E V autor  non  è noto,  e non  fi  feopre . 
Menalippo  Vom  vulgar  dì  Aftaco  Figlio 
Fu  colui , che  fè  il  colpo,  e non  fen  vanta , 
£ quanto  può  cerca  occultar  la  mano , 

Ma  il  clamor  delle  Turme  il  fa  palefe  ; 
Toichè  al  colpo  mortai  fi  piegò  in  dorfo 
Tidèo  ferito  , ed  allentò  lo  feudo , 

E tutto  il  fianco  gli  re  fio  feoperto  . 

Alzan  le  grida  allor  le  Aònie  fchiere , 

E piangono  i Telafghi , e co'  lor  petti 
A lui , che  freme  fan  riparo , e fchermo . 
Egli  a traverfo  le  Dircèe  Falangi 
Cerca  coli  occhio  il  fuo  nemico , e tutte 
Le  Reliquie  dell'  anima  raccoglie , 
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E uri  afta , che  a lui  porfe  Oplèo  < vicino , 

Contro  gli  [caglia , e per  lo  sjorzfl  eftremo 
L’ ultimo  J angue  dalle  vene  ufcìo  . 

Allor  gli  Etoli  mefti  il  lor  Signore , 

Che  ancor  combatter  brama , e l’ afte  chiede 
( A hi  qual  furor  ! ) e della  morte  in  braccio 
Di  morir  nega , riportaro  indietro, 

E le  languide  membra  , e ’l  corpo  frale  • 

Adagiar  fu  uno  feudo,  e lo  pofaro 
Su’l  margine  del  Campo,  e [rà ftngulti 
Gli  fer  fperar  di  rimandarlo  in  guerra  . 

Ed  ei , che  al  fin  ‘vede  mancarfi  il  giorno , 

E nel  gelo  mortai  fente  le  membra 
Scioglier  fi , e già  fuggir  Palma  Juperba , 

S’  alza  qual  può  fu  ’l  debil  braccio , e dice . 

cPietà  vi  prenda  del  mio  cafo  acerbo 
Greci  -,  non  già  che  quefta  inutil  [alma 
In  Argo  fi  riporti , od  a Pleuròne , 

Che  V efequie  io  non  curo , e fempre  odiai 
Quefte  caduche  membra,  e’I  debil’ ufo 
Del  corpo  frale  , e peregrina  fpoglia 
Che  prefto  manca , ed  abbandona  V alma  -, 

Ma  fé  fia , che  ’l  tuo  capo  alcun  mi  porti , 

Solo  il  tuo  capo , o Menalippo  ! e certo 
So , che  tu  mordi  il  fuolo , e che  gli  eflremi 
Sforzi  non  m’ingannar  di  mia  virtù  de . 

Va  Ippomedonte , se  in  te  ferve  il  [angue 
D’ Atrèo  : vanne  Garzon  ri  Arcadia  onore, 

E già  famofo  nelle  prime  guerre  , 

E tu  fra  tutti  i Greci  il  più  fublime 
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Muoviti , 0 Capanèo . Corfero  a gara  ; 

Ma  Capatico  giunge  primiero , e trova 

Menalippo  [pi rame , e fe  io  getta 

Su  la  finijtra  [palla , ancor  che  il  [angue , 

Che  dall’aperta  piaga  ejce  a torrenti , 

Gli  lordi  il  largo  tergo , e 7 ferreo  arnefe . 

Dall’  Arcadico  fpeco  in  cotal  guifa 
Il  predato  Cinghiai  riportò  Alcide 
A’  defofi , ed  acclamanti  Argivi. 

Ti  dio  s’ alza  di  nuovo  , e al  fuo  nemico 
Corre  incontro  col  guardo , e poi  che’l  vede 
Gir  boccheggiando  ne’ [ligniti  eftremi , 

E colle  luci  languide , ed  erranti , 

E la  fua  morte  ricottofce  in  lui  : 

D'  allegrezza , e di  [degno  ebbro , e furente 
Vuol,  che’l  capo  fen  tronchi , e [e  gli  porga. 

Il  prende , e torvo  il  guarda , e [ compiace 
In  rimirarlo , ancor  che  tronco , in  giro 
Tjvolger  gli  occhi  torbidi , e tremanti . 

Tanto  baftava  al  mi  fero  : ma  chiede 
^ Maggior  misfatto  V empia  Furia  ultrice  . 

E già  fcendea  dal  del  ( placato  il  Tadre  ) 

Tali  a de  non  più  mefia , e all’ infelice 
Dell’ immortalità  portava  il  dono. 

Ma  quando  il  vide  di  cervella,  e [angue 
Ancor  fumante  fatollar  le  labbra. 

Nè  poterlo  fiaccar  dal  fiero  pafto 
Inorriditi  i Greci  -,  in  fu  ’l  Gorgone 
Si  drizzaro  le  ferpi , e della  Dea 
Velar  la  faccia,  ed  e [fa  abbominando 
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Il  capo  torfe , e pria  di  gire  agli  aftri , 

'Purgo  la  rJÌjla  con  il  [acro  fuoco, 

E deir  Elifo  fi  purgo  nell ' onda . 
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~~  ~ * Atroce  rabbia  di  Ti  di  o crudele 
I '.  Inafpri  i Tirj , e mitigò  ne’  Greci 

*&/_*•"*  Il  dolor  di J'ua  morte , e /’  atto  indegno 

1 ws  ff,'  \sf  ] Tutti  biafmar , che  di  vendetta  ruppe 

I TM  JLMi-jj  Ogni  legge,  ogni  dritto.  E tu  de’ Numi 

Marte  il  più  fiero,  ancorché  la  gran 
pugna 

Tua  mercè  fojfie  nel  maggior  calore  ; 

E am’  è tra  noi , che  non  il  volto  folo 
Torcefti  altrove  ; ma  i Deflrieri , e 7 Carro . 

^Dunque  la  Gioventù  da  Cadmo  ficefa 
Non  altrimenti  a vendicar  fi  muove 
Ti  Menalippo  la  fpietata  morte 
L’ e f equi  e profanate , e 7 fiero  fcempio , 

Che  fe  V offa , e le  ceneri  degli  Avi 
Fu  fero  fparfe  al  vento,  e V urne  aperte, 

E date  in  preda  ad  efecrandi  Mofiri . 

II  T{e  vie  più  gli  accende  : e chi  pietofo 

( Grida  ) fa  più  co’  Greci  ? E chi  da  loro 
Spera  nulla  d’ umano  ? O non  più  intefo  ' 
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Tifile  infaufee  novelle  era  trafcorfa 
‘ Di  fcbiera  in  fchiera  per  lo  Campo  Argino , 

E giunta  a "Polinice , a cui  maggiore 
Era  per  recar  doglia.  Al  duro  avvifo 
Inorriditi  il  Giovane , e fu  gli  occhi , 

Già  pronti  a ufcir  gli  Jì  arreftaro  i pianti . 

Ei  jìa  in  dubbio  fe  7 creda  , e di  "Lidio 
La  virtù  conofciuta , alla  J'ua  morte 
Il  prejlar  fede  perfuade , e vieta  . 

"Poiché  certo  ne  fu,  le  luci,  e‘l  fenfo 
Gli  fe  adombraro , e rijì agnato  il  f angue 
Languir  le . membra , e ì armi , e già  di  pianto 
Afperfo  è 7 luc'td’  elmo , ed  a’fuoi  piedi 
Lo  feudo  cade  . Con  tremanti  paffe 
Se  ne  va  meflo  Jlrajcinando  V afa , 

Qual  fe  di  mille  piaghe  il  feu  trafitto  , 

Ed  ogni  membro  lacerato  avefe . 

Giunge  ove  L’ideo  giace  intorno  cinto 
Da’ fedi  amici,  che’ l moftrar  piangenti 
A lui , che  7 chiede . Allor  l’ armi , che  appena 
Seco  ave  a tratte , lungi  faglia  , e nudo 
Sul  cadavere  efangne  s abbandona  , 

E alle  lagrime  il  fren  feioglie , e alla  voce  : 
Dunque , o caro  Tidéo  , delle  mie  guerre 
Vnica  fpeme , tal  mercè  ti  rendo  ? 

Son  quejìi  i prem j a tua  virtù  dovuti  ? 

Che  tu , me  falvo  , fui  terreno  infame 
"Di  Cadmo  giaccia  ? Or  sì  che  vinto  io  fono  : 

Or  ftmpr  efule  andrò,  or  che  ni  è tolto 
Vn  Fratei  dì  Eteòcle  affai  migliore . 

Rr-  3 
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Io  più  V amiche  forti , e più  non  chieggio 
La  'violata  mia  Corona , e’1  %jgno . 

Qual  cofa  efj'er  mai  pub , che  a tanto  prezzo 
Lieta  mi  [emiri  ì 0 cjual  gradito  fceitro , 

Che  non  mi  porga  la  tua  forte  mano  ? 

Itene  pure , amici , e me  qui  folo 
Al  reo  Fratei  lafciate . A che  più  giova 
L’ armi  tentare , e invan  perder  tant’  alme , 

Che  più  dar  mi  potete  ì Ecco  eh ’ io  ftejfo 
Lidio  conduci  a morte  : or  con  qual  morte 
Targar  giammai  potrò  tanto  delitto  ? 

Oh  Suocero  ? Oh  Telafghi  ! Oh  della  prima 
Notte  riffe  gradite , e pugne  alterne  ! 

Oh  brevi  [degni  d’ un  sì  lungo  amore 
Forieri,  e pegno  ! Ah  perche  mai’l  tuo  ferro, 

( E ben  tu  lo  potevi  ) in  fu  le  foglie 
Non  mi  fvenb  d’ Adrafto  , o gran  Tidèo  ? 

Anzi  por  me , qual  fe  i tuoi  proprj  onori , 

E 7 tuo  Regno  chiedeffi , a’  tetti  infidi , 

Onde  tu  Jol  tornar  potevi  il/efo , 

Del  reo  Fratello  volontario  andafii . 

Taccia  il  pio  Telamon , taccia  Tesèo 
L’ antica  fama . Ed  or  ohimè  qual  giaci  ! 

Ahi  quali  prima  ammirerò  ferite  ? 

JF  qua?  è il  tuo , qual  ? inimico  fangue  ? 

Qual  folta  fchiera  di  Guerrieri  eletti 
Fu , che  t’  oppreffe  ì II  Tadre  il  Tadre  Jlefjo 
Invidiando  tua  virtù,  la  morte 
Ti  diede  : Marte  fu  quel , che  t ucci  [e . 

Così  dice,  e co’ pianti  il  morto  vifo 

Vi 
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Di  fozzo  [angue  deformato , e lordo 
Lava , e fui  petto  gli  compon  le  braccia . 

Indi  ripiglia',  adunque  tu  cotanto 
I miei  nemici  odiafti , ed  io  ancor  vivo  ? 

E di  già  tratto  il  ferro  in  fe  crudele 
Sei  rivolgeva  al  feti  per  darfi  morte  ; 

Ma  il  ritengati  gli  Amici , e lo  riprende 
Adrajlo , e delle  guerre  i varj  caffi 
A lui  narrando , e del  Deftin  la  forza , 

L’ accheta , e lo  confola , e a poco  a poco 
Dal  corpo  amato  , onde  s avviva  il  duolo , 

E in  lui  s accrefce  di  morir  la  brama , 

Lungi  lo  guida  , e dejlr amente  il  ferro 
Tra’  difcorfi  di  man  gli  toglie , e il  cela . 

Ei  parte , come  Toro  afflitto , e laffo , 
Cui  venne  meno  il  fuo  fedel  Compagno , 

E lafciò  il  folco  non  finito  ancora  : 

Mezzo  il  giogo  fofiien  f opra  il  fuo  collo , 

CMe zzo  ne  regge  il  Vtllanel  piangente  . 

Ed  ecco  dì  Eteòcle  i detti , e ì armi 
Seguendo  vieti  di  Giovani  feroci 
Eletto  Jìuolo , cui  Bellona,  e <Aiarte 
Non  fprezzerieno  in  guerra  . Ippomedonte 
E ermo  fu  piedi  collo  feudo  al  petto 
Abbuffa  ì afta , e a quanti  fon  fi  oppone. . 
Qual  Rupe  incontro  a’ flutti , e che  del  Cielo 
L’ire  non  teme,  e’I  Mar  refpinge , e frange. 
Sta  immota  alle  minacce , e la  paventa 
lì  Ocean  procellofo , e d’ alto  Mare 
La  conofcon  da  lungi  i Naviganti. 
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Vitn  Eteòcle , e 1'  afta  fuote , e grida  : 

E non  vi  vergognate  in  faccia  a Numi , 

Del  Cielo  a vìjìa , e della  pura  luce 
* Difender  quefte  federate  membra , 

Che  fiir  della  milizia  obbrobrio  eterno  ? 

0 nobile  fudor , rara  virtude 

Ter  dar  tomba  a una  Fera  ! Adunque  in  Argo 

Torteraffi  cojlui  con  mejla  pompa, 

E del  rio  fangue  lorderà  il  feretro  ? 

Si  tralafci  tal  cura  : Augelli , e Mofri 
Noi  toccheranno , e dello  fiejfo  T{pgo 
( Se  gliel  darem  ) V abborriran  le  fiamme  . 

Tacque , e fcagliò  si  fmijurato  dardo , 

Che  ritardato  ancor  dal  primo  cerchio 
Del  forte  feudo  , penetrò  al  fecondo  . 

Indi  r afte  vibrar  Ferite  , e Lica, 
c "Ma  il  colpo  di  Ferite  indarno  cadde , 

E con  forte  miglior  V afta  di  Lica 
Lambigli  /’  elmo  orribilechiomato  . 

Svelte  dal  j erro  le  fuperbe  piume 
Volar on  lungi , e inonorata  apparve, 

E de’fuoi  pregj  la  Celata  priva . 

Non  fi  arretra  il  Guerrier  ; ni  contro  V armi 
Trovocato  fi  lancia  ; in  giro  volge 
Su  V orme  ifteffe  la  terribil  fronte , 

E a Nemici  reftfte , e'I  fuo  valore 

Tien , che  lungi  non  forra . In  ogni  moto 

Guarda  T amato  corpo , e lo  difendè  , 

E al  cadavere  intorno  fi  raggira . 

Non  con  tanto  valor  i con  tanta  cura 
' i L’ac- 
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V ardita  Vacca  il  fuo  Vitel  difende 
Dal  Lupo  affalitor , ruotando  intorno 
Le  dubbiofe  corna  ; ejfa  non  teme , 

Ma  del  feffo  [cordata  e freme,  e sbufa, 

E i forti  Tori  generofa  imita  . 

Ma  pure  al  fitte  a Ippomedonte  è dato , 

Toichè  ce  faro  le  faette  ojlili , 

Di  rilanciar  fuoi  dardi , e far  vendetta . 

Già  il  Sidonio  Alcone , e già  i veloci 
Tifimi  erano  accorfi  in  fua  difefa , 

E fatto  gruppo  di  Guerrieri , e dì  afe , 

Affidato  in  cofor,  trave  Lernèa 
Ei  [caglia , e quella  va  non  men  veloce 
Di  Cretica  fa  et  t a , ed  a Tollte 
Il  petto  pafa , e a Mopfo  a lui  congiunto 
Fora , e varca  lo  feudo  -,  indi  Cidone 
Di  Focida , e F alante  di  Tanàgro , 

Ed  Erice  trafigge  : Erice  addietro 
S’  era  rivolto  , e mentre  fa  ficuro , 

E la  morte  non  teme , e chiede  V afe , 

‘biella  nuca  lo  coglie , e i denti  [pezza, 

E per  la  bocca , ù non  entrò , feti  efee  . 

Leucomeo  intanto  dietro  l’ armi  afeofo , 

E dietro  i Combattenti  avea  di  furto 
Stefa  la  mano , e per  lo  crin  prendendo 
Tidèo  , feco  il  traeva . Ippomedonte , 

Quantunque  cinto  di  minacce,  e dì  armi , 

Il  vide , e a terra  con  un  colpo  filo 
Gli  j a cader  la  temeraria  mano , 

E grida  : quejla  a te  Tidèo  rapifee , 

S f Ti- 
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Tidto  fleffo  V ha  trofica , e quindi  apprendi 
De’  magnanimi  Eròi , benché  confunti 
A rispettare  i Fati , e le  grand*  Ombre 
In  avvenire  a non  tentare  impara. 

Tre  volte  i Tirj  avean  l'  orribil  corpo 
%apito , ed  altrettante  i Greci  audaci 
Loro  l’ avean  ritolto.  In  coiai  guifa 
Sta  del  Siculo  Mar  fra  le  procelle 
Tlave  agitata , e del  Nocchiero  in  onta 
A gonfie  vele , e con  in  poppa  il  vento 
S’  aggira  , e torna  ne  mede  fimi  flutti . 

Nè  di  Sidonia  avrìan  tutte  le  fchiere 
Tjfpinto  Ippomedonte  ; nè  di  loco 
Smoffo  V avrìan  le  macchine  murali , 

Ed  alle  Torri  eccelfe  anche  tremendi 
Nel  forte  feudo  forati  vani , e caffi 
Caduti  gli  urti , e ritornati  indietro  : 

Ma  la  Furia  crudel , che  ha  fermo  in  mente 
Di  Tintone  il  comando , e di  Tidèo 
Le  colpe  in  fe  rivolge , in  mezzo  al  Campo 
Ingannevol  fi  moftra , e in  finto  afpetto  . 

La  fentiron  le  fchiere  , e un  fudor  freddo 
Scorfe  per  l'offa  agli  Domini , e a’  V eftrieri , 
Ancor  eh' ella  d’ Ali  prendeffe  il  volto, 

E il  ceffo  fuo  copri (fe , naf  condendo 
Le  sferze  , ed  i flagelli  : in  cotal  forma 
Veflita  dì  armi , e in  placido  fembiante 
Con  dolce  voce,  a Ippomedonte  a canto 
Fermoffi , e pur  mentr  ella  parla , ei  teme , 
E del  nuovo  timore  ha  maraviglia. 
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Ed  efifa  allor  piangendo  : ed  a che  invano , 
Generofo  Guerriero , adopri  l’ armi 
A difender  i morti  ? Adunque  folo 
Degl’  infepolti  corpi , e delle  Tombe 
Avrem  noi  curai  Ma  fi  mena  intanto 
Dall’  altra  parte  prigioniero  Adrafio , 

E pur  te  folo  ei  chiama , e colla  mano , 

E colla  voce  il  tuo  foccorfo  implora. 

Ahi  quale  il  vidi  fdrucciolar  nel  f angue 
‘ Privo  di  ferto  la  canuta  chioma  ! 

Nè  quinci  è lungi . In  quella  parte  volgi 
Gli  occhi  , ove  s ahz.a  un  turbine  di  polve . 
V’  più  folto  è lo  ftuol . Fra  due  timori 
Sta  il  dubbio  Cavalier  mefto , e fofpefo  ; 

Ma  la  Furia  lo  preme  : a che  più  tardi  ì 
Che  non  andiamo  ? Quefie  morte  fpoglie 
Ti  ritengono  forfè , e non  ti  cale 
Ti  chi  ancor  vive  > Al  fin  vincer  fi  lafcia 
Ippomedonte , e a’  forti  fuoi  Compagni 
Il  corpo  raccomanda , e le  fue  pugne. 

Tane , e abbandona  il  fuo  fedele  amico  : 

Tur  indietro  fi  volge , e attento  ajcolta 
Tronto  a tornar,  fe  a forte  altri  7 richiami. 
Tel  finto  Alì  V orme  feguendo  intanto 
Ti  qua , di  là  per  traviate  firade 
Si  aggira  indarno  : fin  che  /'  empio  Moflro 
Gettò  lo  feudo , e fparve , e le  Cerafie , 
Spezzaron  X elmo , e fibilando  ufcìro . 

Sciolta  V infernal  nube,  egli  rimira 
Starfi  fui  Carro  fuo  ficuro  Adrafio, 

Sf  z 
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E intorno  a lui  le  guardie  fue  tranquille . 

Ma  i Tirj  intanto  han  prefo  il  corpo , e lungi 
Il  pale  far  colle  f e/live  'voci  -, 

E a lui  ferir  gli  orecchi , e di  fegreta 
‘ Doglia  jtrinfero  il  core , e gli  urli , e i gridi 
"De’  vincitor  juperhì . 0 del  Dejlino 
Tiranna  forza  ! Ecco  Tidèo  fi  tragge 
Ter  l’  ofiil  Campo  : quel  Tidèo , che  dianzi  » 

Qitando  i Tirj  incalzava,  o fui  Deftriero , 

0 Tedon  combattere , a lui  davanti 
S‘  aprìan  di  qua , di  là  tutte  le  fchiere . 

Npn  fiali  V armi  in  ripofo , e non  le  defire -, 

Nè  li  ritien , ora  che  7 potino  impuni , 

Dall’  oltraggiar  le  già  temute  membra 
Quella  ferocità  , che  pur  conferva 
Nel  terribil  fembiante , ancor  eh*  efiinto . 

Vna  fol  brama  i vili , e i forti  accende 
Nobilitar  le  mani , e i dardi  tinti 
Serbar  nel  cofiui  J angue , ed  in  trionfo 
Mojìrarli  pojcia  alle  Conforti , e a Figli . 

Così  terror  de’  Mauritani  Campi 
Leon  feroce , per  cui  Jìieron  chiufe 
Le  Gregge , e in  armi  i buon  Cuftodi , e defili-. 

Se  cade  al  fine  da’  Taflori  opprejfo , 

Il  Trato  fe  ne  allegra , e d’ ogni  parte 
Con  liete  grida  accorrono  i Ti  fol  chi , 

E gli  frappali  le  giube , e V ampia  gola 
Spalancan  rammentando  i proprj  danni . 

Ei  fu  T Ovile , o da  una  pianta  pende 
Trionfo , e gloria  dell’  antico  Tofco . 

'Ma 
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Ma  il  fiero  Ippomedonte , ancor  che  vano 
Vegga  il  J'occorfo , e per  la  tolta  Jpoglia 
Tarda  la  pugna,  pur  ruotando  il  ferro 
Irrevocabilmente  il  paffo  avanza, 

TU  V inimico  dall " amico  [cerne , 

Se  lo  ritarda  ; ma  la  frefca  froge 
Lubrico  fa  il  terreno , e i femivivi , > 

E i Carri  al  fuolo  rovefciati , e infranti 
Gl’  impedirono  il  paffo  , e 7 fianco  aperto 
Dallo  firal  d‘  Ete'ocìe  ( 0 della  pugna 
Nel  calor  non  fentillo , 0 di  vendetta 
Ter  troppo  amor  dijfimulò  la  piaga  ) 

Vede  Opleo  al  fin , che.  fu  nelle  battaglie 
Al  gran  Tidèo  compagno , ed  or  ne  porta 
Inutilmente  V armi , e per  lo  crine 
Tiene  il  Deflrier  del  Cavalìero  eflinto , 

Il  buon  Deflrier , che  del  Signore  amato 
Il  cafo  ignora  , e co'  nitriti  il  chiama , 

E fi  duol , che  di  fe  lo  lafci  vuoto , 

E che  più  goda  di  pugnare  a piedi 
Ippomedonte  ( ancor  che.il  nuovo  pefo 
Tonar  ricufi  ju  V altero  dorfo , j . 

Siccome  avvezzo  a quella  fola  mano , 

Che  lo  domo  nella  primiera  etade  ) 

Il  prende , lo  corregge  , e gli  favella  : 

Infelice  Corfier  perche  ripugni  , \ . ' 

Al  nuovo  impero  ? Il  dolce  pefo  amato 
Del  tuo  primiero  Erbe  più  non  avrai , 

Tu  più  non  paf cerai  d’ Etoli a i Campi , • • • - 

£ più  non  fc noterai  le  altere  chiome 

S f 3 Nell * 
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Nell’  acque  d’ Achelòo;  quel , che  ci  rejìa 
Efeguifcafi  olmeti:  le  care  fpoglie 
Vieti  meco  a 'vendicare , o pur  mi  fegui , 

' Perche  tu  ancor  V ombra  raminga  errante 
‘Prigioni er  non  o fenda , e dopo  lui 
Altro  fuperbo  Cavalier  non  porti . 

Torve,  eh’  egV  intendere , e et  ira  accefo 
Si  moffe  al  corfo , e 7 Cavalier  fojìenne , 

Meno  J, degnando  un  Condottier  fimìle . 

T al  fe  dall’  Offa  a precipizio  cala 
Vn  biforme  Centauro  alt  ime  Valli  ; 

Temono  i Bofchi  V Vom , la  "Belva  i Campi . 
Fuggono  fretti  infieme , ed  anelanti 
Spaventati  i Tetani . Ei  Jla  lor  [opra , 

Ed  improwifo  i capi  tronca , e a tergo 
Lafcia  i tronchi  Cadaveri  cadenti . 

Eran  giunti  alt  Ifmèno , oltre  t ufato 
( Funejlo  augurio  ! ) per  gran  mole  d’  acque 
Gonfio , e fpumante . Ivi  pigliar  refpiro 
Ter  breve  tempo  i mi  feri  T ebani , 

E timorofi  ivi  fermar  la  fuga. 

Stupì  t onda  non  ufa  alle  battaglie 
In  mirar  tante  fchiere , e ripercoffa 
Tutta  s accefe  di  tanè  armi  a’  lampi . 

Al  fin  cacciati  dal  timor , ne’ gorghi 
Si  lanciarono  a gara , e dal  gran  pefo 
L’ argine  rotto , un  turbine  di  polve 
Involò  agli  occhi  la  contraria  fponda. 

Ma  con  falto  maggior  ne'  flutti  oftili , 

Così  com'  era  Ippomedonte  allora , 


LIBRO  NONO.  327 

Balzò  ( nè  già  ritenne  il  fren , che  troppo 
Avr'ta  tardato)  e all’ atterrite  Turbe 
Terribil  fopraggiunfe , avendo  prima 

I dardi  appeji  d' un  gran  Pioppo  antico 

Al  verde  tronco , e a quel  lanciati  in  cura . 

Trepidi  allora  i miferi  Tebani 
Al  flutto  rapitor  cedono  /’  armi . 

Molti  vi  fur , che  pria  V elmo  depofto , 

Ter  quanto  il  fiato  ritener  poterò , 

Stetter  fott’  acqua  infamemente  afcofi  ; 

Altri  il  Fiume  pajjar  tentavo  a nuoto  % 

1 "Ma  gl’  impedifcon  /’  armi , e lor  dà  impaccio 

II  Cinto  al  fianco , e la  Corazza  al  petto . 

Qual  fi  defia  terror  ne’  ' Pelei  allora 
Che  per  le  vie  del  (Alar , fiotto  dell’  Onde , 

Il  fallace  Delfin  fare  alla  preda 
Mirano  intefio  -,  la  fiquammofia  Turba 
Al  fondo  jugge  , e per  timor  s’  unifice 
Neil’  alghe  verdi , e vi  fi  addenfia , e aficonde  j 
E non  ardifice  ufeirne , in  fin  che  fiorto 
Noi  veggion  f opra  i flutti , e colle  navi 
Da  lungi  vifie  gareggiar  nel  nuoto  . 

Tale  il  Guerrier  caccia  i Tebani , e in  mezzo 
Del  Fiume  alto  fofiiene  il  freno  , e l’ armi 
Regge  , e foflenta  il  fuo  Deflrier  fu  piedi 
cDi  remi  invece  : la  ferrata  zampa. 

Avvezza  al  fuolo , ondeggia , e al  Fiume  in  fondo 
Cerca  indarno  toccar  l’ tifata  arena  : 
lòti  da  Cromi  è uccifo  j uccide  Cromi 
Antìfoi  Anttfo  Ipsèo  : quindi  del  pari 

Aflia- 
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Afiiage  a morte  manda , e [eco  Uno , 

Che  già  dal  Fime  ufcìa , ma  ‘vieta  il  Fato , 

E la  Tana  crudel , eh’  in  terra  ei  muoja . 

Trame  i Tebani  Ippomedonte , e i Greci 
Turba  Figlio  d’ As'opo  il  grand’  Ipsèo . 

Ambi  teme  l’ IJmèno , ed  ambi  i flutti 
Macchiati  dell'  ojlil  [angue  , e ad  ambi  il  Fato 
Nega  l’ tifar  dal  profanato  Fiume  . 

E già  fu  V Onde  ‘volteggiando  ‘vanno 
tMemtra,  e capi  recifi , e fpejfo  a’ bufi i 
T\J,porta  il  flutto  le  già  tronche  dejìre . 

Si  vedon  galleggiare  e dardi , e feudi , 

E gli  archi  lievi , ed  il  calare  al  fondo 
Tolgon  le  piume  eccelfe  agli  elmi  vuoti . 

Vanno  intorno  a fior  dì  accjua  armi  vaganti 
E i miferi  Guerrier  giacciono  al  fondo  : 

Ivi  lottando  fiati  coll’  empia  morte 

I corpi  ojfefi , e V anime  [piranti 

II  Fiume  incontra,  e le  refpinge  indietro. 

Dalla  corrente  in  giù  rapito  aveva 

Agl  io  Pancini  della  vicina  fponda 
Afferrata  una  pianta  : a lui  da  tergo 
Meneceo  fopr aggiunge , e dalle  [palle 
Gli  recide  le  braccia . Egli  V imprefa 
Imperfetta  abbandona , e in  giù  cadendo 
Mira  le  braccia  fuc  pender  dal  tronco . 
lì  afia  dì  Ipsèo  d’ immenfa  piaga  uccide 
Sago  , e al  fondo  lo  caccia , e Jol  di  lai 
Tjfia  l’  orma  fanguigna  in  cima  all’  Onde . 

Ter  dar  foccorjo  al  fuo  Fratei  difeefe 
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Agòtor  dalla  fponda , ed  aferrollo  , 

Mifero  ! che  il  ferito  a lui  le  braccia 
Al  collo  fende , e col  fuo  pefo  il  grava  . 
Totea  Agenòr  dagl’  importuni  amplejfi 
Scioglier f , e ufcir  dal  perigliofo  guado , 

Ma  arrofsì  di  tornar  fenza  il  Fratello. 
Alza  Calete  di  ferire  in  atto 
Minaccevole  il  braccio . Il  Rio  crudele 
Ne' girevoli  gorghi  ecco  1’  involge  : 

Già  la  faccia , già  il  crin , la  man  fi  cela  : 
Vltimo  il  ferro  fu , che  fi  fommerfe  . 

In  varie  guife  una  fol  morte  affligge 

I miferi . Ad  Argìte  il  tergo  paffa 
De’  fMicalèfi  un  afta  : ei  fi  rivolta , 

E cena  il  feritor  -,  ma  non  appare . 

II  Fiume  fieffo  col  veloce  corfo 
Torto  quell’  afia  micidial  full’  onde , 

Ch’  a ber  fen  gì  dell’  infelice  il  fanguc . 
c Ma  1’  Etolo  TDefirier  riman  ferito 
Nella  fpalla  : all’  ambafeia , al  violento 
‘ Dolor  di  morte  fu  due  piedi  s alza  , 

£ fofpefo  così  l’ aria  flagella 

Colle  ferrate  zampe , e verfa  il  fangue . 

Già  non  paventa  i procellofi  gorghi 
lì  Cavalier  ; ma  del  Cavai  pietade 
Sente , e di  propria  man  l’ afia  ne  fvelle 
\ Dolente , e lafcia  in  libertade  il  freno  ; 

Indi  sbalza  di  fella , e più  ficuro 
E di  mano , e di  piè , pugna  di  nuovo , 

E ‘Njmio  vile , e Mìmanto  feroce , 

Tt 
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E Antedonio  Licèo  , Lieo,  di  Tisbe 
V un  dopo  V altro  uccide , ed  il  minore 
De’  due  Figli  di  Tefpio  . A Tanemòne , 

Che  chiede  anch’  ei  la  morte , infulta  : e vivi 
( Dice  ) e ritorna  alla  profana  Tebe 
Solo  fenz.a  il  Fratei , che  non  farai 
'Più  dolce  inganno  a’  Genitori  afflitti  : 

Sien  grazie  a'  Dei , che  nel  rapace  Fiume 
Bellona  mi  guidò  con  man  fanguigna , 

V’  dall’  Onda  natia  tratti  n andrete 
Timidi , in  pajlo  de’  Marini  Mojlri  -, 

Nè  l’ombra  ignuda  di  Tidèo  infepolto 
A’  vojlri  fuochi  f riderà  dì  intorno  : 

Ei  giace  in  terra , e al  fuo  principio  torna . 
Così  gl’  incalza  » e con  i detti  acerbi 
Inafpra  le  ferite , ed  or  col  brando 
Infuria , or  fcaglia  li  nuotanti  dardi . 

Teròne  amico  della  cajla  Dea , 

E Già  di  Ville  abitato/  ; Ergìno 
Ter  li  flutti  'vagante  Erje  chiomato 
A morte  manda , indi  Cretèa  v aggiunge 
Sprezzatore  del  Mare , e che  fluente 
Lo  Scoglio  C afarèo  fu  picciol  legno , 

E YEuboiche  procelle  ardito  'vinfe . 

Ma  che  non  puote  il  Fato  ì II  fen  trafitto 
Dal  ferro  mi  cidi  al  naufrago  cade , 

Ed  oh  in  qual  flutto  ! della  Dori c afta 
Tu  pur  Farfàlo  fojli  al  primo  colpo 
Dall’  alto  Carro  rovefeiato , in  cui , 

A foccorfo  de’  tuoi , varcavi  il  Fiume , 
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E rimafii  i ‘Dejlrier  fenza  governo  , 

Da’  Vortici  rapiti , infierii  congiunti , 

La  funefia  unione  ambi  fommerfe . 

<Ma  quanta  ebber  fatica  i flutti  infuni 
Ad  atterrar  Ippomedonte , e quale 
L’  Ifmèno  ebbe  cagion  di  prender  l’  armi , 

Fate  a me  noto  alme  Cajìalie  Dee. 

Vofir  opra  e il  riandar  gli  fcorfi  tempi , 

E dall ’ ofcuro  obbl/o  fottrar  la  fama . 

Godea  di  guerreggiar  per  le  materne 
Onde  il  giovin  Crenèo  dì  un  Fauno  nato , 

E d’  una  Ninfa  dell ’ Ifmèno  Figlia  . 

Egli  aprì  gli  occhi  al  giorno  in  quefte  Ripe  : 

A lui  fur  'Patria  il  Fiume , e cuna  T alghe . 

Ei  dunque  non  credea , eh’  entro  quell’  acque 
‘Rjtgion’  aveffer  le  crudeli  Parche , 

E lieto  già  dall’  una  all’  altra  fponda . 

'Puff andò  l’ Avo  lufingbiero,  e l’onda, 

0 ne  feguijfe  il  corfo , 0 pur  col  nuoto 
Obbliquo  la  fendeffe , alto  il  fofienta , 

E s a ritrojo  va , non  lo  ritarda , 

Ma  lo  feconda  , e feco  torna  indietro  . 
tNj,>n  più  placido  il  Mar  bagna  co’  flutti 
Delì  Antedònio  Glauco  il  ventre , e i fianchi  ; 

Nè  più  leggier  fu  la  ^Marina  efiiva 
Triton  galleggia , nè  più  pronto  torna 
Fra’  dolci  ampleffi  della  cara  CMadre 
‘Palemòne , afrettando  il  fuo  ‘Delfino , 

Che  troppo  lento  Ju  le  fpal/e  il  porta . 

‘Ben  V adornano  i armi , e per  moli  oro 
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Fulgido  , e ittfigne  il  grave  feudo  porta  , 

In  cui  Jla  fculta  dell’  Aònia  Gente 
lì  ori  gin  prima  : ve’  Sidonj  flutti 
Del  Toro  manfueto  il  dorfo  preme 
La  Fanciulla  di  Tiro , e già  ficura 
Fatta  del  Mar , non  più  le  Corna  a ferra 
Colle  tenere  mani , e lufureg^ia 
L’onda  baciando  a lei  le  molli  piante. 

Sembra  veracemente  entro  lo  feudo 
Nj  tot  are  il  divin  Toro , e fender  V acque  ; 

£ i acque  fono  tanto  al  ver  fnnìli , 

Che  acquijtan  fede , ed  han  di  <FMar  fmbianza  . 
Quindi  Crenèo  fatto  più  audace  sfida 
Con  orgogliofi  detti  Ippomedonte . 

Quefia  Lenta  non  è dì  atro  veleno 
Infetta , e tinta , nè  V Erculee  Serpi 
Vengono  a difetarfi  entro  quejì  Onde . 

£’  facro  il  Fiume , è facro , e’1  proverai 
Tu,  che  7 profani , e fanguinofo  f corri 
Ter  T acque  nitrici  de  fuper ni  Dei . 

Quel  non  rifponde , e s’ avvicina  : opponfi 
Il  Fiume  a lui  con  maggior  forza  dì  acque , ■* 

E gli  tarda  la  man , ma  non  in  guifa , 

Ch ’ ejfa  il  colpo  non  vibri , e nel  più  interno 
Non  giunga  a penetrare , ù lì  alma  ha  fede  . 
Inorriditi  il  Fiume , e vot.piangefie 
Deli  una,  e i altra  fponda  o afflitte  Selve , 

E dì  ululati  rimbombar  le  Ripe . 

Egli  morendo  proferì  V efiremo 

Suono , e chiamò  la  Madre . I flutti  intanto 
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Gli  pafar  [opra,  e fofocar  la  voce-, 

YMa  la  Madre  infelice  intorno  cinta 
Dalle  cerulee  fue  mejle  Sorelle, 

D'  improvvifo  dolore  il  cor  trafitta , 

Lafcia  le  Grotte  crifialline , e i crini 
Spar  fi , e confufi , e percuotendo  il  petto , 

E lacerando  il  r volto , e 7 verde  crine  , 

Accorre  furibonda , e poi  che  fuori 
Vfcì  dall’  acque , con  tremante  voce , 

Creneo , o Creneo  ripete , e indarno  il  chiama . 
CMa  ben  lo  feudo  galleggiar  fu  V Onde  . .■ 
Ne  vede , a lei  troppo  ficuro  fegno 
Di  fue  feiagure . Egli  ben  lungi  giace , 

Ove  V Ifmèno  con  il  Mar  fi  mefee  . 

Così  Alcione  defolata  geme , 

Qualora  vede  per  lo  Mar  vagante 
Il  caro  Nido  co’fuoi  Figli , e vede , 

Ch‘  Aujlro  piovofo  ognor  Y urta , e V incalza , 

E finalmente  de  tarò  il  Mar  gli  afeonde  -, 

Ella  al  fondo  fi  cala , e fiotto  i flutti  • 

Tvj cerca  i Figli,  ovunque  Fonda  fplende , 

E in  ricercarli  fi  lamenta,  e piagne . 

Dal  la  Madre  dolente  fi  querela. 

Nè  però  fi  ritiene  ; à dardi , e alY  afte 
Intrepida  va  incontro,  e colla  mano 
Gli  elmi  ricerca , e i tronchi  bufi  efplora  •, 

Ma  refpinta  dal  Mar , ne’  flutti  amari 
Gli  è tolto  entrar , fin  che  a pietà  commoffe 
Le  Ninfe  di  Njrèo , nelle  fue  braccia 
Mejle  portaro  il  già  rapito  Figlio , 
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Ed  e (fa  allor , come  s ei  [offe  vivo , 

Al  fen  io  fùnge,  e fel  riporta  indietro  , 

E fulle  [pon de , qual  fu  letto  il  pofa  ; 

Indi  col  molle  crin  V umido  volto 

Gli  afciuga , e terge,  e finghiozz.ando  efclama  : 

Sì  fiero  dono  i Semidei  Tararti , 

E V Avo  tuo  immortai  ti  di  ero , o Figlio  ? 

Cosi  tu  regni  nel  Materno  Fiume  ? 

Tiù  mite  a te  fu  la  Jlraniera  terra , 

E difcorde  da  noi  : più  miti  l’ Onde 
Del  Mar , che  te  fino  all’  eflrema  foce 
Tonar  del  Fiume,  ed  afpettar  la  Madre. 

Ahi  quejlo  è dunque  il  volto  a me  fimìle  ? 

Quejlo  del  torvo  Genitore  il  guardo  ? 

Son  quefii  i crini  del  grand ’ Avo  ondofo  ? 

Tu  di  quefi’  acque , e delle  Selve  un  tempo 
Gloria  fofli , e decoro  : io  delle  Ninfe , 
i Mentre  vivefii , fui  Tfegina , e Dea . 

Or  dove  andrà  V ambiziofo  , e folto 
Stuolo  , che  flava  alle  mie  Porte  intorno  ? 

E di  fervirti  le  Napèe  bramofe  ? 

Ed  io , che  teco  dentro  il  Mar  profondo 

Meglio  poteva  rimaner  efiinta 

Con  infelici  ampleffi , or  ti  riporto 

Non  a me,  ma  alla  Tomba;  e tu  crudele 

Tadre  non  hai  roffor  di  tanta  Jlrage, 

E pietà  non  ne  fenti  ? E qual  t afconde 
t^e IT  imo  centro  torbida  Talude , 

Ove  non  giunga  alle  tue  forde  orecchie 
"Del  Nipote  la  morte , ed  il  mio  pianto  ? 

Ec- 
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Ecco  ve  gorghi  tuoi  va  furibondo 
Ippomedonte , e ornai  di  te  maggiore 
Nel  tuo  letto  trionfa,  e ì acque , e i lidi 
N.’  hanno  fp avento , e le  noflr  Onde  tinte 
Sono  per  lui  di  f angue , e tu  codardo 
Non  ricufi  fervire  a'  fieri  Greci  ? 

A'  Roghi  almeno , ed  all’  efequie  efireme 
Vieni,  o crudel , de’  tuoi  : non  farà  folo 
Il  tuo  Nipote , che  arder un  le  fiamme . 

E cjuì  rinforza  il  pianto,  e fquarcia  il  fieno , 

E l’ altre  Ninfe  a’  pianti  fuoi  fanti  eco . 

Così  dell’  Ifìmo  in  fu  V ejlrema  fpiaggia 
( S ’ ha  fede  il  ver  ) non  ancor  fatta  Dea 
Leucotoe  pianfe  in  rimirare  il  Figlio 
Freddo  verfar  dall’  affannato  petto 
Il  già  bevuto  Mar  nel  fen  Materno  . 

Ma  il  Padre  Ifmeno , eh * entro  gelidi  Antro , , 
Onde  s imbevon  l’ aure , e Y atre  nubi , 

E fi  tiudrifce  Y Iride  piovofa , 

E più  fattfi  fecondi  i Tir 7 Campi , 

Giacendo  flava  : poi  che  lungi  intefe 
( ‘Bench ’ egli  fleffo  Jlrepitando  corra  ) 

Della  Figlia  i clamori , e i nuovi  pianti , 

Alzò  il  mufeofo  collo , e la  di  gelo 
Gravofa  chioma , e dalle  man  gli  cadde 
L’ eccelfo  Pino , e Y Vrna  a terra  fparfe . 

Stupir  le  Selve  in  fu  le  Ripe,  e i Fiumi 
Minori  inorridir , quando  dalf  Onde 
Tutta  firn  aitata  dell’  antico  Loto 
La  faccia  ereffe . Tanto , e tale  inalza 
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Spumoso  il  crine , e per  lo  fen  gli  corrono 
Giù  dalla  barba  ridonanti  Rivi . 

' Della  Figlia  il  dolore , e del  Nipote 
La  morte  a Ini  tutto  per  orditi  narra 
Ninfa , che  lo  rincontra , ed  il  feroce 
VcciJ'or  gli  dimojlra,  e colla  mano 
La  man  gli  preme . Egli  fu  l'  Onde  allora 
Tutto  fi  mojlra , e colla  man  tergendo 
j V umido  volto , e di  verdi  alghe  cinte 
L ’ ardue  Corna  fcuotendo , irato , e gonfio , 

Cosi  forte  efclatnò  dal  fen  profondo  : 

Quefio  duncfue  è V onor , che  a me  tu  rendi 
Tjttor  de ' Numi  \ A me , che  tante  volte 
Ojpite  a te  divenni , e de'  tuoi  fatti 
Confapevole  fui  ? ( nè  già  pavento 
Di  rammentarli  ) Tu  d' inique  Corna 
Vefiifii  pur  la  fimulata  fronte  -, 

Tu  gli  umidi  Tefirier  fcioglier  dal  Carro 
Vietafli  a Cintia , e i nuziali  Roghi , 

E V ingannevol  folgore  io  mirai , 

E i tuoi  più  cari  Figli  io  ti  nudrti . 

Così  Jprezzar  miei  doni  ì E pur  fu  vifto 
Targoleggiare  in  quefio  fieno  Alcide, 

E fpenfe  l’  Onda  mia  di  Bacco  il  fuoco . 

Mira  con  quante  firagi  al  ^Mar  fen  corra , 

Qiiai  cadaveri  porti  il  nofiro  Fiume 
Tutto  d1  armi  coperto,  e di  catafie 
Ti  morti , e di  malvivi  : entro  il  fino  fieno 
Tutta  la  guerra  è accolta , ogni  Onda  fipira 
Sceleraggini , e lutto  : e in  cima , e al  fondo 
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Vacando  'vanno  alme  novelle , e rrtefie 
Adombrano  Jpirando  ambe  le  fponde . 

Tur  quel  fon  io , che  i facri  gridi  accolgo 
Delle  Baccanti  -,  e i Tirfi  imbelli , e i corni 
Mondar  ne  foglio  con  mie  pure  linfe . 

Ed  or  rifretto  da  cotante  flragi 
Angufia  firada  mi  procaccio  al  Mare . 

Non  dell’  empio  Strimon  corrono  i Fiumi 
Di  maggior  fangue , nè  roffeggia  tanto , 

Qualar  IMarte  combatte , Ebro  fpumofo . 

*NJ  te  muove  a pietà  /’  Onda  nudrice , 

Nè  le  tue  mani  all ' armi  irrita , o Bacco  ? 

Così  gli  Avi  ti  f cor  di  ? 0 in  Oriente 
c Meglio  Idafpe  fi  doma  ì E tu , o crudele  , 

Che  vai  altiero  delle  imbelli  fpoglie , 

E d’ un  Fanciul  nell’  innocente  fangue 
Trionfi , e godi  -,  non  farai  ritorno 
Da  quefto  Fiume  alla  crudel  Micétte , 

NJ  vincitore  all ' Inaco  potente , 

Onde  partifti , s’ io  mortai  non  fono  , 

0 uno  tu  degl’  immortali  Numi . 

Così  fdegnofo  parla , e in  un  ifiant e 
Dà  il  fegno  all’  Onde  : Citerbne  alpejìre 
Manda  gli  ajuti , e le  fue  antiche  nevi , 

Alimenti  del  verno , in  giù  difcioglie . 

Tacite  forze  per  occulte  vie 
olanda  all ’ Ifmèno  il  fuo  Germano  As'opo , 

E fommini/ìra  /’  Onde , ed  egli  fiejfo 
Della  terra  le  vifcere  ricerca , • . 

E fuor  ne  caccia  i Stagni , e i tardi  Laghi, 
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E le  pigre  'Paludi  : indi  alle  Stelle 
Avidamente  il  volto  inalza , e i nembi 
Vtnidi  in  feno  attragge , e V aria  [ugge, 

E tumido  foverchia  ambe  le  fponde . 
Ippomedonte , che  già  mezzo  il  Fiume 
Varcato  avea  folo  coll’  acqua  a fianchi , 

Si  maraviglia  come  tanto  crefca 

La  torbid’  Onda  , e che  le  braccia , e 7 petto 

Ornai  gli  copra , e [e  minor  conofce  : 

Gonfiati  fi  i flutti  d’ ogni  parte , e forge 
Animofa  tempefla  al  Mar  filmile , 

Qiiando  afl'orbe  le  Pleiadi , e Orione 
Torbido  oppone  a ’ timidi  Nocchieri . 

Non  altrimenti  del  marino  ajfalto 
Scuote  il  Fiume  Tebano  Ippomedonte , 

E più  s’ eftolle  nello  feudo  urtando  , 

E in  quello  infranto  fi  dilata , e fpande , 

E con  onda  maggiore  indi  ritorna  -, 

Nè  contento  di  ciò  fveìle  , ed  atterra 

Gli  arbufcèi  dalle  'Pjpe , e i vecihj  tronchi , 

E folleva  dal  fondo  arena  , e faffi . 

Sta  inegual  la  tenzon  fra  /’  Vomo , e 7 Fiume , 
E la  Divinità  n ha  J degno  , e feorno  ; 

Perche  non  cede  il  fier , non  fi  ritira , 

Nè  paventa  minacce , e a’  flutti  irati 
Va  incontro  , e a Fiumi  torbidi , e favori 
Oppon  lo  feudo , e li  refpinge  indietro  . 

Sotto  il  terren  gli  sfugge , ed  ei  fi  a immoto 
Sovra  i lubrici  faffi , e le  ginocchia 
Tende , e fi  ferma  fui  fallace  limo , 
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Ed  oltraggiando  parla:  e donde  Ifmèno 
Quefio  nuovo  furor  ? E da  qual  vena , 

Servo  d’ imbelle  Dio , traejli  V acque  ? 

0 fol’  avvezzo  a rimirare  il  [angue 
Tra’  femminili  Cori , allor  che  i Bojfi 
Suonan  di  Bacco , e le  furenti  Madri 
Svenati  negli  Orgj  triennali  i Figli. 

Diffe  : ed  a lui  tutto  mofirojffi  il  Fiume 
Torbido  il  vifo  di  Jìillanti  Rivi , 

Ed  ofufcato  di  nuotante  arena  ; 

Nè  co’  detti  infierì  : ma  dell’  oppofio 
Guerrier  tre  volte , e quattro  il  petto  audace , 

Quanto  il  fio  Nume , e l’ira  fua  valea , 

Alzandofi  percoffe . Allora  il  paffo 
‘RJtraffe  Ippomedonte , e dalla  mano 
Cadde  lo  feudo , e tardi  volfe  il  tergo . 

L’ incalzati  l’  Onde , e trionfante  il  Fiume , 

Mentr  ei  vacilla  il  preme . I Tirj  d’ alto 
Scagli an  d’  afie,  e di  [affi  orrido  nembo , 

E gli  vietano  irati  ambe  le  fponde . 

Or  che  farà  d’ acque  affediato  , e £ armi  ? 

Non  può  fuggire  il  mifero , e gli  è tolto 
Morir  di  grande , e memorabil  mone. 

Stava  Fr affino  eccelfo  in  fu  V erbofe 
'Rjpe  pendente  fra  la  terra , e V acque , 

Ma  più  all’  acque  proclive , e di  grand’  ombra 
Copriva  il  Fiume.  A quefia  Ippomedonte 
Stende  l’ adunca  mano , e vi  fi  appiglia  ; 

( Qual  rimatigli  altra  via  per  gire  a terra  ì ) 
c "Ma  noi  fofiien  la  pianta,  ed  in  giù  tratta 
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Dal  maggior  pefo , che  V aggrava  in  lima 
Dalle  radici , con  cui  parte  al  Piume 
S’  attiene , e parte  aW  arido  terreno  , 

Divelta  cade,  e feco  trae  la  Ripa , 

E’1  trepido  Guerrier , come  fe  un  Tonte 
Su  luì  cade fife , col  Juo  pefo  opprime. 

Vi  accorro n l’  Onde , ed  un  tenace  limo 
Nel  fondo  fede , e i Vortici  profondi 
Fan  maggior  la  Vorago  : e già  le  fpalle , 

Già  il  collo  del  Guerrier  co ’ tortuof 
Gorghi  circonda  . Allor  f dà  per  vinto 
Il  /affo  Ippomedonte , e così  parla  : 

Non  ti  vergogni,  inclito  ZMarte , in  q ite  fio 
Fiume  fommerger  mia  grand ’ alma  ? Io  dunque 
Quafi  vile  Taftor  , cui  d’ improvvifo 
La  piena  oppreffe , andrò  cibo  de’  Tefci 
‘ Dentro  i torbidi  Laghi , e i pigri  Stagni  ì 
Degno  dunque  non  fui  morir  di  ferro  ? 

Da  quefie  preci  al  fin  moffa  a pietadc 
Gi uno  parlò  al  Tonante  : e fino  a quando 
Gran  Genitor  de’  Numi  i mefii  Argivi 
Opprimerai  ? Già  Tallade  ha  in  orrore 
Il  fuo  Ti  dio  : già  per  lo  Vate  a [[orto 
Tacciono  in  Delfo  i Tripodi  d’  Apollo  : 

Or’  ecco  Ippomedonte , a cui  ^Micétte 
Fu  culla , ed  Argo  è Tatria , ed  io  fon  Nume 
( Così  a’  miei  fon  fedele  ? ) Andrà  de’  Mofiri 
Marini  in  preda  ? Tu  V efequie  efireme , 

Tu  pur  le  Tombe  promettevi  a Vinti . 

Che  gioveranno  a lui  /’  Attiche  fiamme , 
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E i Roghi  di  Teseo  ? Non  /prezzò  Giove 
Della  Conforte  i giufti  voti , e a Tebe 
Volfe  placido  il  guardo , e al  primo  cenno 
Calmar  fi  V Onde , e fi  alba  faro  i fiumi . 

Scoprir/i  allor  del  Cavalier  ferito 
V ef angui  fpalle , e il  traforato  petto  -, 

Siccome  avvien  fe  le  procelle  fco  fe 

Dallo  fpirar  d’ impelilo  fi  venti 

Ce  fatto  in  Mar , forgon  gli  Scogli  in  alto , 

E la  terra  cercata  a1  Navigami 
Si  moftra , e V Onda  da  i sbattuti  fajji 
Al  fondo  cala . E già  preme  il  terreno  : 

Ma  che  prò , fe  di  Jlrali  un  folto  nembo 
D ’ ogni  parte  il  circonda , ed  alle  membra 
Non  ha  riparo , e tutto  efpoflo  è a morte  ? 

Gli  fi  apron  le  ferite , e 7.  congelato  ■ 

Sangue , che  iftupidì  fiotto  dell’  Onde , 

All'  aria  aperta  efpojto , ogni  meato 
Scioglie  alle  vene , e giù  piove  a torrenti , 

E fiotto  gli  vacilla  iftupidito  ... 

Dal  gel  del  Fiume  il  mal  ficuro  piede . 

Al  fin  ei  cade  -,  c/uale  in  giù  ruina 
Nell’  Emo  Tracio , d’ Aquilone  a’  fiati  > 

O perche  le  radici  il  tempo  edace 

Le  abbia  corrofe , altera  Quercia , e grande , 

Ch’  alzò  il  capo  alle  Stelle , e di  fùa  mole  \ 

Molt’  aria  fgombra  : mentr  e fa  vacilla , 

Il  Tian  la  teme , e il  Monte , e da  qual  parte 
Cada  non  fanno,  e quali  Selve'  opprima . 

Non  v ha  però  chi  di  toccarne  ardifeà 
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V elmo  , la  fpada , e agli  occhi  proprj  appena 
T refi  ano  fede,  ed  han  terror  mirando 
Quel  cadavere  immenfo , e infiem  rijlretti 
Coir  armi  in  pugno  a lui  fi  fan  vicini . 

Ma  giunge  al  fine  Ipsèo , che  dalla  mano , 

( Che  morta  ancor  Y impugna  ) il  ferro  tragge , 
E /’  elmo  f doglie  dalla  torva  faccia  : 

Indi  in  cima  dell’  a fi  a à fuoi  Tebani 
Alto  lo  mofira , e così  fiero  ejclama . 

Qurfii  è il  feroce  Ippomedonte , e quefti 
Dell’  immane  Tidèo  Y ultor  temuto , 

£ il  domator  del  nofiro  facro  Fiume . 

Il  fiero  Capanèo  da  lungi  il  vede 
E il  dolor  reprimendo , immenfa  trave 
Libra  col  braccio , e la  fua  defira  invoca  : 
Siimi  propizia , o defira , a me  foY  una 
rPrefente  in  guerra , e in  evi  tabi!  Nume  ; 

Te  fola  adoro , e ogni  altro  Nume  fprezzo . 
‘Dice  : ed  ei  fieffo  il  proprio  voto  adempie  . 

Vola  Y afta  tremenda  , e per  lo  feudo 
Tajfa  Y usbergo  , e mortalmente  giunge , 
Laddove  Y alma  nel  gran  petto  ha  fede  . 

Allor  fen  cade  Ipsèo  con  quel  fragore, 

Ch‘  eccelfa  Torre  da  più  colpi  fio  fa 
In  giù  ruina , e al  vincitor  fuperbo 
Lafiia  della  Cittade  aperto  il  varco . 

Capanèo  gli  J la  [opra , e della  morte 
Non  ti  fraudo  Y onor  ( dice  ) rimira 
Quello , che  ti  ferì  , quello  fon  io  . 

Or  va  contento,  che  riporti  il  vanto 
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Sopra  V altr  Ombre . Indi  la  fpada , e l' elmo 
Impiglia,  e a quefli  il  'vinto  feudo  aggiunge, 
E Ju  V ef angue  Ippomedonte  in  alto 
Le  tien  fofpefe ; e quejìe  prendi  {grida) 

Spoglie  tue , fpoglie  oftili , inclito  Duce  -, 

Tien  fi  daranno  al  cenere  famofo 
Gli  onor  dovuti , e tua  magnanimi  Ombra 
T^on  fe  n andrà  raminga,  e fenz’  avello: 
Ma  intanto  che  tu  afpetti , e fiamme , e Rogo 
Te  con  queft’  armi , di  Sepolcro  invece  , 
Vendicatore  Capanèo  ricopre. 

Così  a vicenda  fra  i Tebani , e i Greci 
Dubbiofo  Marte  dividea  le  Jlragi . 

* Piangono  quefti  Ippomedonte  fiero , 

E quelli  Ipsèo  non  men  feroce , e pronto , 

E dal  dolore  altrui  traggon  conforto. 

cDell ’ Arcade  Garz.on  la  fiera  Madre 
' Turbata  intanto  da  funefie  larve. 

De’ notturni  ripofi  in  mezzo  a fon  ni , 

Col  crin  difciolto , e colle  piante  ignude 
( Secondo  il  rito  ) e prevenendo  l' alba , 

Se  ne  già  del  Ladlòne  all’  Onde  algenti. 

Ter  purgar  dentro  il  Fiume  il  fonno  infauflo. 
Terocchè  fra  i fopor  dell’  atre  notti 
Fatte  inquiete  da’  penfier  molejlì , 

Vedute  ave  a cader  da’  f acri  Altari 
Quelle , che  di  fua  man  fpoglie  vi  appefe , 

E fe  da’  Tofchi  e (ciuf a,  e dalle  ‘Njnfe 
Cacciala  in  bando  andar  raminga,  e fola 
Ad  ignoti  Sepolcri  errando  intorno. 
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Speffo  nuovi  trofei  tornar  dal  Campo , 

£ ì armi , e 7 Deflrier  noto , ed  i Compagni 
Del  Figlio  vide , e mai  non  vide  il  Figlio  : 

'Tal or  le  parve  la  farètra  a terra 
Dalle  fpalle  cadérle,  e la  fua  immago, 

E i noti  fimulacri  arder  nel  fuoco.  . 

Ma  prefagio  più  certo  , e più  funeflo 
'Hjcò  alla  Madre  quella  Jlejfa  notte , 

Che  tutta  a lei  mi  [e  in  tumulto  /’  alma . 

Sorge  a d’  Arcadia  negli  ameni  'Bofchi 
Quercia  famofa  , e di  felici  rami , 

Che  fcelta  fuor  dalle  minori  'Piante 
Aveva  di  fua  man  facra  a Diana, 

E col  fuo  culto  V ave  a fatta  Dea. 

A cjuefta  effa  appendea  fovente  V arco , 

E i rintuzzati  dardi,  e de' Cinghiali 
Le  adunche  zanne , e de'  Leoni  uccifì 
Le  vuote  fpoglie , e de’  fugaci  Cervi 
SPari  alle  Selve  le  ramofe  Corna . 

Appena  a’  rami  luogo  refta , tante 
La  circondali  per  tutto  agrejli  fpoglie, 

E 7 balenar  di  ferri , e d’ armi  appefe 
Doglie  della  verdi  ombra  il  grato  orrore . 

A lei  parea,  che  dal  cacciar  le  Fiere 
Scendea  da’  Monti  faticata , e lajfa , 

D’  Or  fa  feroce  alto  portando  il  Defchio , 

Terror  dell!  Erimanto  : e quivi  giunta 
Vedea  la  Pianta  da  reo  ferro  tronca 
Giacer , fcojfe  le  chiome , ed  ogni  ramo 
Stillar  di  vivo  (angue.  E a lei,  che  il  chiede, 
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Ninfa  racconta,  che  il  nemico  Bacco , 

E le  fanguigne  Menadi  V han  fuelta  . 

Menti’  ella  piange , e fi  percuote  il  feno  , 

Si  feioglie  il  fanno  -,  e fa  abbandona  il  letto  , 

E il  falfo  pianto  invai!  dagli  occhi  afeiuga . 

Dunque  poiché  attuffò  , purgando  il  fogno , 

Tre  volte  il  cria  nel  Fiume , e detti  aggiunje 
Delle  Madri  a purgare  atti  le  cure , 

Ddl’  amata  Diana  al  T'empio  corfe 
Allo  [puntar  del  giorno , e lieta  vide 
Starfi  la  Selva , e la  Jua  (guercia  intatta . 

Fermoffi  allor  fui  limitar  del  Tempio , 

E in  coiai  voci  pregò  il  ‘ Nume  invano  : 

Vergine  Dea , c hai  fovra  i Bofchi  impero , 

Di  cui  le  forti  infegne , e gli  afpri  ftudj 
Sdegnando  il  fejjò , oltre  il  coftume  Greco 
Sovente  feguo  , nè  di  me  più  fdi 
Sono  al  tuo  culto  i Topoli  di  Coleo , 

Nj  delle  Scile  Amazzoni  le  fchiere  ; 

Non  a me  i balli , ed  i profani  giuochi 
Tiacquer  dell’  empie  notti , e benché  io  giacqui 
Contaminata  in  odiofo  letto , 

Trattare  i Tir fi , e la  Connocchia  imbelle 
Ebbi  in  orrore,  e nelle  Selve  ancora 
Tfejlai  dopo  le  nozze , e dopo  il  Tarto 
Vergine  colla  mente , e Cacciatrice  . 

Nè  già  mi  piacque  entro  remoti  fpechi 
Celar  il  fallo  j ma  il  Fanciul  tremante 
A’  pie  ti  poft , e confejfai  l’ errore . 

Ei  non  mentì  il  mio  f angue , e nelle  Selve 
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Targoleggiò  fra  gli  archi , e con  i pianti , 

E con  le  prime  voci  i dardi  chiefe . 

Deh  quejlo  a me  ( che  mai  la  fpaventofa 
Notte  minaccia , e /’  inquieto  fonilo  ? ) 

Quejlo , che  in  te  fidato  alle  battaglie 
Con  audace  desìo  pur  or  fen  corfe , 

Vammi , o gran  Dea , che  vincitore  io  miri 
Tornar  dal  Campo  : e fe  pur  troppo  io  chieggio  , 
Dammi  almen  , che  io  lo  veggi  a , e te  Jeguendo  , 
Sudi  dell’  armi  tue  [otto  V incarco  . 

Fa  vani , o Dea,  di  mie  fciagure  i fegni . 

E quale  han  mai  ragion  nelle  tue  Selve 
Le  Menadi  mimiche , e i Vei  Tebani  ? 

Mifera  ! ( ahi  fian  fallaci  i trijli  augurj  ) 

' perche  la  Quercia  tua , perche  il  mio  fogno 
In  così  fiero  , e infaufio  J'enJò  io  [piego  ì 
Ma  fe  i prefagj  miei  veri  pur  fono  ; 

Ter  lo  dolor  materno , e per  quel  lume , 

Che  dal  Fratei  ricevi , io  ti  fcongiuro , 

Co’  dardi  tuoi  queJT  infelice  Jeno 

Trafiggi,  o Diva,  e pria  eh1  io  la  fua  morte , 

Termetti , eh’  egli  la  mia  morte  intenda . 

Così  difs  ella , e lafci'o  il  freno  al  pianto , 

E fudar  vide  il  fimu/acro  algente  . 

Lafcia  Trivi  a feroce  entro  il  fuo  Tempio 
V affitta  Madre  , che  i fuoi  freddi  Altari 
Terge  col  crin  difciolto,  e addietro  laJJa 
Velocemente  Menalo  fublime , 

Ch ’ alza  fra  gli  afri  la  frondofa  fronte  : 

E per  quella  del  del  Jlrada  più  interna. 
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Che  fol  rifplende  a Toltimi , il  volo  drizza 
Alle  mura  di  Cadmo , e et  alto  feorge 
Sotto  a’  fuoi  piedi , quanto  è vafio  il  Mondo . 
£ di  già  mezzo  il  fuo  cammin  varcato 
Tra  i verdi  Colli  eli  Tarn  affo  avea , 

Quando  incontro  il  Fratei  mefto  in  [emhiante 
T)a  risplendenti  nuli  intorno  cinto . 

Facea  ritorno  da  T ebani  Campi 
Tiangendo  invano  il  fuo  gran  Vate  ajforto  -, 
All’  union  de’  due  maggior  Tianeti 
Tfojfeggiò  il  Cielo , e a quel  divino  incontro 
Splendette  accefa  di  più  viva  luce 
T)'  ambo  la  chioma , e negli  alterni  ampleffi 
Tjpercofiì  fuonar  farètre , ed  archi . 

Febo  parlò  primier  : fo  ben , Germana , 

Che  all’  Arcade  Garzon , che  troppo  audace 
Le  Tiri  e fchiere , e le  feroci  pugne 
Tentare  osò , brami  recar  falute  : 

La  fida  Genitrice  è,  che  ten  prega. 

Deh  così  noi  vietajfe  il  Fato  avverfo  ! 

Ecco , che  io  Jìe/fo  del  fedel  mio  Vate 
Senza  riparo  ( oh  mìa  vergogna  eterna  ! ) 

L’ armi , e le  facre  Bende,  al  vuoto  Inferno 
Difcender  vidi , e lui  l’ avide  luci 
( Trecipitando  ) in  me  tenere  immote  j 
T[è  il  Carro  io  gli  ritenni , e non  gli  chiù  fi 
La  gran  Vorago . 0 veramente  fiero  , 

E d’ eff'er’  adorato  indegno  Thjtme  ! 

Non  vedi , o Suora , come  Jlanno  mefii 
I noftri  Spechi , e taciturni  i Tempj  ì 
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Qitejlo  fol  dono  al  mio  fedele  io  rendo . 

Ce[jd  tu  ancor  dalla  tua  vana  aita , 

Sorella  , e non  pigliar  fatica  indarno  . 
Inimitabile  è il  Fato , e già  al  fuo  fine 
Tende  Partenopeo,  nè  fono  ofcuri 
Gli  Oracoli  fraterni , e non  t’ inganno . 

Ma  di  gloria  colmar  quell’infelice , 

( a^or  Vergine  turbata  ) 

E dar  alcun  Jbllievo  alla  fu  a morte 
Mi  fa  per  me  fio . Le  dovute  pene 
Non  fuggirà  il  crudel , che  Y empia  mano 
Profanerà  nell’  innocente  f angue . 

Anche  a miei  dardi  incrudelire  è dato . 

T arte , ciò  detto  , ed  al  Fratei  le  gote 
T/w  fcarfa  porge , e a Tebe  irata  vola . 

Intanto  più  crudel  ferve  la  pugna 
Ter  li  due  Regi  efiinti , e la  vendetta 
Maggior  furor  d’ ambe  le  parti  accende . 

Ti  ungono  Ipsèo  i Tebani , e maggior  duolo 
A’  Greci  apporta  Ippomedonte  efiinto  : 
Vengono  a ftretta  pugna  : un  fola  ardore 
I cuori  accende  : uccidere , o morire , 

E trar  Y ofiile  , o dare  il  proprio  fangue . 
Non  fi  arretran  d’ un  puffo , e corpo  a corpo 
S’ azzuffano  rabbiofi , ed  alla  fuga 
Antepongon  la  morte . In  fu  la  cima 
Del  gran  Monte  Dircèo  fermoffi  allora 
Cintia  difcefa  per  la  via  de’  Venti . 

La  fentirono  i Colli , e tremò  il  Tofco 
In  riveder  la  conofciuta  Dea , 
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Che  in  mezzo  alle  fue  piume»  ignuda  il  petto  » 
Con  Saette  crudeli  alla  feconda 
Niobe  fpenfe  la  prole  » e fiancò  T arco . 

Scorreva  intanto  per  le  fcbiere  ojlili 
'Partenopeo  per  poche  firagi  altero 
Su  Cacciator  De/lriero  » alle  battaglie 
Non  ufo,  e appena  a' primi  freni  avvezzo, 
Cui  ricopriva  il  maculofo  Vello 
Di  Tigre  Ircana,  e colle  zampe  aurate 
Flagellava  le  [palle  : il  collo  in  arco 
Curvo , e fonile , e la  fuperba  chioma 
TJftretta  in  nodi , e gli  pendean  fui  petto 
Bianchi  monili  di  ritorti  denti 
( Trofeo  de’  Tofchi  ) dell’  uccife  Fiere . 

Fi  con  nodo  leggier  fuccinto  il  fianco 
Del  manto  d’  Ofiro  doppiamente  tinto , 

E della  ricca  dì  Or  lucida  vefte , 

( Vaico  della  ìMadre  almo  lavoro  : ) 

Tender  Inficiava  dal  fìnifiro  Arcione 
Il  forte  feudo , e del  fuo  grave  brando 
Con  aurea  fibbia  alleggeriva  il  pefo  . 

Che  grato  udir  lo  firepito , con  cui 
La  vagina , il  pendaglio , e la  farètra 
Eco  fanno  al  fragor  delle  catene , 

Che  del  collo  a difefa , in  fu  le  [palle 
Gli  cadon  dalla  cima  dell’  elmetto  . 

Baldanzofo  fcuoteva  egli  talora 
Le  piume  del  Cimier  di  gemme  adorno . 
ìMa  quando  , fianco  di  pugnar , dal  volto 
Di  fudor  molle  la  Celata  [doglie, 
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£ fa  veder  fi  col  lei  capo  ignudo  ; 

Dolce  allora  il  veder  ficherzar  col  vento 
La  bionda  chioma , e di  più  viva  luce 
Sfolgoreggiare  le  pupille  accefe , 

È le  guance  di  rofie , in  cui  non  [punta 
( Bene h’  ei  feti  dolga  ) il  primo  pelo  ancora  . 

Egli  di  fua  beltà  [prezza  le  lodi , 

E il  volto  inafipra  j ma  nel  vago  afpetto 
Leggiadra  è T ira , e venufià  gli  accrefce . 

Cedongli  volontarj , e altrove  i dardi 
In  lui  drizzai  volgono  i Tebani , 

'E 'rimembrando  i lor  Figli , ed  egli  ingrato 
Li  tenta , e T afie  vibra , e ognor  più  fiero 
Contro  chi  gli  perdona  incrudelifce  . 
t 'M.entr  ei  combatte , e più  leggiadro  appare 
Tra  la  polve,  e il  fudor  , da’ vicin  Colli 
Lui  vagheggiando  le  Sidonìe  Ninfe 
Lodanlo  a prova,  e co’fofpiri  interni 
Van  traendo  del  cor  le  occulte  brame . 

Mentre  Cintia  ciò  vede,  e in  fieli  le  fierpe 
Tietofo  duolo , le  verginee  gote 
Contamina  di  pianto , e così  dice  : 

£ qual  pofis’ io  dalla  vicina  morte 
Tuo  fido  'Nume  ritrovarti  [campo  ? 

Oh  troppo  audace , e mifero  Fanciullo  ! 

Tu  pur  volefti  della  Madre  in  onta 
Gire  a sì  crude  guerre  ? In  te  cotanto 
Totèo  virtù  immatura,  e ardente  brama 
Di  gloriofio  , e memorabil  fine  ì 
A te  i Jìienali  dunque  ombrofi  Bofichi 
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D’ anni  tenero  ancor  parvero  angufti  ? 

Tu , che  feti  za  la  Madre  infra  i covili 
Delle  Fiere  fcuro  andavi  appena , 

Nè  forza  avevi  a maneggiarne  V arco , 

E le  agrefli  faette  ; or  che  fi  lagna 
La  mifera , e rinfaccia  i fordi  Numi , 

E fianca  i noftri  Tempi , e i muti  Altari  -, 

Tu  godi  altero  infra  le  Trombe , e i gridi 
Delle  battaglie , e mentre  te  non  curi , 

Tu  morrai  folo  all’  infelice  (Madre . 

Ciò  detto  cinta  di  purpurea  nube 
( Ter  non  e fiere  almen  difcefa  indarno 
Ad  onorar  del  Giovane  la  morte) 

Ov  è lo  ftuol  più  folto  ella  fi  mefce  ; 

Ma  pria  dalla  farètra  i lievi  dardi 
Toglie  al  folle  Garzone , e la  riempie 
‘Di  celcjli  infallibili  faette. 

Quindi  il  Cavallo , e 7 Cavaliero  afperge 
D’  Ambrofia,  e vuol,  che  fino  al  punto  eftremo 
A’  colpi  ofiili  impenetrabil  refi , 

E i fiacri  Carmi , e i Mormorii  vi  aggiunge 
T>en  noti  a lei , che  ne’  notturni  tempi 
Entro  le  grotte  alle  profane  Maghe 
GF  infegna , e addita  lor  V erbe  nocive . 

Allor  Partenopèo  tendendo  V arco 
Scorre  per  tutto , nè  ragion  V afrena  : 

Già  la  Patria , la  Madre , e già  fe  fieffo 
Tofio  ha  in  obblio  ; ma  più  feroce , e ardito 
Vfa  foverchio  de’  celefii  dardi. 

Qual  tenero  Leon , cui  nella  grotta 


35  z DELLA  TEBAIDE 

La  Madre  arreca  il  fanguinofo  pajlo , 

Appena  [ 'ente  [vola  zzar  la  giuba 
Su  V altera  cervice , e torvo  mira 
Di  novell’  unghia  il  fiero  piede  armato , 

Sdegna  d’  efier  nudrito , e per  li  Campi 
Libero  [corre  e gli  antri  angufii  obblìa  . 

Chi  potrà  raccontar , Giovine  ardito. 

Color , che  da’  tuoi  Jlrali  ebbero  morte  ? 

Corèbo  Tanagrèo  cadde  primiero  , 

Tuffando  il  dardo  per  angufia  via 
Tra  1’  orlo  dello  feudo , e 7 fin  dell’  elmo  j 
Gli  [gorga  dalla  gola  a rivi  il  [angue , 

E il  volto  accefo  ha  del  divitr  veleno . 

Tiù  crudelmente  ad  Etiòn  trafigge 
Tripartita  [aetta  il  manco  ciglio  : 

Ei  fuor  la  tragge  infiem  coll’  occhio , e corre 
Contro  del  feritore  a far  vendetta  . 

Ma  che  non  poti  l’  armi  celejli  ì Vii  nuovo 
Strale  vola  per  V aure , e V altra  luce 
Colpifce , e tutto  Je  gli  ofeura  il  giorno  : 

Egli  pur  fegue  furiofo  , dove 
Il  nemico  rimembra , infin  che  d’ Ida 
Nel  cadavere  urtando  , inciampa , e cade  : 

Qui  fra  le  firagi  il  mifero  fi  giace 
Talpitando , e fremendo , e a dargli  morte 
E i fuoi  Tebani , e gT  inimici  invoca  . 

T>’  Abante  i Figli  a c/uefii  aggiunge  ; il  biondo 
Argo  chiomato , e di  lafcivo  amore 
11  bel  Cidòn  dalla  Sorella  amato . 

Ferì  del  primo  il  ventre,  e del  fecondo 
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Con  colpo  obbliquo  penetrò  le  tempie. 

Là  pafsò  il  ferro , e qua  rejlar  le  penne , 

£ da  due  parti  il  caldo  {'angue  ufcìo. 

Chi  da  quei  dardi  può  fuggir  la  morte  ì 
Non  Lama  la  beltà , Ligdo  le  bende , 

*NJ  l’ età  giovanile  Eolo  difefe  : 

Nell’  atiguinaglia  Ligdo  , in  volto  Lamo  , 
Eolo  è ferito  nella  bianca  jronte . 

ZJn  la  fcofcefa  Eubca  , l’ altro  produce 
Tisbe  nuance  di  Colombe  ; e il  terzo 
Voi  più  non  rivedrete , o verdi  Amìcle . 

Colpo  in  fallo  non  vibra , e fenza  piaga 
Strale  non  parte , nè  la  man  fi  fatica  -, 

Ma  il  primo  fifehio  d’  un  volante  dardo 
Segue  il  fecondo  . E chi  mai  creder  puote  , 
Che  tanto  faccia  una  fol  defra , un  arco  ? 

Or  per  lo  dritto  jere , ora  inquieto 
A deflra , ed  a finifira  i colpi  alterna. 

E ugge  talor , ma  chi  l’incalza  mira 
Solo  coll’  arco , e i dardi  a tergo  fcocca  : 

£ già  maravigliando , e mofì  a J, degno 
S’ univano  i TE ebani , ed  Anfiòne , 

Che  il  f angue  tragge  dal  ifjttor  de’  Numi , 
Cui  fino  allora  erano  fate  ignote 
Le  flragi , onde  il  Garzon  riempie  i Campi , 
'Primo  a lui  fi  fa  incontro , e lo  minaccia'. 

E fino  a quando  di  ferir  la  morte 
Speri , o Fanciul , che  dei  lafciare  in  pianto, 
E di  te  privi  i Genitori  afflitti  ì 
Tanto  V ardire  in  te  crefce , e l’orgoglio , 
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Quanto  fra  tanti  un  fol  Guerrier  non  degna , 
Teco  ( perche  minor  ) provar fi  in  guerra, 

E fei  dell'  ire  nojlre  indegno  oggetto . 

Torna  in  Arcadia , e in  fanciullefcbe  guerre 
Scherza  co’  tuoi  Compagni  : in  quefta  arena 
Marte  ferve  davvero , e non  da  giuoco . 

Che  fe  pur  brami  di  funefta  fama 
Ornare  il  tuo  fepolcro , e il  cener  freddo  , 

Ti  fa  concejfo . Morirai  da  forte . 

Da  ftimoli  più  gravi  il  fen  trafitto 
Già  buona  pezza  d‘  At al anta  il  Figlio 
Arde  a di  maggior  ira , ed  al  Tebano , 

Che  non  taceva  ancor  fiero , rifpofe  : 

Troppo  anche  tardi  a Tebe  V armi  io  porto 
Contro  sì  vili  fchiere . E chi  è cotanto 
Fatici ul , che  contro  voi  pugnar  non  pofi'a  ? 

Non  i Tebani  tuoi , ma  in  noi  tu  vedi 
La  gran  fiirpe  et  Arcadia  , e il  fiero  fetne 
T)i  valorofa  infatigabil  Gente. 

Ne  i taciti  filettzj  della  notte 
Me  già  non  partorì  miniflra  a Bacco 
Madre  profana  : di  lajcive  Mitre 
Noi  non  orniamo  il  crini  nè  con  infame 
Dejlra  vibriamo  i pampinofi  Tirfi . 

Io  pe’  Fiumi  gelali  a gir  carpone 
Fanciullo  apprefi , e delle  immani  belve 
Ofai  entrar  negli  orridi  covili. 

Che  più  ? La  CMadre  mia  di  ferro , e d!  arco 

Va  fempre  armata  . I Genitor  fra  voi 

Solo  fanno  Juonar  Timpani,  e ‘Bojfi . . . 
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Tiù  non  [offrì  Anfiòti , ma  grave  dardo 
Vibrogli  al  vijo  : al  balenar  del  ferrò 
Spaventato  il  Deftrier  lanciojfi  in  fianco , 

É fe  da  morte , e il  fuo  Signor  fottrajfe , 

E cadde  a vuoto  il  fitibondo  colpo . 

Quindi  Anfiòn  viepiù  f degno fo  il  ferro 
Ignudo  firinge , ed  al  Garzon  fi  avventa  ; 
Ma  Cintia  allor  f velatamente  in  campo 
Si  fe  vedere , e al  fuo  furor  / oppofe . 

Tra  i feguaci  dell’  Arcade  Garzone 
Stava  Tonio  Menalio , e n era  amante , 

Ma  di  pudico  amore , a cui  la  Madre 
Le  guerre , i fuoi  timori , e gli  anni  audaci 
Dati  avea  in  cura  dell ’ amato  Figlio . 

Sotto  fembianza  di  coflui  la  Dea 
Così  parlò  : Tartenoplo  ti  bafìi 
Turbate  aver  fin  qui  le  Tirie  febiere , 

Affai  per  te  fi  è fatto  : alla  dolente 
iMadre  perdona,  e a‘ tutelari  TSlumi . 

Non  piegoffi  il  Garzone , e a lei  rifpofe  : 
Lafcia  fido  Dorcèo  ( nè  più  ti  chieggio  ) 

' Deb  lafcia  almen , che  coflui  folo  abbatta , 
Cb’  emula  co’ fuoi  dardi  i dardi  miei , 

Che  come  me  s’ adorna , e fui  cDefiriero 
Alto  s’ affide , e fcuote  il  fren  fuonante  . 

Mie  fien  le  briglie , e le  acqutflate  fpoglie 
Saranno  appefe  di  Diana  al  Tempio , 

E la  farètra  donerò  alla  Madre  . 

Malgrado  del  fuo  duol  Cintia  forrife 
Al  femplice  parlar  del  Giovanetto . 

Yy  z 


356  DELLA  TEB  AIDE 

La  vide  Citerèa , che  aìlor  del  Cielo 
In  parte  più  remota , e più  fegreta 
Tenea  fra  le  ftte  braccia  il  Dio  guerriero  , 

E rammentava  al  J'uo  feroce  amante 
I Nipoti  d’H  armonia , e Cadmo , e Tebe. 

T ende  fcaltra  il  Juo  tempo , ed  opportuna  ' 

V interno  duol , che  dentro  il  cuor  fi  cela 
In  coiai  detti  fra  gli  amplefjì  efprime . 

Vedi , Marte , cojìei  fatta  orgogliofa 
Ter  fua  verginità , che  ite’  tuoi  Campi 
Tra  i Guerrieri  fi  rnefee  ; o (ferva  come 
E le  fchiere , e le  infegne  ordina , e regge. 

Nè  contenta  di  ciò , di  noflra  Gente 
Ve  quanti  manda  innanzi  tempo  a morte . 

A cojìei  la  virtù  dunque  è conceda  ? 

Di  cojìei  è il  furor’  > A te  fol  refìa 
Ferir  co’  dardi  le  filvefìri  'Damme. 

Da  sì  giufìi  lamenti  il  fiero  ‘Njnne 
Moffo  all'  armi  fen  corre , e mentr  ei  feende 
Ter  lo  vano  del  Cielo , ha  fola  al  fianco 
L’ Ira  : gli  altri  Furor  fidano  in  guerra  . 

Appena  giunto  , minacciofo  fgrida 
La  fconjolata  Dea  : non  a te  Giove 
Diede  (e  guerre , temeraria , e lofio  , 

Se  tu  non  parti  dal  fanguìgno  Campo  , 

Vedrai , che  a quefio  braccio , e a quefia  deflra 
Tellona  Jìeffa  non  può  dir  fi  eguale. 

Or  che  farà  ? Quinci  di  Marte  il  brando , 
Quindi  già  colmo  del  Fatici ul  lo  fame 
La  preme , e il  volto  del  Tonante  irato . 
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Cede  e [fa  al  fin  dalla  vergogna  vinta , 

E JUarte  allora  infra  le  fchiere  fceglie 
L’ orribile  Driante  alla  vendetta  . 

' Dal  torbido  Ori'on  nacque  cojlui , 

E del  gran  Genitor  /'  innato  J degno 
Contro  i feguaci  di  Diana  [erba  : 

Quefio  è del  fuo  furor  prima  cagióne  i 
Quinci  gli  Arcadi  turba , e i loro  Duci 
Dell’  armi  fpoglia  : cade  a lunghe  file 
Il  Topol  di  Ciline , e dell’  opaca 
Tegèa  gli  Abitatori  ; e i Capitani 
Euggon  d!  Epiro , e le  Fenèe  Falangi . 

Spera  ‘Partenopeo  mandare  a morte 
Anche  cofiui , e pur  la  deflra  ha  fianca , 

TSlc  più  le  forze  intere  , e benché  la f o , 

Or  quefia  turma  , ora  quell ’ altra  infefia . 

Mille  prefagj  del  vicino  Fato, 

E una  tetra  caligine  di  morte 

Gli  fi  prefenta  . Già  più  raro , e feemo 

Scorge  fuo  fiuolo  , e il  vero  Dorceo  vede . 

Sente , che  a poco  a poco  il  vigor  manca , 

E la  farètra  ornai  di  dardi  ha  vuota  ; 

Tuo  V anni  appena  fofienere , e tardi 
Si  cono/ ce  Fanciul  : ma  quando  a lui 
L’orribile  Driante  apprefentoffi 
Col  rifplendente  feudo , un  tremor  freddo 
Tel  volto , e per  le  vifeere  gli  Jcorfe . 

Qual  bianco  Cigno , che  venir  fi  vede 
Sovra  del  capo  il  grande  Augel , che  a Giove 
Le  Folgori  mìni  fra -,  éntro  le  fponde 
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V or  ri  a celar  fi  di  Strimon  j otterrà , 

Ed  i timidi  'vaimi  al  petto  firinge  . 

Tal  di  Driante  in  rimirar  la  mole 
1!  Arcade  d’ira  non  s accende , e fatte 
Vn  injolito  orror  nunzio  di  morte . 

Tur  V armi  apprefia  pallido  , ed  invano 
I Numi , e Cintia  invoca , e 1‘  arco  tende 
Sordo , e impotente , e la  faetta  apprefia-. 
Tira  indietro  la  defira,  e la  finifira 
Innanzi  fpinge , e le  due  corna  unifce , 

E colla  corda  a fe  già  tocca  il  petto . 

Ma  più  veloce  del  Telano  il  dardo 
Vola  contro  il  nemico , e del  fonoro 
Nervo  recide  V incurvato  nodo , 

E rende  vano  il  colpo , e indebolite 
Le  mani , e T arco  rilaffato , a terra 
Cadono  inutilmente  le  frette . 

Lafcia  quell’  infelice  e il  freno  , e V armi , 
Impaziente  dell’  acerba  piaga , 

Che  nell’  omero  defiro  lo  trafiffe . 

Ed  ecco  nuovo  fir al  giunge  t e trapaffa 
La  delicata  pelle , e le  ginocchia 
Tronca  al  Defiriero , ed  il  fuggir  gli  toglie . 
Ma  nello  fiejfo  tempo  ( Oh  maraviglia  ! ) 
Cade  Driante , e l’  uccifore  è ignoto  -, 

Ma  fon  note  le  caufe , e gli  odj  antichi. 

TJportan  mefii  il  lor  Signor  ferito 
Era  le  braccia  i Compagni , ed  ei  fi  duole 
( Oh  [emplicetta  età  ! ) più  del  Defiriero , 
Che  di  fe  fieffo  : fciolto  V elmo  ■ cade , 
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Qual  fior  recifo , il  fitto  leggiadro  volto , 

E ne’ languidi  lumi , e moribondi 
Spira  la  venuftade , e manca  il  ri  fio  . 

Tre  volte , e quattro  fiollevargli  il  capo 
Tentar  gli  amici , ed  altrettante  il  collo 
%icusò  fioflenerlo  . Il  bianco  petto 
Sgorga  purpureo  fiangue,  anche  a’ T ebani 
Lagrimevol  fipettacolo , e junefio . 

Tai  voci  infine  dall ’ efiangui  labbra 
Mandò  interrotte  da’  fi ngulti  eftremi . 

Noi  già  manchiam  : vanne  Dorcèo , e Y 
CMadre  con  fola . Certo  io  fio  (fie  il  vero 
Predicono  le  cure  ) effia  nel  fionno 
Già  la  mia  morte,  o fra  gli  augurj  intefie . 
Ma  vanne  cauto , e con  pietojo  inganno 
La  tien  fiofipefia , nè  affrettarti , e lofio 
Non  darle  il  trifto  annunzio , e quando  parli 
Guarda,  che  l’ armi  efifia  non  tenga  in  mano 
Ma  quando  al  fine  vi  farai  cofiretto  -, 

Così  parla  in  mio  nome  all’  infelice  : 

Madre , del  mio  fallir  pago  le  pene , 

Che  rapii  Y armi  ancor  fanciullo , e [or do 
A’  tuoi  configlj  fui , nè  mi  ritenni  -, 

Nè  a mia  falute  ebbi  per  te  riguardo , 

Nè  perdonai  al  tuo  dolor . Tu  vivi , 

Vivi , e piuttofio  il  nofiro  ardire  a fidegno 
Muovati , che  a pietade , e ornai  deponi 
Il  fiuperfluo  timore.  Invan  da  i Colli 
Ti  Liceo  miri , fie  da  lungi  ficorga 
Il  mio  Drappello  alzar  la  polve , o il  fiuono 
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Se  ferita  almeii  delle  guerriere  Trombe . 

Io  giaccio  freddo  al  terrea  nudo  in  braccio  ; 

'Hs  tu  chiudermi  i lumi , e almen  gli  ejlremi 
Spirti  raccor  colle  tue  labbra  puoi . 

Tur  quefto  crine  {ed  a tagliar  V offerfe  ) 

Quefto  mio  crine , che  tu  ornar  fokvi 
Contro  mia  'voglia,  o Genitrice , avrai 
Del  corpo  invece . A quefto  dona  il  Tpgo . 

Ma  nell * efequie  mie  deh  ti  ricorda , 

Che  con  mano  inefperta  altri  non  ofi 
Spuntar  le  mie  Jaette , ed  i diletti 
Miei  Cani  alcun  più  non  adopri  in  caccia . 
Queft’  armi  ittfaufte  nella  prima  guerra 
Abbi an  le  fiamme , o fe  ti  piace,  in  dono 
Dell’  ingrata  Diana  appendi  al  Tempio . 
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T'*  Orfe  V umida  notte , e il  Sole  afcofe 

* (r*  ) ^ Innanzi  tempo  nell’  Efperie  Porte 

Per  amando  di  Giove.  Ei  già  non  [ente 
' > i \$C  Delle  Telane,  o delle  Argive  fchiere 
{ Jp*  Ti  età  ; ma  ben  gli  duol  di  tante  Genti , 

j Senza  colpa , e Jlr amere  il  grave  fcem- 
— ■ ■■  1 pio. 

Ter  molto  fangue  apparve  allor  del  Campo 
Orribil  la  ferrivi an  za , e T armi  fparfe 
Gìaceano , e i buon  Dejlrier , fu  cui  fuperbi 
Andar  poc  anzi , e fenza  Rogo  , e Tomba 
Abbandonati  i corpi , e i membri  incifi . 

Colle  lacere  infegne,  e fenza  pompa 
Si  dividon  le  fchiere , e fon  le  Porte, 

Che  fur  Jlrette  all'  ufcir , larghe  al  ritorno  . 

D'  ambe  le  parti  è lutto , e pure  in  Tebe 
Senton  conforto  in  rimirar  fra  i Greci 
Gir  cfuattro  fcfuadre  erranti,  e fenza  Duci  $ 

Di  navi  in  gufa  in  burrafcofo  (Alare 

Trive  de’ lor  Tlpcchieri , e abbandonate 
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A'  ‘Hjtmi , alla  Fortuna , alle  Tempejle . 
Quindi  di  non  tornar  entro  le  Mura 
Tre ndo n coniglio,  ed  offervar , che  i Greci , 
Contenti  folo  di  falvar  le  mite  , 

Non  figgano  notturni  entro  Màcine  . 

Si  dà  il  nome  pel  Campo , e fon  le  f colte 
* Per  ordine  difpofte  , ed  a vicenda . 

Fu  tratto  a jorte  in  quella  ofcura  notte 
Ter  Capitan  Mefite , e a lui  s aggiunfe 
Spontaneo  Lieo  : al  comandar  de’ 'Duci 
T ofto  s apprejìan  V armi , e i cibi , e i fuochi , 
E il%e , mentr  effi  man,  viepiù  gl’ infiamma 
Vincitori  de’  Greci  ( il  nuovo  giorno 
Non  è lontano,  e non  faranno  eterne 
Quefle,  che  li  falvar  cieche  tenèbre  ) 

Accrefcete  l’ ardire , e i forti  petti 
CMofirate  eguali  al  gran  favor  de’  Numi . 

Già  la  gloria  di  Cerna  è in  tutto  fpenta , 

E caddero  i migliori  : entro  l’ Inferno 
Della  fua  immanità  porta  le  pene 
Il  barbaro  Tidèo  : del  Greco  Vate 
L’ Ombra  improvvifa  fi  (lupir  la  morte  : 

Gonfio  è V Ifmèno  delle  fpoglie  opime 
D’ Ippomedonte , e l’  Arcade  Garzone 
Degno  non  è , che  fra  i trofei  fi  comi . 

Stan  nelle  defire  i premj  : il  Campo  ofiile 
Tiù  non  apparirà  fiero,  e temuto 
Ter  fette  aurei  Cimieri,  e fette  Duci. 

Forfè  dì  Adrafio  la  cadente  etade 
Tuo  ritenerci,  o il  mio  Fratel  peggiore 
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Nella  jua  giovanezza  , o pur  T infuno 
Sconfigliato  furor  di  Capanèo  ì 
Che  più  dunque  fi  tarda  ? Ite , cingete 
Di  vigilie , e di  fuochi  i vinti  Argivi  : 

Nullo  di  effi  timor  : voi  cujlodite 
Le  voftre  prede , e le  ricchezze  voftre . 

Con  tali  detti  i cuor  feroci  accende , 

E le  fatiche  a rinnovar  gli  fpinge . 

Di  polve  afperfi , di  fudor , di  [angue 
Molli , e deformi  ancor , tornano  indietro . 
Defli  amici  gl’  incontri , e le  parole 
Soffrono  appena , e le  Conforti , e i Figli 
Tfefpingono  da  i baci , e dagli  amplejfi. 

Divifi  in  turme , eh  inimici  fuochi 
Cingon  per  ogni  parte  il  greco  Vallo  , 

A fronte , a tergo  , all’  uno , e all'  altro  fianco 
Così  rabbiofi , ed  affamati  Lupi , 

Che  invan  le  prede  ricercar  ne’  Bofcbi , 

Dal  digiun  [pinti  alle  rinchiufe  Stalle 
Vengon  fra  t ombre  in  ifquaaron  rifiretti. 

Il  belar  degli  Agnelli , e il  pingue  odore , 

Che  fuori  n efee , le  narici  pafee 
Di  vana  fpeme , e poi  eh’  altro  non  potino , 
Trovan  contro  le  porte  e V unghia , e il  dente 
Ma  d!  altra  parte  delle  Donne  eh  Argo 
La  fupplichevol  Turba  a i Datrj  Altari 
' Projlrata  implora  da  Giunone  aita , 

Ed  il  ritorno  de’ Conforti  amati. 

Tergon  le  pinte  foglie , e i freddi  marmi 
Col  crin  difciolto , ed  adorare  i Numi 
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Infognano  a lor  Figli . Il  di  fi  fpenfe , 

Ma  non  ceffaro  i voti , e nella  notte 
Vegliar  nel  Tempio , e rinnovavo  i fuochi. 
Alla  pudica  Diva  ofrìro  in  dono , 

‘ Degno  di  lei.  Regio  purpureo  Manto , 

Di  cui  mano  infeconda , 0 dal  Marito 
Donna  dijgiunta  non  tefsè  il  lavoro  : 

In  varie  guifo  ricamato , e pinta 
L’  Oflro  rifplende , e folgoreggia  V oro  . 

Ivi  ella  Jtefi'a  non  fpofata  ancora  , 
i Ma  promeffa  al  Tonante,  ed  inefperta 
Di  talami,  e di  nozze,  e che  ben  tojlo 
Sta  per  deporre  di  Sorella  il  nome , 

Cogli  occhi  baffi  femplicetta , e fchiva 
Liba  di  Giove  Targai  etto  i bacj , 

Da’fuoi  furtivi  amor  non  anche  ojfefa . 

Di  cotal  vejle  il  Simulacro  fanto 

Ornar  le  Donne  , e fra  i fingulti , e i pianti 

Dal  profondo  del  cor  così  pregavo  : 

Mira  del  del  Regina  i Tetti,  e mira 
Della  Tebana  meretrice  il  nido  . 

Struggi  r infame  Tomba,  e contro  Tebe 
Scaglia  ( che  ben  lo  puoi  ) fulmin  novello . 

Or  che  farà  ? Sa  ben , che  a Greci  fuoi 
Sono  i Fati  contrari , e Giove  irato. 

Nè  vorrebbe  però  mofirarfi  ingrata 
A tante  preci,  a così  ricchi  doni . 

Ma  il  tempo  a lei  rocca/ione  apprefia 
Ti  memorabil  fatto  : effa  dall’  alto 
Vede  le  chiufe  mura , e il  Vallo  Argivo 
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Vi  'vigilie , e di  fuochi  intorno  cinto  . 

T’unta  da  [degno  inorridì  il  fembiante, 

E [coffe  il  crine , e il  venerabil  Serto  . 

Non  di  tant’  ira  arde , quando  d‘  Alcide 
Alcmena  'vide  avere  il  fen  fecondo  ; 

Nè  quando , fuo  malgrado , i due  Gemelli 
Innalzò  Giove  a popolar  le  Stelle. 

Dunque  rifolve  di  mandare  a morte 
Da  intempejlivo  formo  i Tirj  oppreffi. 

Iride  chiama , e degli  ufati  raggi 

Fa , che  fi  cinga , e quanto  occor  le  impone  * 

Vbbidì  a’  cenni  la  leggiadra  Dea , 

E giù  dal  Cielo  ji  Jlrifciò  per  l’ arco . 

Colà  dove  la  notte  alberga , e giace 
Fra  caligini  eterne , ove  han  foggiorno 
Gli  Orientali  Etìopi , s’innalza 
Vn  pigro , e agli  afri  impenetrabil  Hojco . 

Sotto  fra  cave  Rupi  un  antro  s apre 
Nel  vuoto  Monte . All’  oziofo  jonno 
Ivi  la  Reggia,  ed  il  fi, curo  albergo 
Diè  la  fianca  natura',  in  fu  le  Joglie 
Stan  la  quiete  opaca,  e il  lento  obblìo , 

E la  languida  ignavia,  e non  mai  defia : 

Gli  ozi , e i filenzj  fen  za  batter  penne 
Siedon  muti  nell’  atrio , e lungi  [cacciano 
I rumorofi  Venti , e foglia  in  ramo 
Non  lajcian , che  fi  fcuota , 0 che  Augel  canti . 

Ivi  del  Mar , benché  per  tutti  i Lidi 

Tfomoreggi  d’ intorno  j ivi  del  Cielo 

Non  fi  f ente  il  fragori  lo  fiejfo  Fiume  ± , - 
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Che  va  [orrendo  le  'vicine  Vaili , 

Vicino  all’antro,  infra  gli  [cogli , e i [affi 
Il  mormorio  fofpende  : i neri  Armenti 
A terra  Jìefi , ed  ogni  Gregge  giace  : 

Languirono  et  intorno  i nuovi  Fiori , 

Ed  un  terreo  vapor  V erbette  aggrava . 

Egli  ripofa  [opra  molli  Coltri , 

Scarco  eli  cure  nel  mufeofo  fpeco 
Di  fonnacchio/i  fi or  tutto  coperto  : 

Gli  trafudan  le  vefii,  e il  corpo  pigro 
Scalda  le  piume  -,  un  vapor  nero  ([ala 
Dall’  anelante  bocca  ; il  crin  fojìenta , 

Dalla  finifira  tempia  in  giù  cadente  , 

Con  una  mano  ; abbandonato  il  corno 
Cade  dall’  altra  -,  mifii  a’ [al fi  i veri , 

A’  trifii  i lieti  fiangli  intorno  i fogni 
Di  varie  innumerabili  fembianze , 

Tenebrofo  corteggio  della  notte: 

Sono  a gufa  di  'Pecchie  a’  travi  affiffi , 

0 fu  le  porte , o Jìanno  al  fuol  dijlefi. 

'Pallida  incerta  luce  intorno  all’  antro 
*! 'Moribonda  s’ aggira , e moribonde 
Son  le  lucerne , che  al  primiero  fonno 
Con  tremolante  luce  invitan  gli  occhi . 

Dalle  cerulee  sfere  in  quefia  grotta 
Scefe  la  vaga  Dea  fregiata , e pinta 
Di  ben  mille  colori:  al  fuo  pafjaggio 
Si  rifehiarano  i Bofchi , e fi  rallegra 
L’ ombrof a Tempe  : il  fonnacchiofo  albergo 
Da’  rai  per  co  (fio  de’  lucenti  globi 
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Dal  fopor  fi  risveglia , e fi  rifcuote . 

Npn  però  fi  riferite , il  pigro  forino 
Alla  luce,  al  rumore , ed  alla  voce, 

<Ma  nello  fiefi'o  modo  e ruffa , e giace  : 

Finché  con  tutti  i rai  nelle  pupille 
Opprejfe , e gravi  lo  ferì  la  T )ea  : 

Indi  in  tal  gufa  a favellar  gli  prefe  : 

0 fanno  , 0 placidi  fiimo  fra  i Numi, 

La  de’ nembi  Tjgina , e 'Produttrice 
Giunone  a te  mi  manda,  e vuol,  che  gli  occhi 
Belli  Sidonj  Duci , e della  fiera 
Geme  di  Cadmo  in  gran  letargo  opprima  : 

Dell’  empia  Gente , che  fuperba , e gonfia 
Dell ’ ejlerno  trionfo  , il  Vallo  Argivo 
0 [ferva , e cinge,  e le  tue  leggi  infrange ; 

Non  ricufar  di  tanta  Diva  t preghi'. 

Tfari  fon  (juefti  onori , e ben  tu  puoi 
Ter  lei  fperar  renderti  amico  Giove. 

Così  dice , e lo  fgrida , e perch * ei  fenta  , 

Tre  volte , e quattro  gli  percuote  il  petto . 

Egli  a comandi , fonuacchiofo , e ottufo , 

Solo  col  capo  dì  ubbidir  fa  cenno  . 

Iride  odor  da  quell’  ofcura  grotta 
Efce  aggravata  da’  vapori , e i rai 
Vmidi , e quafi  fpenti  accende  al  giorno . 

Il  fonno  intanto  accelerando  i pafii , 

E delle  tempie  dibattendo  i vanni , 

Fatto  del  manto  un  feno , entro  v accoglie 
Le  fredde  nebbie  deli  ombrofo  Cielo  : 

Toi  taciturno  va  per  V aria  a volo , 

Egid 
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£ già  lutto  fovrafla  a i Tirj  Campi . 

Al  grave  refpirare , al  pigro  fato 
Cadono  al  fuol  diftefi  Augelli , e Fere , 

E Greggi , e Armenti , e ovunque  ei  gira  il  'volo  , 
Languido  nel  fuo  fondo  fi  ritira 
Il  Mar  da’  [cogli , ed  ha  co’  Venti  pace  : 

Van  più  lente  le  nubi , e le  alte  cime 
‘ Piegan  le  Selve , e fur  veduti  a terra 
Cader  molti  ajìri  dal  fopìto  Cielo. 

All’  improvvifo  orror  fi  accorfe  il  Campo 
Dell ’ arrivo  del  Nume , e i gridi , e i fremiti 
Del  Vulgo  militare  a poco  a poco 
Andar  ce  ([andò , e fi  abbaffar  le  voci . 

Ma  poi  che  tutto  fi  posò  fu  loro 
Coll’  umi dì  ale , e che  diftefe  V ombre 
Non  mai  più  denfe  nelle  Aònie  tende , 

Si  aggravar  gli  occhi , e s’ in  eh  inaro  i Colli , 

E refiar  tronche  le  parole  a mezzo  s 
Indi  gli  feudi  rilucenti , e i 'Pili 
Cadder  di  mano , e fovra  il  petto  i capi , 

E già  tutto  è filenzio , e il  Campo  tace  : 

Più  non  veggonfi  in  piedi  i buon  Deflrieri , ' 

E un  cenere  improvvifo  i fuochi  ejlingue . 

Ma  fovra  i mefti , e limoro  fi  Greci 
Tanta  quiete  non  dijfufe  il  Jonno  ; 

E la  forza  piacevole  del  Nume, 

Per  la  notte  vagante , i nembi  ofeuri 
Allontanò  da’  Padiglioni  afflitti  : 

Stan  d’ ogni  parte  in  arme , ed  hanno  a [degno 
L’ indegna  notte , e i vincitor  fuperbi. 

Qitatb- 
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Quando  Tiodamante , il  petto  invajo , 

E da’  Numi  agitato , ecco  repente 
S*  accende  d’ un  furor , che  il  preme , e sforza 
Con  orribile  firepito , e tremendo 
A rivelare  i Fati}  o in  lui  Giunone 
Tai  fenfi  infonda , o al  Vate  fuo  novello 
Benigno  i detti  ifpiri , e arrida  Apollo  • 
Terribil  nella  voce , e nell ” afpetto 
Se  ne  va  in  mezzo  al  Campo  impaziente 
Del  Nume,  che  l' invade , e che  7 riempie. 
Di  cui  non  è capace  il  petto  angu/lo . 
Stimolato  dal  Dio  fuda , ed  anela , 

E V interno  furor  nel  volto  appare  : 

Talora  impallidifce , e talor  tinge 
D’ incerto  f angue  le  tremanti  gote  ; 

Travolge  gli  occhi,  e V agitato  crine 
Mìfto  alle  bende  gli  flagella  il  capo . 

Tal  dagli  Aditi  orribili , e tremendi 
Cibèle  tragge  il  fdnguinofo  Erige , 

E delle  braccia  lacerate , e incife 
Le  ferite  nafconde  : egli  col  Tino 
Tercuote  il  petto , e la  fanguigna  chioma 
Agita  , e fcuote , e delle  piaghe  il  duolo 
Difacerba  col  corjo:  i Prati  intorno 
N’hanno  terrore,  e il  Tino  Jleffb  afperfo 
Di  f angue , ed  i Leon  traggono  il  Carro 
Con  maggior  fretta  attoniti , e confu/i . 

Giunge  egli  intanto  al  venerando  oftello. 
Ove  fanno  le  infegne,  e del  Concilio 
Nella  Sala  più  interna , ove  dolente 

A a a 


370  DELLA  TEB  AI  DE 

Ter  tante  ftragi , ed  i perigli  ejlremi 
EJaminando , invali  conjulta  Adrafio . 

Siedono  a lui  dintorno  i nuovi  Duci 
Tiù  congiunti  agli  efiinti , e gli  alti  [canni 
Vedovi  fatti  di  sì  grandi  Eròi 
Occupan  mefii , ed  bau  dolor , che  a tanto 
Onor  gli  abbia  innalzati  un  tanto  danno . 

In  cotal  guifa  fe  interrompe  il  corfo , 

Morto  il  primo  Tds/cchier , vedova  nave , 

Toflo  prende  il  timon  colui , che  in  cura 
Avea  la  Trora , o il  fianco , e ne  ftupifee 
Lo  Jìejfo  legno  abbandonalo  t e tardi 
Vbbidifcono  vele , arbori , e J, arte , 

E il  Nume  tutelar  non  fiede  al  fianco 
Dell’  inefperto  Condottici'  novello . 

Ma  il  Vate  intanto  i dubbiofi  Acbivj 
In  rjuejìi  detti  a miglior  [pene  accende  : 

Gli  ordini  venerabili  de ’ Numi , 

E i lor  configli  vi  portiamo , o Duci; 

Nofire  non  fon  le  voci  : a voi  favella 
Quegli , a cui  mi  donafie , e le  cui  bende , 

Vojlra  mercè , lui  confentendo , io  cingo. 

Quefia  mandano  a noi  notte  opportuna 
Alle  grand  opre , ed  alle  infidie  i Numi  ; 

La  virtude  c invita , e da  noi  chiede 
La  Fortuna  le  dejlre  : in  grave  fonno 
Tofa  V OJle  Tebana  ; or  vendicate 
Gli  efiinti  Regi , e V infelice  giorno . 

Su  via  V armi  rapite , e delle  porte 
I ritegni  [pezzate;  in  quefia  guifa 
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Apprefterem  degni  Sepolcri , e Roghi 
A i corpi  efangui  de ’ Compagni  ucciji . 

Io  certo  vidi  nell’  efterna  pugna , 

Quando  più  afflitte  eran  le  cofe , e il  tergo 
Davamo  a’  vincitori , io  vidi  ( e il  giuro 
Ter  i Tripodi  J, acri , e per  Y onore 
Del  nuovo  Sacerdozio  ) a me  d’ intorno 
Volar  con  lieti  vanni  Augei  felici. 
c Ma  certo  ora  ne  fon . Quale  difcefe 
Sotterra  An fardo , tale  mi  apparve 
Fra  7 notturno  fllenzio . I ‘Deflrier  foli 
Eran  tinti  dall’  ombre  : io  non  vi  narro 
"Notturne  larve,  e non  racconto  fogni. 

Egli  cosi  mi  difl'e  : aduncjue  invano 
Lafcerai  tu , che  i pigri  Greci  ( rendi 
A me  le  Bende , e gli  affidati  T)ei  ) 

Terdan  cotanta  notte  J o di  me  indegno 
Degenerante  Succeffore  ! I voli 
Così  apprendefti  degli  erranti  Augelli , 

E gli  arcani  degli  afri  ? A che  più  tardi  ? 

Su  vanne,  e almen  di  me  prendi  vendetta. 

Sì  diffe  , e mi  fembr'o  , che  a cjuefte  foglie 
M’ incalzale  colY  afta , e con  il  Carro  . 

Vbbidifcafl  dunque  a i Numi , e intanto 
Non  fia  dì  uopo  pugnar  : nel  fonno  immerfa 
Giace  la  guerra , e incrudelir  n è dato  : 

Ma  chi  vien  meco  ? E chi  fard  che  fprezz.it 
Invitato  da  i Fati , in  sì  grand’  opra 
Fregiare  il  nome  fuo  d’ eterna  fama  ? 

Ecco  di  nuovo  i faufti  Augelli  : io  feguo 

Aaa  x II 
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II  lieto  augurio , ancor  che  ogni  altro  cejfi , 

E vado  f olo  : ecco  il  fuonar  de’ freni 
Di  nuovo  fento , e il  gran  ‘Profeta  io  veggio. 

Così  gridando  in  gran  tumulto  mette 
La  notte , e il  Campo  , e già  fon  tutti  accefi 
( Qual  fe  un  medefmo  Dio  tutti  riempia  ) 

I maggior  Duci , e già  fon  tutti  moffi . 

Voglion  feguirlo , e accomunar  le  forti . 

Trenta  ei  ite  fceglie  i più  robujli , e audaci , 

Nerbo , e vigor  del  Campo . A lui  d’ intorno 
Fremono  gli  altri , e di  reftar  negletti 
*2 \ecanfi  ad  onta  in  ozio  vile , e lento  : 

Altri  la  Jlirpe  illuflre , altri  de'  fuoi 
'\ammenta  i gejli  ; altri  le  proprie  imprefe . 

Altri  voglion , che  i nomi  injìem  confufi 
Si  commettano  al  cafo  , e chiedo n /'  urna . 

Quale  il  Signor  del  generofo  Armento 
Colà  di  Foloe  fu  V eccelfe  cime , 

A cui  fon  nati  al  rifiorir  dell ‘ anno 
I nuovi  Partii  e rinnovato  il  Gregge, 

Gode  in  mirarli , altri  per  ardue  cofie 
Gir  faltellando , altri  nuotar  ne'  Fiumi , 

Altri  emulare  i Genitor  correndo  : 

Indi  tranquillo  in  fuo  penfier  rivolge 
Quale  al  giogo  definì , e qual  fui  dorfo 
Vaglia  a portare  il  Cavaliero , e all'  armi 
Qual  fia  nato  , e alle  trombe , e qual  prometta 
Nell’arena  acqui  far  le  palme  Elèe: 

Tal’  era  allor  fra  i Greci  il  vecchio  Adraflo , 

Nè  già  manca  all’  imprefa , e così  efclama  -, 
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E donde  in  noi  sì  tardi , e sì  improvvifi 
Scendono  quefii  Numi  ? E quali  fiete , 

0 Dei , che  a riveder  le  afflitte  cofe 
D’ Argo  tornate  ? E‘  forfè  il  nuovo  ardire  • 

Vna  virtù  infelice  ì 0 pure  in  noi 
Ferve  T antico  fangue , e ce  F ifpira 
Degli  Avi  nojlri  il  generofo  feme  ? 

Io  certo  approvo  , o Giovani  feroci , 

Vojlro  nobil  tumulto , e men  compiaccio'. 

Ma  noi  tenti  am  notturna  infidiofa 
Guerra , e convien , che  fiiano  i moti  afcofi , 

E può  la  Turba  dif coprir  V inganno  . 

Confervate  T ardire  : il  nuovo  giorno 
Vendicator  fi  appresa:  allor  palefi 
Saranno  V armi , allora  tutti  andremo  : 

Con  tali  detti  li  raffrena,  e molce. 

TT$>t  altrimenti  avvien , quando  il  gran  Tadre 
Eolo  incatena  imperi ofo  i Venti, 

Ch’  erari  già  pronti  a por  fofiopra  il  Mare , 

Nell'  antro  noto  , e con  il  fafiò  chiude 
La  porta , e lor  divieta  ogn  altra  firada . 

Sceglie  allor  per  Compagni  all ’ alta  imprefa 
Tiodamante  il  gran  Figliuol  di  Alcide , 

Agilleo , e il  faggio  Attorre  : è quefii  efperto 
fifel  facondo  parlar  : quegli  prefume 
Effere  per  vigor  eguale  al  Tadre . 

Ciaf  cuti  di  lor  dieci  Guerrieri  ha  feco , 

Turba  a i Tebani  orribile,  e fatale. 

Quando  ancor  Jleffer  defii . Il  Vate  intanto , 

Che  di  furtivo  Marte  al  nuovo  affalto 

A a a 3 Sai 
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Seti  va  ine[perto , le  adorate  [rondi 
Di  Apollo  [doglie , e le  depone  in  grembo 
Del  Re  canuto  , e il  [acro  onor  gli  affida 
Della  [ua  [tonte , e la  corazza , e V elmo  , 

Dono  di  Polinice,  intorno  cinge. 

Ma  il  fi ero  Capanèo , che  prende  a [degno 
Z)[ar  le  [rodi , ed  ubbidire  i Numi, 

Del  pefiante  [uo  brando  il  fianco  aggrava 
Al  condottiero  Attorre } ed  Agillèo 
L’ armi  cambiò  con  il  [eroce  Nomi . 

Ed  a che  prò  [ra  V ombre  incerte  gli  archi, 

E V armi  ufar  dell ’ immortale  Alcide  ? 

<5Wa  perche  lo  fi ridar  dell'  alte  “Porte 
Lungi  non  fi  oda,  da  i ripari  a [alti 
Precipitai , ondi  era  il  Campo  cinto  ; 

Nè  molto  andar , che  ritrovar  diftefia 
Immenfia  preda . Ivi  di  morti  in  guifia , 

0 come  prima  da  più  brandi  uccifi  , 

Giacevano  i Tebani . Il  Vate  allora 
Fatto  ficuro  , ad  alta  voce  eficlama  : 

Ite,  o Compagni,  d‘ inefiaufia  ftrage 
Ove  il  piacer  vi  alletta  : ite  vi  prego  , 

E fiate  eguali  al  gran  [avor  de  i Numi  : 

Eccovi  tutte  opprejfie  in  vii  letargo 
Le  mimiche  Coorti . Oh  nofiro  [corno  ! 

E cjuefii  ofizr  cinger  V Ar givo  Campo 
D‘  afiedio  intorno  ì Ejfi  tenere  a [reno 
Danti  invitti  Guerrieri  ì Et  cosi  dice , 

E il  [erro  tragge  [ulminante , e il  pafid 
Sul  moribondo  ftuol  con  man  veloce. 

• .'j  Chi 
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Chi  può  le  firagi  annoverar  X Chi  i nomi 
‘ Ejmembrar  degli  eftintiX  I terghi , e i petti 
Senz  ordine  trafigge , e dentro  gli  elmi 
Lafcia  rinchiufi  i gemiti , e nel  fanone 
V anime  intorno  erranti  infiem  conjonde . 

Quegli , che  giace  [opra  molle  Jlrato , 

Quefii , che  tardi  cede  al  fionno , e cadde 
Sovra  lo  feudo , e male  i dardi  impugna , 

Altri  diftefi  fra  le  tazze  , e T armi , 

Altri  inclinati  fu  le  targhe  : come 
Ciafcuno  aveva  in  feral  fonno  opprejfo 
L’ infelice  fopor , /’  efirema  notte  -, 

Tutti  fenza  pietade  ei  manda  a morte  ; 

Nè  lungi  è il  Nume  : Giuno , ignuda  il  braccio  , 

Curva  face  fofpende , ed  il  fenderò 

T{JI chiara , e i cuori  accende , e i corpi  addita . 

Tacito  fatte , che  la  Dea  gli  ajfifie 

Jl  Sacerdote , e il  Juo  piacere  occulta . 

èMa  già  lenta  è la  man , già  il  ferro  ottufo , 

E vacillanti  in  tante  ftragi  V ire , 

In  coiai  guifa  fiera  Tigre  Ircana, 

Che  ha  fatto  feempio  de’  maggiori  Armenti , 
Toichè  d’ immenfo  J àngue  il  ventre  immane 
Ha  già  fatollo , e ie  mafcelle  fianebe , 

E le  macchie  del  Vello  immonde , e guafle 
Dalla  putrida  firage  -,  il  fuo  trionfo 
Contempla,  e duolfi , che  mancò  la  fame. 

Tal  nell’  Aònio  Jlrazio  il  Sacerdote 
Intorpidifce , e cento  braccia,  e cento 
Mani  di  aver  desia  -,  già  già  gl’  increfee 
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1 Perdere  V ire  invano  , e di  giù  brama , 

Che  forga . V inimico  a giufta  guerra . 

‘Dall’  altra  parte  li  Tebani  uccide 

D’  Ercole  il  Figlio  , e da  quell’  altra  Attort  e . 

Ciascuna  Turba  per  Jentier  fanguigno 

Segue  il  fuo  Duce  : fon  di  Jangue  infette 

L’  erbe , e di  fangue  un  rapido  torrente 

Scuote  le  tende . Fuma  il  fuolo  intorno 

E V anelar  del  fonno , e della  morte 

Si  confondono  infieme . Vn  fol  Tebano 

Non  v’ha,  che  il  volto  innalzi  , o eh’ apra  gli  occhi, 

Cotanto  il  fonno  gli  ave  a opprejf , e filo 

Loro  apre  in  morte  ? ecclijfate  luci . 

Vedute  avea  cader  V eftreme  Stelle , 

Ter  non  vedere  il  dì , fra  i giuochi , e i fuoni 
Inni  cantando  in  fu  la  Cetra  a Bacco 
Alcmeno , allor , che  il  collo  alto  fopore 
Gli  jè  cader  fu  la  fmijlra  fpalla , 

E fu  la  Cetra  il  capo  : Agilleo  il  fere 
Al  petto,  e la  man  punge  unita  al  Plettro : 

Tremar  le  dita , e fer  fuonar  le  corde . 

Turba  le  menfi  un  liquor  tetro , e un  Rio 
Scorre  di  fangue , e mifto  al  fangue  il  vino 
Torna  alfe  prime  tazze , a i primi  va  fi . 

Giace  abbracciato  col  fratei  Tamìro , 

E il  fiero  Attor  l’ uccide . Il  tergo  fora 
D’  Eteclo  coronato  il  crin  di  fer  ti , 

T ago  : Danao  d’ un  colpo  il  capo  tronca 
D’  Ebro , che  il  Fato  non  prevede  : lieta 
Fugge  la  vita  fitto  V ombre , e il  duolo 
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Della  morte  non  [ente:  in  fui  terreno 
Vmido , e freddo  infra  le  ruote , e il  Carro 
Giacèa  Talpe to , e i Corridori  fuoi , 

Che  dell'  erbe  natie  fi  facean  pafto 
Spaventava  ruffando  : efala  il  volto 
Vn l'uccido  fudor  , e ferve , e anela 
S ufi  focato  nel  vino  il  grave  fonno  : 

Ecco  di  lui,  che  giace , entro  la  gola 
Tiodamante  il  ferro  immerge  ; il  fangue 
Il  vino  efpelle , ed  il  ruffar  gli  tronca  : 

Forfè  prefaga  la  quiete  a lui 
E Tebe , e il  Vate  avea  mofirato  in  fogno . 

La  quarta  parte  del  notturno  corfo 
Tjfiava  ancora , allor  che  di  rugiade 
Il  Cielo  i Campi  irrora,  e molte  Stelle 
Ter  dono  il  lume,  e da  più  ardente  Carro 
Il  Carro  di  “Boote  in  fuga  è pofio . 

“NJ  più  che  far  lor  rimaneva  : quando 
Il  faggio  Attorre  al  Sacerdote  volto  : 

"Deh  hafti  ( diffe  ) V infperata  gioja 
Al  Greco  Campo  : nè  pur  un  da  morte 
Scampò , credi  io , fra  tanta  gente  -,  fola 
Se  alcuno  fra  i cadaveri , e fra  7 fangue 
Non  fi  celò , per  confervar  la  vita . 

Ton  modo  alla  Fortuna  : i rei  Tebani 
Hanno  anch’ ejfi  i lor  Numi,  e forfè  i noftri 
Ornai  fianchi , da  noi  prendon  congedo  . 
Vbbidì  il  Sacerdote , e al  Cielo  alzando 
Le  fanguinofe  mani , orò  in  tal  guifa  : 

Quelle , che  tu  additafii , eccelfe  fpoglie 
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Tremj  della  tua  » j Nume 

Vi  [angue  ancora  (Perofc,An 
fei  Sacrifizio  ) *>  Sacerdote  fido  , 

E de  Tripodi  tuoi  Guerrter Jer 
A te  Jan  Febo,  ora  confacro  tn  dono. 

Se  Jtuoi  cenni  ubbidii  , fe  il  tuo  furore 
Soflenni , deh  fornente  in  me  ritorna  , 

E la  mente  m’infiamma.  Or  noi  tt  diamo 
Crudele  onor  di  f angue  . * d armi  tronche  . 

£\ta  fe  avverrà  , che  le  paterne  Caje 
Noi  rivediamo , e i facri  Tempj  tuoi . 

Memore  allor  del  voto , o Lido  Apollo , 

Da  noi  chieder  potrai  cotanti  doni 
Alle  tue  Jacre  foglie  , e tanti  T’ori , 

Quanti  per  noftra  man  giacciono  e finti . 

Tacque  ciò  detto  : e i forti  fuoi  Compagni 
Ei  richiamò  dalla  felice  imprefa  . 

Eran  fra  quejìi  il  C ali  doni 0 Oplèo 
E V Arcade  Dimante  , ambi  a’  lor  'Ajgi 
Grati,  ed  ambi  compagni , ed  ambi  a fdegno  , 
Dopo  la  morte  loro  , avean  la  vita. 

Oplco  a Dimante  favellò  primiero  : 

Dunque , 0 caro  Di m ante , a te  non  cale 
Dell  Ombra  errante  del  tuo  %ege  efiinto  > 

Del  tuo  Signor  , che  forfè  è fatto  preda 
JDelli  Cani  di  Tebe  , e degli  Augelli  > 

£ che  di  lui  riporterete  indietro 
- AJ  Tat1d  Lari  ? Ecco  la  fera  Madre 

\L  T"e  in2V°f  € * domanda  il  Figlio . 

Ma  privo  di  fepolcro  il  mio  Tidèo 


Mi 
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Mi  tien  V alma  agitata , e pur  le  membra 
Ha  del  tuo  più  rohufie , e come  il  tuo 
Degno  tanto  non  è de ’ noftri  pianti , 

Come  recifo  nel  bel  fior  degli  anni . 

Ma  gire  io  voglio , e dell’  infame  Campo 
Cercarlo  in  ogni  parte,  entrare  in  Tebe, 

Qualor  altrove  ritrovar  noi  pojf  'a  . 

Afcoltollo  Dimante  , indi  rifpofe  : 

' Ter  quefle  vaghe  Stelle , e per  t erranti 
Ombre  del  mio  Signor,  che  a me  fon  Nume , 

Ti  giuro , ahi  laflò , eh’  uno  fiejfo  ardore 
Me  ancora  accende  -,  ma  lo  Spirto  opprejfo 
Dal  grave  lutto  ri  chiede  a compagno , 

Ed  or  andrò  primiero . E così  detto 
Tonfi  in  cammino , e verfo  il  Cielo  alzando 
l ! afflitto  volto , in  coiai  gufa  prega  : 

0 Dea , che  reggi  il  cheto  orror  notturno , 

S’ egli  è pur  ver , che  in  triplicate  forme 
Il  Nume  muti , e nelle  Selve  fendi 
Sotto  altro  volto  -,  quel  già  tuo  feguace , 

E de’  tuoi  Bofchi  alunno , il  tuo  Fanciullo 
( Or  lo  riguarda  almen  ) quello  fi  cerca . 

Abbafsò  il  Carro  allor  la  Diva , e i corni 
Di  maggior  lume  accefe , e con  un  raggio 
Additò  lor  de’  %jgi  i bufi  efangui  : 

Scoprir  fi  Citerone  , i Campi , e Tebe . 

Così  qualor  tuonando  irato  Giove 
Spezz*  l’ aria  notturna , e V atre  nubi 
Seti  vanno  in  fuga , ed  al  baleno , e al  lampo 
Chiari  veggonfi  gli  aflri , e di  repente 
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Agli  occhi  appare  V ofcurato  Mondo  . 

Seguì  di  Cìntia  il  raggio  il  buon  Dimante 
Ed  Opleo  ancora  ravvisò  Tidèo. 

Lieti  da  lungi  de’  trovati  corpi 
Si  diero  il  fógno , e l’  uno , e V altro  al  dolce 
rPefo  del  fuo  Signor , come  fe  in  vita 
Tornato  fojfe,  o a fiera  morte  tolto  , 
Sottopongono  il  dorfo , e non  ardifcono 
Di  piangere , o parlare . Il  crudel  giorno 
Già  s’ avvicina,  e lo  minaccia  il  primo 
Albòr , che  [punta.  Ejfi  fen  vanno  cheti 
A lunghi  paffi  fra  i filenzi  mejìi , 

E dolgo  tifi  in  veder  pallide  far  fi 
L’ ombre  notturne.  Oh  Fati  invìdiofi 
Alle  pietofe  imprefe  ! Oh  rare  volte 
Fortuna  amica  alle  magnanimi  opre  ! 

Già  vagheggiano  il  Campo , ed  il  desìo 
Tilt  vichi  lor  l’ addita , e più  leggiero 
Lor  fembra  il  pefo  . Quando  polve , e nembo 
Viderfi  a tergo , e udir  fremito , e fuono  . 

Il  feroce  Anfibi! e avea  la  notte 
Ter  comando  del  Re  menato  in  giro 
Stuolo  di  Cavalieri . A lui  fu  dato 
Te’  Greci  l’.  offervar  le  Guardie , e il  Vallo  . 
Ved’  egli , o par  gli.  di  veder  da  lungi 
Errar  pel  Campo  ( e non  avea  la  luce 
Ancor  del  tutto  dileguate  l’ ombre) 

Vn  non  fo  che  d’incerto,  e che  rajfembra 
Aver  moto , aver  vita  : alfin  difcerne 
Ch’  Vomini  fono . Allor  T infidie  fi copre  -, 
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E olà  fermate  il  ( altiero  grida  ) 

Chiunque  fiele . Alcun  non  parla , e certi 

Si  palefan  nemici  . Il  lor  cammino 

Seguon , nè  per  fe  ftejfi  hanno  timore.  ! • 

Ei  la  morte  minaccia , e l’  afta  vibra  : • 

Ma  con  tal  arte , che  a ferir  non  vada , > 

E d’ errar  finge . Iva  Dimante  il  primo  , 

E il  balenar  del  ferro  innanzi  agli  occhi 
Gli  pafsò , V abbagliò,  fermogli  il  pajfo  . 

Ma  non  già  invano  lanciar  volle  Epìto  , 

E ferì  ad  Qpleo  il  tergo , e di  l'idèo. 

Che  ne  pendeva , trapafsò  le  fpalle . 

Cade  il  mifero  Oplèo , nè  del  fuo  Duce 
Si  fcorda  , nè  morendo  l’abbandona. 

Felice  lui , che  nel  morir  non  vede 
Il  cadavere  tolto , e in  quefta  fpene 
Scende  contento  infra  le  pallide  Ombre.  •' 

Si  rivolge  Dimante , e il  mira , e fente 
Stargli  già  fopra  le  nemiche  fchi ere-, 

Dubbiofo  fla , fe  preghi , 0 fe  combatta . 

L‘  ira  1‘  armi  propon , ma  la  prefente 
Fortuna  vuol , eh’  ei  preghi , e che  non  ofi . 

D’  ogni  parte  è periglio  . Alfin  lo  fdegno 
Differì  le  preghiere . Innanzi  a i piedi 
Depon  l’ amato  corpo , e d‘  una  Tigre , 

Ondt  avea  ornato  il  tergo , il  Vello  avvolge 
Al  manco  braccio , e ignudo  il  ferro  Jlrittge , 

E la  fronte  rivolge  all’  afte , a i dardi, 

A uccidere,  e a morir  pronto  egualmente. 

Qual  Leone ff a in  cavernofo  Monte 
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Cui  cinfe  intorno  il  Cacciator  Numida , 

„ Sta  [opra  i Figli  con  incerto  core, 

„ E freme  in  [nono  di  pietà , e di  rabbia  : 

A [aitar  nello  ftuoilo , a franger  dardi 
Furor  la  fpinge , amor  f arrejla , e sforza 
„ A riguardare  i Figli  in  mezzo  all'  ira . 

E quantunque  Anfiòn  divieti  a'  [uoi 
L' incrudelir , già  la  JìniJlra  mano 
E'  tronca  all’ infelice,  e per  la  chioma 
Si  trae  'Partenopeo  fupino  il  volto . 

Tardi  allor  fupplichevole  Dimante 
Abbajfa  l’armi , e in  cotai  detti  pregai 
Deh  più  miti  il  traete . Io  ve  ne  prego 
Ter  le  Cune  dal  fulmine  percojfe 
Del  voftro  Tacco  ; per  la  fuga  dì  Ino , 

E del  voftro  Talèmone  per  gli  anni . 

Se  v è tra  voi,  cui  fcherzjn  Figlj  intorno 
S"  evvi  tra  voi  un  Padre , al  Giovanetto 
Poca  terra  donate , e poca  fiamma . 

P)eh  il  rimirate  ; il  volto  fuo  giacente 
Il  bel  volto  ven  prega . Ab  me  piuttofto , 

Me  lafciate  alle  Fiere , ed  agli  Augelli . 

10  fono  il  reo , che  a guerreggiar  ì indufft  . 

Anzi  ( diffe  Anfiòn  ) s’hai  tanto  a cuore 

11  dar  tomba  al  tuo  Re,  toflo  ci  narra. 

Quali  di  guerra  volgano  conftglj 

I timidi  tuoi  Greci , e vinti , e rotti 
Che  preparino  ancora,  e a te  la  vita 
Diafi , e la  tomba  al  tuo  Signore , e parti . 
Dimante  inorriditi,  e fino  all’ tifa 
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S immerfe  il  ferro  1rt  fen  : quefto  (gridando  ) 
Sol  manca  a mie  fciagure , e a tante  firagi  , 
Ch’io  traditore  Argo  infelice  infami j 
Nulla  compro  a tal  prezzo , e a cotal  prezzo 
Lo  fteffo  Duce  mio  non  cura  i Roghi . 

E di  gran  piaga  già  fquar ciato  il  petto , 

Sopra  l’ amato  coapo  fi  abbandona, 

E fra  i fngulti  ejlremi  mormorando 
Me  (dice)  almeno  avrai  di  tomba  invece. 
Così  de’  loro  T(e  fra  i grati  amplejji , 

Quefta  del  pari  generofa  coppia , 

L’  Etolo  forte , e V Arcade  pietofo 
Spiraron  V alme , e fen  morir  contenti . 

Or  voi  nomi  già  facri , ancor  che  forga 
Con  minor  ^Plettro  il  nojlro  canto , andrete 
Vincitori  degli  anni,  e dell’  obblìo -, 

Nè  forfè  Jdegneranvi  Ombre  compagne 
Eurialo , e il  Trojan  Nifo , e di  lor  gloria 
Ammetter anvi  degli  Elisj  a parte. 

Ma  fuperbo  Anfiòn  del  fuo  trionfo , 

Ad  Eteòcle  più  d’ un  Meffo  invia , 

Che  novella  del  fatto,  e della  frode 
Scoperta , e i corpi  de’  già  vinti  rR<egi 
T^acquijlati  pur  ora , a lui  riporti  * 

Ed  egli  fegue  ad  infultar  gli  Argivi 
Affediati  nel  Vallo , alto  portando 
All’  afte  aftifte  le  recife  tefte  : 

Ma  da’  ripari  aveano  i Greci  intanto 
Scorto  Ti o damante , e la  fua  [chi era, 

E in  vederli  tornar  co’  brandi  ignudi 
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lDi  frejco  [angue  afperfi , il  gaudio  nuovo 
'Bfidonda  si , che  contener  noi  [anno  . 

Alzano  dì  improvvifo  al  Cielo  i gridi , 

' Pendon  dal  Vallo , e ognuno  i fuoi  ricerca . 

Stuolo  d!  Augelli  non  pennuti  ancora 
Così  in  vedendo  ritornar  la  Madre , 

Bramano  andarle  incontro , e dall’  eftremo 
Nido  [porgonfi  infiuori , e già  in  periglio 
Stati  di  cadere  -,  ma  vi  oppone  il  petto 
La  Madre  amante,  e co  pietofi  vanni 
Addietro  li  rejpinge , e li  riprende . 

Or  mentre  il  [atto  occulto , e del  notturno 
Marte  narrati  T impre[a , e in  dolci  amplejfi 
Stati  cogli  amici , e a Opleo , e di  Dimante 
Vati  ricercando  il  ritornar  sì  tardi  : 

Collo  fittolo  'Telano  ecco  Anfiòne  -, 

Ma  non  andò  di  [ua  vittoria  lieto 
Gran  tempo  : vede  dì  infinito  [angue 
F ìtmar  la  terra  , e eh * una  [ol  ruina 
Ha  la  [ua  gente  in  vafta  firage  opprefid . 

Qitello  fi  e fio  terror , ch‘  Vomo  [orprende 
Del  [ulmitie  al  cader , quello  del  Duce 
Commojfe  il  petto , ed  in  un  [oì  orrore 
t! Mancargli  e voce , e vifia , e gelò  il  [angue  ; 

E mentre  ei  pianger  vuol , lo  vol[e  in  fuga 
Volontario  il  Defiriero , e lui  [eguendo 
Alz.aro  nuova  polve  i [uoi  Tel  ani . 

Appena  eran  cofior  giunti  alle  Porte 

Di  Tebe , quando  dal  trofèo  notturno 

Fatti  audaci  gli  Argivi  ufeiro  in  Campo 

\ • Su 


Digitized  by  Google 


Lift  ^ O DECIMO.  385 

Su  T armi , e jw  le  yfiembra  a terra  fparfe . 

Ter  catajìe  di  morti , e di  ma]  v jvi 
In  mezzo  al  f angue , e Cavalieri , e Fami 
Vengati  correndo , e con  le  ferree  zampe 
Tritati  l'offa  i Teflrieri , ed  alle  ruote 
‘RJtarda  il  corfo  il  fanguinofo  umore . 

Ma  piace  a i Greci  /'  orrido  fentiero , 

E già  lor  fembra  le  Sidonie  Cafe 
Calcar  co'  piedi , e incenerita  Tebe-, 

E Capatilo  gl’  in fliga:  affai  {die  egli) 

Fu  , 0 miei  Compagni , il  valor  noftro  occulto , 

Ora  a me  vincer  giova  : ora , che  il  giorno 
Tejìimonio  è dell'opra.  In  Campo  aperto 
Colle  grida  , e coll’  armi  alla  feoperta 
Voi  mi  feguite , 0 Giovani  feroci. 

Stanno  gli  augurj  anche  in  man  noflra , e il  brando , 
Qualor  lo  Jìringo , ha  i fuoi  furori  anch’  egli . 

Sì  dice  : e lieto  Adrafìo , e Tolìnice 
Viepiù  gl’  infiammati . "Privo  già  del  Nume, 
tMe  n bai  dati  zofo  vieti  Tiodamante. 

E già  fono  alle  mura  ; ed  Anfibne 
"Narrava  ancor  la  nuova  ftrage  -,  quando 
Toco  manco , che  non  entraron  feco 
Nella  infelice,  e defolata  terra. 

Ma  Megarèo  , eh’  alla  vedetta  Jlava  , 

Chiudi  {grido)  chiudi  Guardian  le  Torte-, 

Il  nemico  c è fopra . Anche  talora 
E’  Tadre  di  virtude  un  gran  timore . 

Tojlo  tutte  fon  chiufe , e mentre  folo 
Echiòne  a ferrar  l’ Ogigia  è lento,  '■  ’• 
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V'  entra  lo  fuol  dì  Sparta.  In  fu  le  prime 
Soglie  Panopeo  cade  : et  fui  Tacito 
Avea  il  foggiamo , e feco  Ebalo  Jorte 
Nota t or  dell  Eurota . E tu  cadejli 
Delle  paleflre  onore , e maraviglia 
Alcidamame  vincitor  felice 
Nell’ arena  di  Nane.  A te  “Polluce 
Adatto  i primi  Cejìi  ; or  tu  morendo 
Del  luminofo  tuo  Maeftro  miri 
La  rìfplendente  Stella,  ed  ci  per  doglia 
La  volge  altrove , e fi  nafconde , e Jpegne . 

Te  pianger an  V Ebalie  Selve,  e il  Lido 
Grato  tanto  alle  Vergini  Spartane , 

E il  Fiume , ove  cantò  Cigno  fallace , 

E le  Ninfe  Amiclce  grate  a Diana , 

E colei , che  a te  diè  le  prime  leggi 
Di  guerreggiar , che  tu  pofte  in  obblìo 
V abbia  cotanto  , fi  dorrà  la  Madre  . 

Marte  così  fui  limitar  di  Tebe 
Incrudelifce i ma  il  robujìo  Aerine, 

E Alimenide  in  un  , quei  colle  fpalle  , 

Qiiefli  col  petto  le  ferrate  Porte 
Sforzando  a gara , le  ferrato  in  fine  , 

Non  lenza  pena  ; in  quella  guifa  appunto  , 

1 Che  fendott  del  Pangèo  gl’  inculti  un  tempo 
Campi  due  Buoi  co ’ Colli  baffi , e anfanti . 

L’ util  fu  pari  al  danno  . Entro  le  mura 
Chiufer  molti  nemici , e fuor  lafciaro 
Molti  de’  loro  ; e di  già  il  Greco  Ormino 
In  fu  le  Porte  è uccifo , e mentre  fende 
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Amimore  le  mani , e parla , e prega , 

'Rjcifa  la  cervice  a terra  cade , 

E cadon  f 'eco  le  parole , e il  capo  , 

Ed  il  Monile , onde  fregiava  il  collo 
Lungi  balzò  fu  l’ inimica  arena  . 

E già  abbattuto  il  Vallo , e le  dimore 
‘ "Prendendo  a [degno , de  i Te  don  le  fchiere 
Erano  giunte  alle  Anfionie  Rocche  ; 

Ma  del  fojfo  in  mirare  il  f alto  immenfo , 

E il  precipizio  orribile , e Jcofcefo  , 

S’ arretrano  i Defi  rieri , e paventando  , 

Hanno  Jlupor , eh1  altri  li  fpinga  innanzi  • 

T alor  per  gir  fami ’ impeto  , e talora 
Tjvolti  contro  il  fren , giranfi  addietro  . 

Altri  intanto  i Jìeccati , altri  i rafrelli , 

E i ferrei  Claujìri  delF  eccelfe  Porte 
Tentati  [pezzette , altri  coll’  ariete 
Muovoti  di  luogo  gV  incantati  marmi , 

E fcju  arci  ano  le  mura  . Altri  han  piacere 
In  rimirar  le  fiamme  a i Tetti  accefe , 

Ch’  effì  avventano , ed  altri  all’  ime  parti 
Muovono  guerra , e ricoperti , e afcojì 
Sotto  denfa  Tefluggine , alle  Torri 
Scavano  di  [otterrà  i fondamenti. 

Ma  d’ altra  parte  le  Sidonie  genti 
Fanno  a i muri  corona  ( unica  f pene  , 

Che  loro  avanza  di  falute  ) e adujle 
Travi,  e lucidi  dardi , e le  piombate 
T alle , eh’  ardon  nell’  aria , e i [affi  Jleffi 
Svelti  da  i muri , fovra  i Greci  a piombo 
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Fanno  cadere  : orrido , e fiero  nembo 
Tiove  dall’  alto  , e da’  forami  armati 
Volano  mille  Jlridule  faette . 

Come  talor  pine  procelle  moffe 
Da  i vicin  Colli  fili  gl’  infami  f cogli 
V Acrocerauno  , e di  ìMalèa  Jofpefe 
Fermanfi  accolte  in  nembo  ; indi  repente 
Spezzanfi , e vanno  a flagellar  le  navi  : 

Tal  dall’  armi  Tebane  eran  gli  Argivi 
Da  ogni  parte  percoffl , e pejli , e infranti . 

Ma  l’ orribile  grandine  non  piega 

Gli  audaci  petti , ed  i feroci  volti  ; 

Sol  mirano  i ripari,  e fol  cogli  occhi 
Seguono  i loro  dardi,  e della  morte 
‘jflpn  prendon  cura  . Iva  o fervati  do  i muri 
Anteo  correndo  fui  falcato  Carro  , 

Qitando  dì  afla  Tebana  impetuofo  , 

E grave  colpo  lo  rovefcia  al  piano  . 

Le  redini  abbandona , e con  un  piede 
( Orribile  fpettacolo  di  guerra  ! ) 

Tende  dal  Carro , e le  due  ruote , e T afla 
Formati  triplice  folco  in  fui  terreno  . 

Va  per  la  polve  il  capo,  e refupini 
Tendon  del  crin  di f ciò! ti  i lunghi  giri . 

Con  ftrepito  feral  la  Tromba  intanto 
Tebe  perturba , e con  un  fiotto  amaro 
Dentro  penetra  alle  rinchiufè  Porte. 

Si  dividono  in  fchiere  i Greci , e ognuna 
Vna  Porta  affalifce,  e il  fuo  ftendardo 
ìMinacciofo  precede , e feco  adduce 
..  Le 
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Le  fue  proprie  [peT* ai*ze , e gli  altrui  danni. 

Dell’  afflitta  Città  V orrido  afpetto , 

Di  CMarte  fleffo  a<vrìa  ammollito  il  cuore . 

Dolor , rabbia  , timore , e fuga  infame 
In  luoghi  ofeuri , e ciechi , in  'varie  forme 
La  sbigottita  Tebe  empie  d.’  orrori . 

Tur , che  fan  dentro  gl’  inimici  : ferve 
Di  tumulto  ogni  Rocca,  e per  le  Jlrade 
S’  odon  grida  confufe , e già  d’ avanti 
Veggonfi  ’l  ferro , e 7 fuoco , e nella  mente 
Già  fi  figurati  fervuti , e catene . 

Qtianto  mai  può  accader , come  prefente 
Lor  dipinge  il  timore . E già  le  Cafe 
Son  piene , e i Tempi , e ie  piangenti  Turme 
Circondano  gli  Altari , e i ‘N.umi  ingrati. 

Queflo  Jlejfo  timor  per  tutti  gli  anni 

Tajj'a  veloce  : i vecchj  ornai  cadenti 

Tramati  la  morte  -,  impallidifce , e fuda 

La  Gioventù  robufla , ed  ogni  albergo 

S’ ode  fuonar  di  femminili  pianti  : ■ c.  ' 

E gl  innocenti , e teneri  Bambini 

'Piangono  anch’  ejfi , e lo  perche  non  fanno , 

CM.a  delle  Madri  lor  feguon  V tfempio  . - '■  • • 

Qtiejle  injlìga  V amore , e negli  ejìremi  • 

Cafi  freno  non  han  più  di  vergogna . 

Effe  E armi  a i Guerrieri , efje  il  valore 

Sommi nifir ano , e l’ire,  effe  con  loro 

Vati  mifchiate , e gli  efortano , e non  ceffano  • 

D’ additar  lor  le  patrie  foglie,  e i Figli.  } 

Così  qualor  va  per  rapire  il  mele  ■ ■ • 
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‘ Pajlore  ingordo , e muove  V Api  a [degno , 
Ferve  l’ armata  nube , e col  Jìridore 
S ’ esortano  a ferire  , e tutte  al  vìfo 
Del  rapitor  fi  avventano',  ma  fi anche 
II ali  nel  volo , fu  le  bionde  Cafe 
Pofanfi  alfine , e il  dolce  tvel  rapito 
'Piangono,  e al  fen  ftringon  le  amate  cere. 

Son  divi/i  i parer  del  dubbio  Volgo  ; 
Sorgo n moti  dijcordi,  e già  in  palefe 
( Non  con  fegreto , e tacito  fu  farro  ) 

Gridati , che  torni  V ejule  Fratello  , 

Che  gli  fi  renda  il  Regno  . Ogni  nfpetto , 
Che  fi  aveva  del  Re , manca , e fi  efiingue 
Ne’  fol leciti  petti . Oramai  venga  , 

Gridati  tumultuando , e l’ anno  alterno 
Goda , e di  Cadmo  il  naturale  albergo , 

E le  paterne  tenebre  [aiuti . 

Altri  all’incontro:  cjuefta  tiojlra  fede 
E’  intempefiiva  , e tarda . Egli  piuttofio , 

Che  patteggiar , vincer  vorrà  coll’  armi , 
Altri  piangenti , e in  fupplìchevol  [chi era 
Pregati  Tirefia , che  il  futuro  I veli , 

Vnico  in  tanti  mali  a lor  conforto. 

Ma  Jla  ritrofo,  e tieti  rinchiufi  in  [etto 
Gli  Oracoli  de’  Nljimi . E’  certo  ( dice  ) 

Certo , che  dianzi  i miei  configli  attefe 
Il  Re , quandi  io  vietai  l’ enorme  guerra  -, 
Ma  pur , Tebe  infelice , e s’ io  non  parlo 
Già  vicina  a perir , non  fia  , ch’io  ferita 
La  tua  caduta , e colla  vuota  fronte 
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Sorba  le  fiamme  dell * incendio  Greco . 

Vinca  in  noi  la  pietà  . Vergine  poni , 

Toni  gli  Altari , e confultiamo  i Dei  : 

EJfa  efeguifce , e con  fagace  Jguardo 
Mira  le  punte  della  fiamma  tinte 
Di  fanguigno  colore , e in  due  divifo 
Erger  fi  7 fuoco  fu  gli  Altari , e in  mezzo 
Chiara , e ferena  sfavillar  la  fiamma  ; 

Indi  per  V aria  raggirar  fi  in  guifa 
Di  tortuofa  ferpe  in  varj  nodi , 

E mancare  il  rojfore  : il  vede , e il  narra 
Al  Genitor  dubbi ofo , e le  paterne 
Tenebre  illujlra  . Ed  ei  già  buona  pezzn 
Tiene  abbracciati  i coronati  Altari , 

E con  la  faccia  roffeggiante , e accefa 
Va  bevendo  il  fatidico  vapore. 

Le  fue  dimejf  'e , e fcompigliate  chiome 
S ' ergono  in  alto , e F agitato  , e infarto 
Crine  folleva  le  tremanti  bende  . 

Dar , che  gli  occhi  riapra , e che  fui  volto 
Di  giovanezza  il  primo  fior  ritorni . 

Alfin  lo  jlrabocch evale  furore 
Così  efalò  dall’  infiammato  petto  : 

Quale  tremendo  Sacrifizio  efiremo 
Chiedano  i Numi,  empj  Tebani  udite  : 

Verrà  per  afpra  via  l’ alma  falute  . 

Ma  di  Marte  il  Dragon  da  noi  richiede 
Vittima  umana  , umano  f angue  : cada 
Chi  V ultimo  fra  noi  fcefe  dall ’ Angue . 

Solo  a tal  patto  Tebe  avrà  vittoria . 

Oh 
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Oh  lui  felice , che  darà  la  vita 
A sì  gran  prezzo  dì  immortale  onore  ! 

Del  fatidico  Vate  al  fiero  Altare 
Era  vicin  Creonte  anfio , e dolente 
Del  Patrio  fuol  per  lo  commi  perizio  . 
Qtiando  , come  da  fulmine  percoffo , 

0 da  ritorto  dardo  il  fen  trafitto , 

Semivivo  fentì  chiederfi  a morte 
Meneceo  il  Figlio , e glielo  fa  palefe , 

E gliel  moftra  il  timor  -,  Jlupido  refia , 

E intorno  al  cuor  fe  gli  reftringe  il  fangue . 
Così  percofii  di  Triti  acri  a i Lidi 
Sono  dal  Mar , fe  contro  d‘  ejjì  il  fpinge 
Auftro  talor  dall1  Africana  arena. 

Del  crudel  Vate , che  di  Febo  ha  colmo 
Il  vafio  feno , le  ginocchia  abbraccia 
Supplichevole  in  atto , e lo  feongiura 
A por  filenzio  al  vaticinio  orrendo  -, 

Ma  invan  lo  prega,  e già  la  fama  vola 
Con  le  f aerate  voci,  e tutta  Tebe 
‘HJfuona  già  della  Febèa  rifpofia . 

Or  chi  aggiungere  generofi  Jproni , 

E d’  onorata  morte  almo  desìo 

Nel  Giovane  feroce  ( un  cotaì  dono 

Non  feende  a noi  fen  za  favor  de1  Numi  ) 

Or  tu  rimembra , o Clio . Tu , che  confervi 
Ognor  vivaci  le  memorie  antiche , 

E i fecali  vetujìi , e del  Tonante 
Ajfijli  al  Trono , onde  sì  raro  in  terra 
Scender  fuol  la  virtude , o fia  che  Giove 
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La  doni  a i [noi  più  cari , o eh’  ella  freisa 
Anime  generose , e di Je  degne: 

Siccome  allor  dalle  cefefìi  piagge 
Lieta , e bella  difeefe.  Al  fuo  pajfaggio 
Dier  luogo  gli  aftri , e quelle  jlejje  faci  , 

Che  di  J'ua  mano  ella  innalzo  fra  loro . 

E di  già  è in  terra , e pur  T eccel fa  fronte 
S"  avvicina  alle  sfere . Il  grande  afpetto 
Terò  mutar  le  piace , e la  fenili anza 
Di  Manto  prende  ; onde  più  prejlo  a i detti 
Meneceo  porga , e a i vaticinj  fede . 

Così  mutata  per  celar  V inganno , 

Sparver  dagli  occhi  V orridezza  » e il  fuoco  ; 
Ma  il  primiero  decoro , e più  J bave 
La  Maejld  ritien  ; depoflo  il  jerro , 

L ’ augurai  verga  impugna  ; a terra  il  manto 
Lafcia  cadere , e le  confufe  chiome 
Attorciglia  di  bende , e lafcia  il  lauro , 

Cld  era  fuo  fregio  -,  ma  il  feroce  afpetto 
La  palefa  per  ‘Njime , e il  paffo  altiero  . 

Tale  già  fi  ridea  del  fiero  Alcide 
Onfale  allor  , che  in  femminili  fpoglie 
Depoflo  del  Leon  Y ifpido  Vello , 

Squarciava  e manti , e gonne  ; e colla  mano 
Troppo  grave  rompea  cembali,  e fufi . 

Te  forte  ^Meneceo  trovò  la  Dea 
Non  di  lafcive  fogge  adorno,  e molle  ; 

Ma  qual  convienfi  al  Sacrifizio,  e degno 
Del  grande  onor  dell’  immortai  comando . 
Della  Torre  Direca  fchiufe  le  Porte 
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Face  a firage  de  Greci , e fi eco  Emone  : 

Ma  quantunque  d' un  [angue  ambi , e Fratelli, 
Meneceo  lo  precede  : a lui  d’ intorno 
Stai i cumoli  di  morti , e di  malvivi. 

Ogni  dardo  colpi fce , ed  ogni  colpo 
Seco  porta  la  morte , e non  ancora 
Trefente  è la  virtù . La  mano , il  cuore 
Non  trovati  pofa , e il  fitibondo  brando 
Non  cefo  : fembra , che  la  Sfinge  file  fa  , 

Che  fi  a in  guardia  dell'  elmo , in  rabbia  monti , 

E vijlo  il  I angue , V animata  immago 
Fiammeggi , e fplenda , ed  e i n ha  /'  armi  afperfe . 
Quando  a lui , che  combatte,  il  braccio  arrejla 
La  ‘ Diva , e il  brando  , indi  così  favella  : 

Genero  fo  Garzon , di  cui  maggiore 
Marte  non  vide  fra  il  guerriero  feme 
Di  Cadmo , lafcia  quefie  pugne  umili  : 

Non  fon  degne  di  te  vulgari  imprefe . 

Te  chiamali  gli  afri  ( a maggior  coje  afpira) 

E renderai  al  del  /'  anima  grande . 

Quefio  fol  grida,  a i lieti  Altari  intorno. 

Il  Genitor  -,  quefio  le  fibre , e i fuochi 
Mofirano  : quefio  fol  richiede  Apollo  : 

Ch'uno  de  i Figli  della  terra  il  J angue 
Dia  per  la  Tatria  . Vola  intorno  il  grido , 

Tebe  n ef ulta , e in  tuo  valor  fi  affida.  , 

'J {opifici  i Numi  colla  mente  -,  a ferra 
Il  gran  Defilino , va , corri , t' afretta 
Tri  a,  che  t'involi  un  tanto  onore  Emine. 

Dififie  -,  e dì  lui , che  tarda , e fila  fofpefo , 

II 
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II  petto  molce  colla  dtjlra , e tutta 

In  lui  s infonde , e di  fe  gli  empie  il  cuore . 

Non  cosi  ratta  la  celejìe  fiamma 
Serpe  dalle  radici  all’  alte  cime 
Di  Cipreffo , dal  fulmine  percoffo  ; 

Come  il  Garzon  pieno  del  Nume , i fenfi 
A gloria  ereJJ'e , e s’ invaghì  di  morte . 

Ma  poi  che  vide  della  finta  Manto 
Le  vefli , e il  portamento , e che  da  terra 
S’ alza  fovra  le  nubi , inorriditi . 

0 chiunque  tu  fia , Dea , che  mi  chiami 
( Di  fife  ) io  ti  feguo  , e ad  ubbidir  non  tardo  . 

Tane  , e partendo  Agrio  di  Tilo  uccide , 

Che  ardito  V incalzava:  in  fu  le  braccia 
Lo  ripor  taro  efiinto  i fuoi  fcudieri . 

Dovunque  pafi'a , la  feflofa  Turba 

Lieta  gli  applaude , e autor  di  pace  il  chiama , 

Liberatore , e Nume , e fproni  aggiunge , 

E di  fiamma  et  onor  tutto  V accende . 

Già  con  anfante  corfo  alt  alte  mura 
Era  egli  giunto , ed  in  fuo  cuor  godea 
D’ aver  fchivato  i Genitori  afflitti  -, 

Quando  ecco  il  Tadre  ( ambi  refiaro  immoti , 

Ed  ambi  muti , ed  abbajfar  le  fronti  ; ) 

Ma  il  Tadre  in  fine  lo  prevenne , e di  fife  : 

Qual  nuovo  cafo  le  difefe  foglie 
Fa , che  tu  lafci  ? E qual’  imprefa  tenti 
Della  guerra  peggior  ? Onde , ti  prego , 

Nafce  il  turbato  ciglio  i Onde  il  pallore  ? 

‘Perche  non  alzi  al  Genitore  il  guardo  ? 
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Ab  veggio  ben , che  la  fatai  rifpojla , 

Figlio , a te  giunfe  : il  veggio  certo  : ab  Figlio  ! 

Per  gli  anni  miei , pe  tuoi , Figlio  ti  prego , 

E per  lo  fen  dell1  infelice  Madre , 

Non  prejlar  fede  al  Vate . Adunque  i Numi 
Si  degneranno  nel  profano  petto 
Scender  d’  un  Veglio , che  nel  vuoto  vifo 
Moftra  il  furore , e delle  luci  privo , 

All’  empio  Fdippo  è nella  pena  eguale  ? 

Forfè  chi  fa  ? Que/le  fon  frodi  ordite 
Dal  crudo  cRj , che  nell’  e frema  forte 
Teme  di  noi,  del  noflro  f angue , e teme 
Il  tuo  valor , che  fovra  ogni  altro  'Duce 
Ti  di fingu e , e t’ innalza . E quefti  detti 
TTpn  fon  de’  Numi , ( qual  Tir  e fa  vanta  ) 
olla  del  Tiranno  . Deb  ritieni  a freno 
V animo  ardente , e breve  indugio  accorda. 

Breve  dimora  al  Genitor , che  prega . 

Ogni  bel  fatto  V impeto  corrompe  : 

Così  tu  ancora  alla  canizie  arrivi  ; 

Tu  pur  fi  Padre , e quefa  feffa  tema 
Trovi , che  per  te  provo  . I miei  "Penati 
Non  far’  orbi  di  te  . Dunque  cotanto 
De’  Genitori  altrui , degli  altrui  pegni 
Senti  pietà  ? Se  te  vergogna  muove , 

Sentila  pria  de’  tuoi  . Quefa  è pietade , 

Quefo  è onor  vero . Ivi  è fol  gloria  vana , 

E un  inutile  nome , e nella  morte 
Vn  vano  fregio , che  fi  afconde , e cela . 

Nè  già  codardo  Padre  è , che  ti  prega . 

Va, 
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Va , pugna  mìjìo  fra  le  Argine  fchiere , 

Il  petto  opponi  all'  afte , e all’ armi  ignude , 

Io  non  tei  rjieto  : all'  infelice  Padre 
Almen  fi  dia  le  gloriofe , e belle 
c. Piaghe  lavarti,  o Figlio,  e con  i pianti 
Tergerne  il  f angue , e rimandarti  in  guerra . 
Qj/eJìo  è cfuel , che  da  te  la  "Patria  chiede . 

Così  dicendo  , deir  amato  Figlio 
Tien  colle  braccia , e mani , e collo  avvinti  ; 

Ma  il  Giovane,  che  a i Dei  £ è offerto  in  voto, 
Tfon  cede  a i pianti , e alle  querele , e un  nuovo 
Ifpirato  da  i Numi  ordifee  inganno. 

Con  cui  dal  fuo  timore  il  Padre  affida . 

In  error  fei , buon  Padre , e di  mia  tema 
La  verace  cagione  ancor  t’ è ignota. 

Me  non  muovon  gli  Oracoli , o i clamori 
Te  i furibondi  Vati,  o Y ombre  vane. 

Canti  le  fole  fue  Tirefia  aftuto 
A fe , e alla  Figlia  : non  fé  Apollo  ijleffio , 

Le  fatidiche  grotte  di  (ferrando , 

Col  fuo  furore  m agitaffie  il  petto  ; 

Ma  dentro  la  Città  mi  riconduce 
Tel T amato  Fratello  il  cafo  acerbo . 

Langue  ferito  Emòn  da  frale  Greco  ; 

A fatica  V abbiam  pur  or  ritolto , 

Fra  Y uno  , e Y altro  efercito , dal  Campo , 

Ov  ei  giaceva , e dalle  mani  oflili  : 

Ma  il  tempo  io  perdo.  Vanne , o "Padre , e prendi 
Ti  lui  tu  cura , e dì , che  mollemente 
La  turba  de  i Sergenti  addietro  il  porti . 
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Io  corro  in  traccia  d’  Elione  efperto 
Le  piaghe  a rifan ar , fagliare  il  fangue  . 

Qui  tronca  i detti,  e figge.  Vii’  altro  orrore 
Ingombra  allor  la  mente,  e i Jenf  turba 
Dell’incerto  Creonte : errando  a cafo 
Va  la  pietà  jra  i due  timor  difcordi . 

Ma  la  Varca  lo  sforza , e fa,  che  il  creda . 

Intanto  Capanèo  torbido,  e audace 
I Tiri  af'ale  dalle  Torte  ufciti 
In  Campo  aperto  a guerreggiar  co ' Greci . 

Ora  le  corna  de’ Camalli , ed  ora 
Le  fjuadre  de  i Tedoni  urta,  e fcompiglia : 
Gli  Aurighi  abbatte,  e mette  in  fuga  i Carri, 
Che  pafjan  fopra  i Condottier  giacenti  : 

Or  l’ alte  Torri  indebolifce , e fcuote 
Lanciando  Jpeff'a  grandine  di  JaJf  : 

Fuma  nel  fangue , e gli  ordini  perturba  : 
Lancia  piombi  molanti , e nuove  piaghe 
Teme  fopra  i Tebani  : or  vibra  in  alto 
Con  tutto  il  braccio  fulminando  i dardi . 

Alla  cima  de  i Muri  afa  non  giunge , 

Ch’  Vom  non  abbatta,  e non  ricada  al  fuolo 
Di  frejca  flrage  fanguinofa,  e tinta. 

TU  già  più  fembra  alla  Falange  Argima, 

Che  Tideo  manchi  loro,  o Ippome dante , 

0 il  prijco  Vate  , o l’ Arcade  Garzone . 

Ma  par,  che  in  lui  tutte  feti  V alme  accolte 
1 Di  tanti  Eròi : così  per  tutti  adempie. 

‘Ngn  età,  non  fplendor , non  mago  afpetto 
Muovono  il  fero  cuor  : del  pari  ei  fere 
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Chi  combatte,  e chi  prega.  Alcun  non  ofa 
"Di  /largii  a fronte , e di  tentar  la  forte  : 

Ma  temon  di  lontan  del  furibondo 
L' armi , le  crejle , e V orrido  Cimiero  . 

In  parte  eletta  delle  Tatrie  mura 
Fermofft  intanto  CMenecco  pietofo 
Già  facro  nell’ afpetto , e venerando. 

Ed  in  fembianza,  oltre  l’ufato,  augufloi 
Qual  J'e  dagli  afri  pur  allor  fcende/fe . 

E già  depojlo  V elmo , e a tutti  noto 
D’ alto  mirando  le  guerriere  fquadre , 

Mife  uno  /irido,  e in  fe  rivai fe  il  Campo, 

E tregua  impo/e  alla  battaglia,  e di (f e : 

Numi  dell’  armi , e tu , che  a me  concedi 
Cader  di  sì  gran  morte , amico  Apollo , 

Quelle , che  patteggiai , gioja , e ripofo  , 

E che  comprai  con  tutto  il  / angue  mio  % 

‘ Donate  a Tebe.  Rivolgete  indietro 
L’  orrida  guerra , e le  reliquie  infami 
Lem  a vinta  ne  accolga , ed  il  /uperbo 
Inaco  abborra  i Figli  indegni , il  tergo 
Impre/fi  di  bruttiffime  ferite . 

Ma  Cafe , Campi , Tempj , e ^Moglie,  e Figli 
Tate  a i Tebani  di  mia  morte  in  prezzo . 

Se  ubbidiente  vittima  a voi  piacqui , 

Se  del  gran  Vate  le  rifpofie  accoljì 
Con  intrepido  orecchio,  e V efeguìi , 

Tebe  non  lo  credendo  ; al  ^Patrio  fuolo 
Ter  me  rendete  la  mercè , ch’io  chieggio , 

E mi  placate  il  Genitor  delufo . 
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Sì  di fife , e V alma  generosa , e [chini a 
Già  di  Jua  fpoglia , e di  più  jìar  rinchiuda , 
Impuziate  in  libertà  ripone 
Con  il  lucido  acciaro  al  primo  colpo . 

Di  [angue  afperfe  i muri , e V alte  Torri , 

E fi  lanciò  fra  i Comi  attenti  in  guifa , 

Che  andò  a cader  fu  gli  odiati  Arghi  : 

Ma  pietà , ma  virtude  alto  fu  V ali 
Torturo  il  corpo , e lo  pofaro  in  terra  -, 

E già  lo  fpirto  fi  a di  Giove  al  Trono , 

Ed  ha  fra  gli  afri  la  primiera  fede . 

Senza  contej'a  fi  riporta  in  Tele 
Il  magnanimo  Eròe  : cederò  i Greci, 

Venerando  il  gran  fatto  . A lunghe  file 

Vien  ricondotto  fu  gli  altieri  colli 

De  i Giovani  più  [celti . Il  Vulgo  applaude , 

E fra  gl’  Inni , e fra  i canti , e i lieti  gridi 
Maggior  di  Cadmo , e dì  Anfion  /’  appella  . 

Altri  l’ ornati  di  [erti , altri  di  fiori 
Spargo n le  membra  ; e V onorato  corpo 
T{Jpougono  degli  Avi  entro  la  Tomba. 

Tato  fine  alle  lodi , in  guerra  riedono . 

ÌMa  il  mijerabil  Genitor , che  Vira 
Converfa  ha  in  lutto , piange , ed  alla  Madre 
E'  dato  al  fine  il  piangere , e il  dolerfi  : 

Io  dunque  ti  nudrìi  Garzone  invitto , 

Quafi  Madre  vulgar , vittima  a Tebe , 

E capo  [acro  alla  comun  fallite  ? 

E che  mai  fedì  E perche  i Numi  in  ira 
Mi  hanno  cotanto  ? Io  già  d’ impure  fiamme 

Non 
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Non  arfi , o al  Figlio  partorii  Nepoti . 

Ma  che  mi  giova , fe  Giocajìa  i fuoi 
Darti  ancor  mira , e Capitani , e Regi  ì 
Noi  diam  V ojìie  alla  guerra , (e  tu  V approvi 
Crudo  Tonante)  perche  i rei  Fratelli 
Seme  cT  Edippo  cangia  [erto , e Regno . 

JHa  perche  i Numi  incolpo  ì Alo  che  alla  Madre 
Tu  affrettafli  il  morir , Figlio  crudele. 

E dì  onde  in  te  quejlo  desìo  di  morte  ? 

Qual , Menecio , diro  furor  t invafe  ? 

Qual'  io  mi  partorii  per  mia  fciagura 
Figli  da  me  diverji , e appunto  [cefi 
Dal  Dragone  di  Marte , e dalla  terra , 

Onde  ufcì  V Avo  di  nuov  armi  adorno  ! 

Quinci  1‘  alma  feroce , e il  troppo  ardire , 

Che  racchiudevi  in  fen  : tu  dalla  Madre 
Njdla  traefli . A volontaria  morte 
Ecco  tu  corri , e delle  "Parche  in  onta 
Scendi  immaturo  infra  le  pallidi  Ombre . 
lo  per  te  ben  teme  a gli  Argivi , e /'  armi 
Di  Capanèo  : ma  quejìa  Jìeffa  mano , 

Lo  Jleffo  ferro  , che  a te , folle , io  diedi , 

Quefti  eran  da  temer  : mifera  ! come 
V hai  fino  alì  elfa  nella  gola  immerfo  ! 

Non  ì avrebbe  il  più  barbaro  tra  i Greci 
Di  più  profonda  piaga  il  feno  aperto . 

Non  dava  fitte  alle  querele , a i piami 
Qtielì  infelice , onde  ajfordava  il  Cielo  . 

Ma  le  amiche , e le  ancelle  il  fuo  dolore 
Vati  confolando , e fuo  malgrado , al  fine 
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La  riconducali  nel  rinchiudo  ojlello . 

A terra  [tede , lacerando  il  'volto , 

Nè  afcolta  i detti , e non  riguarda  il  giorno , 
Ma  i lumi  tiene  affifil  al  juolo , e immoti. 

' Tale  in  Scitica  grotta  immane  Tigre , 
Cui  furò  i Figli  il  Cacciatore  alpejlre , 

Giace  lambendo  il  tepido  Covile , 

E l’ ire  feorda , e il  naturai  furore  , 

E la  rabbia , e la  fame  ; Armenti , e Greggi 
Taffan  fteuri : e fa  fel  vede,  e JìaJJì . 

E a chi  colmar  di  nuovo  latte  il  feno  ? 

A chi  portar  la  conquiftata  preda  ì 

D’ armi , dì  afe , di  trombe , e di  ferite 
Tafi  fin  qui  : di  Capanèo  il  valore 
Or  convienfi  innalzar  fino  alle  Stelle  : 

‘Non  bafa  a tanta  imprefa  il  Plettro  ufato . 
Vopo  è di  maggior  fuono , e che  in  me  fpiri 
Nuov  aura,  nuovo  fpirto , e maggior  fuoco 
Dalle  Selve  d’ Aonia  , e il  Jen  m accenda . 
Su  tutte,  o voi  cafe  canore  Dee , 

Su  tutte  , meco  ofate , e al  gran  foggetto 
Vniam  le  Trombe,  e folleviamo  il  canto. 

0 quel  furor  dal  cupo  centro  ujcio 
Del  Baratro  projondo , e contro  Giove 
Di  Capatico  feguendo  il  gran  ve  fililo  , 
Tfapiron  V armi  le  tartaree  Suore : 

0 la  virtù  trapafò  il  fegno , o il  fpinfe 
Gloria  precipitofa , o colla  morte 
' Prezzo  merco  d' immortai  fama , e grande  : 
0 che  lieti  princìpi  hanno  i di  afri  : 
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0 lufinghiere  fon  T ire  de  i Numi . 

Sdegna  il  feroce  ornai  terrene  imprefe , 
Nanfe  a T immenfa  firage  : e già  confante 
T afte  Greche , e le  fue , lo  f guardo  innalza 
Torvo , e con  fianca  mano  il  del  minaccia . 
Indi  aereo  cammin  di  cento , e cento 
Gradi  fra  due  gran  Tiante  affiffi , e immoti 
Alto  fofienta,  onde  varcar  de  i venti 
Ofa  gli  fpazj  » e penetrare  in  Tebe . 

Squadra  con  gli  occhi  dalla  cima  al  fondo 
L’ eccelfe  Torri , e orribile  in  fembianza 
Di  fecca  Quercia  accefa  face  ftcuote . 

Ne  roffeggiano  V armi , e nello  feudo 
'Kiper coffa  la  fiamma , acquifia  lume. 

Quefio  è , grida , il  fentier , per  cui  mi  sforza 
La  virtude  a falir:  là,  ve  del  f angue 
Di  Menecèo  fon  l’ alte  mura  fparfe , 

Ora  vedrem , fe  a lor  jalute  giovi 
Il  Sacrifizio  , o fia  fallace  Apollo  . 

Sì  dice  , e fiale , e fu  i ripari  vinti 
Trionfante  paleggia . In  cotal  gufa 
Gl’ immani  Figli  d’ Aloo  tremendo 
Giove  mirò,  quando  a far  guerra  a i Numi, 
Sovra  fe  flefifa  s innalzò  la  Terra  : 

Nè  Telia  era  ancor  giunto , e già  toccava 
Le  timorofe  sfere  Offa  fublime  . 

Nell  efiremo  periglio  delle  cofe , 

Attoniti  i Tebani , e timorofe , 

Qual  fe  T ultimo  eccidio , e fe  Bellona , 

La  man  di  face  armata,  entraffe  in  Tebe 
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Abbattendo , e jìr uggendo  Altari , e Tempj  ; 

Tìovon  jopra  di  lui  da  i tetti  a gara 
Immenfe  travi , e fmifurate  pietre , 

£ ferrei  globi  dalle  trombe  ufciti . 

( ‘ Perocché  quale  nel  viriti  conflitto 

fi  tot’  ejfer  luogo  alle  faette , e a i dardi  ? ) 

Impazienti  d’ atterrarlo , in  giufo 
Verfan  V intere  moli , e le  guerriere 
Macchine  ijlejfe . Egli  ficuro  vaf/i , 

E di  colpi  percojfo  il  tergo , e il  petto , 

Ei  non  s’ arrejla  -,  ma  per  V aere  afcende 
Sicuro  sì , qual  fe  pofaffe  in  terra , 

Ed  entra  al  fine  con  mina  eftrema . 

Tal  con  affiditi  flutti  a ponte  antico 
A [[alto  muove  impetuofo  Fiume , 

Tremati  le  travi , e fvclti  i faffi  cadono , 

Ed  ei  con  maggior  impeto  Y incalza  » 

E preme , e Jcnote  : alfin  Y inferma  mole 
Svelle , e feco  la  tragge , e vincitore 
Tfefpira  , e corre  più  fpcdito  al  Mare . 

Ma  poi , che  torreggiò  fulY  alte  mura , 

E fitto  i piedi  rimiroffi  Tebe , 

E tutta  oppreffe  la  Città  dolente 
Coll’  ombra  immenfa  del  feroce  corpo. 

Così  rampogna  gli  atterriti  cuori  : 

Son  dunque , fono  le  Anfionìe  Rocche 
Deboli  tanto  ì Oh  vofira  infamia  eterna  ! 

Son  dunque  quefle  le  incantate  pietre, 

Che  menar  danze  al  fuon  d’ imbelle  canto  ì 
Son  quefii  i vofìri  favolofi  muri  ? 

Che 
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Che  grande  imprefa  è Y atterrar  ripari , 

Di  fragil  Lira  all’  armonìa  contejìi  ! 

Così  inf aitando  il  pajfo  avanza,  e abbatte 
E Moli,  e Tavolati,  e Tonti,  e [doglie 
Le  compagi  de'  tetti , e i tetti  atterra  ; 

I macigni  ne  prende , e li  rilancia 
Contro  i fnblimi  Tempj , e V alte  Torri, 

E Tebe  par  con  Tebe  appiana  , e [Ir ugge . 

Eremon  fra  lor  difcordi  intorno  a Giove 
Intanto  i Dei  Tebani , e i Numi  d’ Argo  . 

Già  fon  vicini  all’ ire , a tutti  eguale. 

Li  mira  il  fommo  Tadre , ed  egli  foto 
Li  tiene  a freno . Geme  Tacco,  e duolfi . 

La  Madrigna  Y offerva , e torva  guata 

II  Tonante  Marito . Ov  è ( die  egli  ) 

Tua  mano  onnipotente  ? Ove  le  fiamme 
' Delle  mie  Cune , e il  fulmine  ritorto  ì 
Il  fulmine  dov  è ? Si  lagna  Apollo  , 

Che  cadan  da  fe  eretti  e Tempj , e Cafe: 

Staffi  coll'  arco  tefo  incerto  Alcide 

Tra  Lenta , e Tebe  da  qual  parte  [cocchi  : 

L' alato  Cavalier  d’Argo  materna 

Sente  pietade  : Venere  deplora 

D’  Harmonìa  il  [angue , e fi  a in  difparte , e teme 

Il  gelofo  Conforte  , e Y ira  afeofa 

Tale  fa  a Jidarte  con  furtivi  [guardi  : 

Sgrida  gli  Aonj  ‘ Dei  Triionia  audace  : 

Giunon  Jla  cheta  ; ma  il  fi letizio  amaro 
Scopre  il  furore , che  nel  feti  racchiude  . 

Gli  [degni  lor , le  lor  contefe  a Giove 
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TTon  giungono  a turbar  l'eterna  paca 
E già  tacean  le  riffe,  allor  eh'  al  Cielo 
Giunfe  di  Capanèo  /’  orrilil  'voce  : 

Nume  ( dicea  ) non  v ha , che  la  dìfefa 
Della  Città  tremante  in  cura  prenda  ì 
E dove  fiete , dell'  infame  Terra 
Bacco , ed  Alcide  cittadin  codardi  ì 
Ma  perche  i Dei  minori  a guerra  sfido  ? 
Vieni  tu  Jlejfo , o Giove  , e chi  più  degno 
E’  di  pugnar  con  noi  ? Vedi , io  già  premo 
Di  Semel  e le  ceneri , e V Avello . 

Or  ti  rifiniti , e contro  me  fa  pruova 
Delle  tue  fiamme . 0 in  atterrir  Donzelle 
Solo  fei  forte,  e in  penetrar  di  Cadmo, 
Suocero  indegno , il  violato  albergo  ! 

Avvampar  d’ ira  i Numi  : udillo  Giove 
E forridendo  crollò  il  capo , e diffe  : 

Dopo  lo  feempio  de’  Giganti  in  FÌegra , 
Cotanto  orgoglio  in  mortai  petto  vive  ? 

E’  duncjue  d’ uopo  fulminar  te  ancora  ? 

St  angli  dì  intorno  i Dei  f degno  fi , e lento 
Lo  chiaman  tutti , e le  faette  nitrici 
Chiedono  a prova  : non  ardifee  Giuno 
Confufa,  e mefia  al  crudel  Fato  opporfi . 
Senza  il  fegno  afpettare , il  del  turbato 
Lampeggia , e tuona , e già  le  nubi  infieme 
Vanno  a trovarfi,  e non  le  fpinge  il  vento  ; 
E già  i nembi  s’ addenjano . Direfli 
Le  tartaree  catene  avere  infrante 
làpeto , ed  alzar  contro  le  Stelle 
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Inarlme  già  vinta  il  capo  altero , 

Ed  Etna  vomitar  turbini  ardenti. 

Si  vergognano  i Dei  del  lor  timore . 

Ma  in  cotanta  vertigine  del  Mondo, 

Vedendo  un  Vom  pieno  dì  orgoglio , e dì  ira 
Star  contro  loro , e disfidarli  a guerra , 
Maravigliando  Jlan  taciti , e mefti , 

Nè  dello  fleffo  fulmine  han  fidanza . 

Già  fordamente  fu  V Ogigi a Torre 
t Muggiva  il  Cielo , e flava  involto  il  Sole 
Entro  cieca  caligine  profonda: 
ìMa  non  tane  il  feroce , e afferra , e fcuote 
Le  mura,  che  non  vede , e quando  i lampi 
Squarciati  le  nubi , e il  fulmine  dif  ende  -, 
Quefli  ( grida  ) fon  ben  fuochi  più  degni 
Ter  arder  Tebe , e di  mia  fianca  face 
Ter  rinforzar  la  moribonda  fiamma  : 

Giove  allora  tuonò  da  tutto  il  Cielo , 

E fagliò  il  fatai  fulmine  trifulco . 

Tritilo  lungi  volò  l’alto  Cimiero} 

Toi  lo  feudo  abbronzato  a terra  cadde , 

E V indomito  corpo  è tutto  jitoco  . 

‘Kit  iranfi  i Guerrieri , e da  qual  parte 
Cada , non  fanno , e con  le  ardenti  membra 
Quai  fchiere  opprima . La  celefle  fiamma 
Seni  ei , che  gli  arde  il  petto  , e ì elmo , e h 
Con  difdegnofa  man  fveller  V usbergo 
Tenta , e fol  trova  cenere , e faville  ; 

E pur  fta  ancora,  e il  vifo  ergendo  in  alto , 
Spira  contro  del  Ciel  l’ alma  fdegnofa  : 
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Ter  non  cadere , al?  odiate  mura 
Appoggia  il  petto , e le  fumatiti  membra} 

?Ma  quefte  membra  al  fin  difciolte  in  pol<ye 
Lafciano  in  libertà  lo  fpirto  immane. 

„ Toco  più,  che  a cader  tardato  avejfe , 

„ Meritato  anuria  il  fulmine  fecondo. 
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Oichè  tutto  il  furor  dì  empia  ‘virtù de 
Consumò  il  fiero  Capanèo , fpirando 
Il  ricevuto  fulmine , e del  fuoco 

. Vendicatore  lungo  orribil  folco 

Ivi  Segnar  nel  fuolo  le  cadute  membra  -, 

U '?  Il  turbamento  delle  sfere , e i moti 

* ‘Placò  Giove  col  centro , e con  un  guardo 

Serenò  il  Cielo , e refe  il  lume  al  Sole. 

Sen  allegravo  i Dei  feco  non  meno , 

Che  s’ ei  da  Fiegra  ritorti  affé  anfante , 

E vincitor  con  lutto  V Etna  il  fiero , 

E fulminato  Encelado  premeffe . 

Orrido  in  volto  ei  giace  al  jen  fùngendo 
Vn  grave  maffo  di  caduta  Torre  -, 

(Ma  lafcia  dopo  fe  di  grandi  imprefe 
c Memoria  eterna,  e degna  ben,  che  Giove 
D‘  averlo  vinto  fi  compiaccia , e vanti . • • 

Quale,  e quanto  fi  flende  il  fiero  Drudo 
Violator  dell ’ Apollinea  Madre  ; 

Se  dal  petto  talor  fofpefi  in  alto 

Fff  Stati- 
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Stanno  gli  Augelli , hanno  terror  mirando 
Le  immenfe  membra , mentre  al  crudo  pajlo 
Riproduce  le  vifcere  infelici. 

Tale  i e cotanto  Capanio  projlrato 
L’ inimico  terreno  ingombra , e adugge 
Col  fulfureo  vapor  del  divin  lampo . 

Tebe  rtfpira , e il  fupplichevol  Vulgo 
Sorge  da  i Tempj  : dajfi  fine  a i pianti  ; 

Ce  fatto  i voti , e fatte  già  ficure 
Depongono  le  Madri  i dolci  Figli . 

Vati  per  il  Campo  diffipati , e fparfi 

I Greci  intanto  : non  le  Turme  ofiili , 

Non  mortai  ferro  è , che  li  caccia  . Irato 
Veggonfi  Giove  innanzi’  a ciafcun  fembra 
Sentir  fu  /’  elmo  , o dentro  il  ferreo  arnefe 
lai  fiamma , il  lampo  , la  faetta , il  tuono . 

Gl’  incalzano  i Teban , l’ira,  e il  tumulto 
Del  Cielo  irato  in  lor  favore  tifando . 

Così  talor  fiero  Leon  Majsìle, 

Se  fatto  fcempio  de’  più  forti  Tori , 

Sazio  feti  parte  j da  i lor  antri  in  frotta 
Corrono  gli  Orfi , ed  i voraci  Lupi 
Sicuri  a divorar  la  preda  altrui . 

Da  una  parte  li  preme  Eurimedonte 
Ti  rujlic  armi  adorno.  Agrefii  dardi 
Impugna , e mefce  rufiical  tumulto , 

Del  Tadre  a gufa , ed  il  gran  Tati  è il  Tadre . 
Tali’  altra  parte  fuperando  gli  anni, 

II  leggiadro  Alatr  'eo  gli  Argivi  incalza , 

E del  giovane  Tadre  egli  Fanciullo 

Egua- 
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Eguaglia  la  virtù  de  -,  ambi  felici , 

Ma  più  felice  il  Genitor , che  tale 
Sei  vede  a lato , e non  fai  ben  nell ’ armi 
Chi  più  rifuoni , 0 con  più  fòrte  braccio 
Chi  r afte  vibri,  ed  i volanti  dardi. 

Fuggono  i Greci  in  un  raccolti , e ftretti  , 

E fafti  angufto  a tanta  fuga  il  vallo . 

Quali  mai  volgi,  0 Marte , afpre  vicende  ! 

Ecco  coftor , che  le  Anftonie  mura 
Salìan  poc  anzi  ; fpaventati , e rotti 
Difender  panno  i lor  ripari  appena . 

Così  riedon  le  Nubi , e così  i venti 
Tiegan  di  cjud,  di  là  le  bionde  arifte , 

E così  copre,  il  Mar  d’ onde  V arena , 

Così  la  [copre,  in  fe  volgendo  i flutti . 

I Giovani  Tirintj  imitatori 
Del  cittadin  lor  Nume , armati  il  tergo 
Di  pelli  di  Leon , cadon  fuggendo  : 

Alcide  freme  in  rimirar  dall’  alto 
Della  Belva  Ngmèa  fquarcìato  il  dorfo 
Di  brutte  piaghe , e per  lo  Campo  fparfe 
Da  ri  alle  Jue  giacer  Farètre , e Clave . 

Stava  d’ Argiva  Torre  in  fu  le  foglie 
Enipeo  avvezzo  con  guerriera  Tromba 
A concitare  alle  vittorie  i Greci  -, 

Ora  con  più  util  fuono  alla  raccolta 
Gl’  invita , e chiama  nel  munito  Campo  . 

Ecco  uno  ftrale  il  coglie,  e la  finiftra 

all’ orecchio  inchioda.  In  aura  fciolto 
irto  f ugge , ma  il  r inchi  ufo  fiato 

E f f 2,  Nel 
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Njl  ritorto  oricalco  il  [nono  adempie. 

Ma  nelle  fceleraggini  potente 
Tefifone  crudeli  che  già  nel  f angue 
Delle  due  Genti  esercitate  ha  /'  ire  ; 

Colla  Tromba  fraterna , e col  duello 
Finir  rifolve  la  fpietata  guerra  , 

Nè  crede  bajlar  fola  al  gran  delitto , 

Se  dall ’ inferita  fede  a fé  non  chiama 
In  foccorfo  ÌMegèra , e dì  ambi  i crini 
Non  fan  congiunte  le  propinque  ferpi . 

‘ Dunque  in  rimota  Valle  il  puffo  arrefta, 

E fava  il  fuolo  col  tartareo  brando , 

Ed  a nome  la  chiama , e il  maggior  angue 
In  alto  ergendo  del  vipereo  crine 
Sibila , e flride  ; orribil  fegno  , e certo , 

A cui  mai  fordo  non  mofroffi  Averno . 

Al  fubito  fragor  tremar  le  sfere  , 

La  Terra , e il  Mare  ; e pur  di  nuovo  Giove 
Alla  Fucina  Etnèa  rivolfe  il  guardo . 

Vdì  Megèra  il  fuono . Ella  f fava 
Del  fuo  Tadre  Acheronte  in  fu  la  fponda, 
ÌMentre  di  Capatico  le  furie , e ì ire 
Colmavano  dì  applaufo  i Numi  inferni , 

E J'pegnea  l’  Ombra  fpaventofa  il  fuoco 
‘Nielì  Onda  Sligia  del  cele fi e dardo . 

Squarcia  V ofcuro  Chioftro , e fuor  fi  moflra  : 
%efpiran  V Alme , e quanto  al  fuo  partire 
Scema  dì  orrore  al  tenebro fo  Inferno , 

Tanto  manca  quafsù  di  luce  al  giorno . 

Tefifone  1‘ accolfe e l'empia  defìra 
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A lei  porgendo  , favellò  in  tal  guifa  : 

Totei  fin  qui  del  fommo  T adire  inferno , 
Germana , foflenere  il  grande  Impero , 

E gl’  impofìi  furori  io  fola  in  terra 
Del  Mondo  efpojìa  all'  odiato  lume , 

Mentre  voi  negbittofe  i muti  Elisj 
Reggete , e T Ombre  facili , e ubbidienti . 
CMira  di  quante  Jlragi  è pingue  il  fuolo , 

Di  quanto  f angue  fervon  Fiumi , e Laghi , 
Quante  vanno  Alme  erranti  a Lete  intorno'. 
Tutte  fon  opre  mie . Ma  che  mi  vanto 
Ti  sì  volgari  imprefe  ? Abbiale  Marte , 
Abbiale  Enìo , che  importa  ? Vn  fiero  Duce 
( Certo  fo  ben , che  nell ’ Inferno  fuona 
Di  ciò  la  fama  ) tu  pur  or  vedejli 
In  torvo  afpetto , dall’immane  bocca 
Stillar  putrido  fangue  : io  quella  fui , 

Che  il  tronco  tefchio  a manicar  gli  porfi . 

Lo  Jìrepito , e il  furor  del  Cielo  irato 
Guari  non  ha , fin  negli  Abiffi  è giunto . 

Vn  capo  a me  già  facro  il  fiero  nembo 
Minacciava  in  quel  punto . Ed  io  fra  l’ armi 
Tel  furibondo  Eròe  fchernìa  gli  fdegni , 

E le  guerre  de  i Numi , e mi  ridea 
Del  fulmine  di  Giove , e de’  fuoi  lampi  : 

Ma  ti  confejjo , o Suora , al  lungo  afanno 
Langue  l’ ardire , e già  la  dejlra  ho  fiancai- 
Scema  l’ inferii  al  face  al  Cielo  aperto 
E il  troppo  lume  ha  di  fopòre  opprefe 
t Mie  ferpi  avvezze  nell’  eterna  notte . 
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Tu , che  ancor  ferbi  i tuoi  furori  interi , 

Le  cui  Cerafle  di  Cocito  ali’  Onda 
Si  di  (Jet aro , e rinnovaro  il  tofco , 

Tu  mie  forze  ri  flora,  e a me  t uniflci . 

Non  le  Jolite  fchiere , e non  di  Marte 
Le  ufate  pugne  prepariam  : le  fpade 
( Invan  pietade , invan  la  fè  fi  oppone  ) 

Concitar  ne  convivi  de  i due  Fratelli  -, 

Spingerli  al  reo  duello . Enorme , grande , 
o Malagevole  imprefa  ! E pur  non  temo  : 

Gli  odj  loro,  i furor  dar  and  ajuto. 

"Perche  fofpefa  flai  ? Su  via  ti  fcegli 

Qual  de  i due  più  t‘  aggrada  : ambi  fon  noftri , 

Ambi  facili , e pronti  a i noftri  cenni  . 

"Ben  ne  potrìan  tardar  gli  empj  configli 
Il  Vulgo  incerto  , e la  piangente  Madre , 

E d’ Antigone  i preghi , e il  parlar  blando  . 

Lo  fteflo  Edippo , che  invocar  folea 
Le  noftre  Furie  a vendicar  fuoi  lumi , 

Or  fi  ricorda  et  effer  Padre , e piange 
Le  fue  feiagure  in  folitario  luogo  . 

Ma  perche  tardo  io  fteffa  all’  empia  Tebe 
Precipitarmi , ed  alle  note  Cafe  ? , 

Tu  prendi  cura  del  ramingo,  e fprona 
L’ Argolico  delitto  , e attenta  offerva , 

Che  la  Plebe  Lernèa , che  il  mite  Adrafto 
Non  ti  facciano  intoppo . Or  parti , vola , 

E torna  a me  nemica  al  gran  duello . 

Gli  empj  uffizj  tra  l°r  così  divifl 
Per  diverfo  cammin  prefero  il  volo  . 

Tal 
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Tal  dalli  due  del  JTondo  ejlremi  Toli 
Muovono  Torea , e "Noto  afpre  procelle, 

V un  da  i Monti  Rifèi , ! altro  dall’ arfe 
Libiche  arene:  e Fiumi , e Mari , e Selve 
Fremono  al  gran  fragore , e nubi , e nembi . 
Tiange  dell 9 anno  la  matura  [pene 

L ’ Agricoltore , e il  conofciuto  danno  : 

£ pur  nel  fuo  dolor  viepiù  gli  duole 
Mirar  le  navi , ed  i Nocchier  Jommerfi . 

Ma  poi  che  Giove  rimirò  dall’  alto 

V enormi  Dire  funeflare  il  giorno , 

E di  fanguigne  macchie  il  Sole  afperfo , 

Con  turbato  fembiante  a i Numi  dijj'e  : 

Mirammo , o Tei , fin  che  ci  fu  permejfo , 
Le  ufate  pugne,  ed  i furor  di  Marte, 
Quantunque  un'empio  osò  contro  me  ftefo 
Di  muover  guerra  , e per  mia  man  fen  giacque  . 
Or  fi  prepara  fra  due  rei  Fratelli, 

Infame  coppia  , fcelerata  pugna , 

“NJ  pria  veduta  fu  la  terra  unquanco . 

Volgete  altrove  il  guardo , e fenza  i Numi 
Ofin  tentar  V iniqua  imprefa , e refi 
L’  orrido  fratricidio  ignoto  a Giove . 

Tur  troppo  vidi  le  funefie  menfe 
Ti  Tatualo , e mirai  gl'  iniqui  Altari 
Ti  Licaòne , e da  Micène  il  Carro 
Volgere  in  fuga  fpaventato  il  Sole . 

Ed  or  di  nuovo  ha  da  e celi  [far fi  il  giorno. 

La  caligine  inferna  abbiafi  il  jùolo  ; 

CMa  ne  fiati  mondi  il  Cielo,  e i Numi  eterni , 
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‘NJ  cotanta,  empietà  mirin  d’ Afirèa 
Le  pure  Stelle , nè  ì Ledei  Gemelli . 

Così  parlò  1’  Onnipotente  Tadre , 

E volfe  gli  occhi  dall’  infame  Campo , 

‘Privando  il  Mondo  del  fuo  dolce  lume. 

Già  per  lo  Campo , e per  le  Tende  Argìve 
La  Vergine  crudel  dì  Èrebo  Figlia 
In  traccia  va  dell  efule  Fratello . 

Il  ritrovò  lungo  le  Porte,  incerto 

Se  con  la  morte , o con  la  fuga  a i mali 

Il  fine  imponga , e pien  dì  augurj  infaufti . 

‘Poiché , mentre  pel  Campo  errando  giva 
* Povero  di  configlio , e i cafi  efiremi 
Volgendo  in  mente , della  Moglie  Argia 
Veduta  avea  la  fconfolata  immago , 

Con  tronca  face  a lui  moftrarfi  innanzi  i 
( Tali  de  i Numi  fono  i fegni , e tale 
Gire  al  Marito  ella  doveva  in  quefta 
Mifera  pompa , e con  sì  mefta  fiamma  ) 

E mentr  ei  le  chiedeva , ove  fen  giffe , 

Ed  a qual’  uopo  in  sì  funefia  guifa  , 

Sol  rifpofe  col  pianto , e in  altra  parte 
Volfe  la  mano , e i moribondi  fuochi . 

Conofce  ei  ben,  che  fono  larve,  e fogni , 

* Perche  come  così  fola,  e improvvifa 
‘Partir fi  d’ Argo  , e penetrar  nel  Vallo  ? 
ìMa  del  Fato  la  voce , e la  vicina 
Morte  egli  Jente  -,  e perche  teme , il  crede . 

Ma  poi  che  l’ empia  Figlia  d’ Acheronte , 

Tre  volte  a lui  colla  viperea  sferza 

La 
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La  Corazza  percojfe , in  tutto  privo 
Di  con  figlio , e dì  [nino , avvampa  d’ ira  -, 

"NJ  tanto  penfa  a raccjuiflare  il  Regno , 

Quanto  alle  Tcel er  aggi  ni , alle  Jlragi , 

Ed  a lavarfi  nel  fraterno  J, angue  , 

E a cader  [opra  lui . Corre  ad  Adraflo 
E in  coiai  J enfi  torbido  favella  : 

Tardi , e de'  miei  Compagni  unico  avanzo  » 

E della  Greca  Gente , amato  "Padre, 

' Prendo  con  figlio  a i difperati  cafi . 

Ben  io  dovea , prima , che  il  fangue  Argivo 
Fojfe  ancor  fparfo , a volontaria  pugna 
Offrirmi  filo , e non  efporre  a morte 
Tanti  invitti  Guerrieri , e di  tai  Regi 
L’  anime  grandi,  per  ornarmi  il  crine 
Di  corona  funefta  a tante  Genti . 

Ma  poi  eh'  afpra  virtù  mi  fpinge , e sforza , 

Siami  or  permeffo  le  dovute  pene 
c. Vagare  almen . Quell’  infelice  io  fui , 

( E ben  lo  fai , ma  per  pietà  mi  celi 
Le  tue  ferite , il  tuo  dolore  interno  ) 

Io  guelfo  fui , che , mentre  tu  reggevi 
Con  dolce  freno  di  giufti zia , e pace 
I Popoli  figgetti  -,  te  dal  Regno, 

Te  dalla  Tatria  feci  andare  in  bando . 

Deh  perche  almeno  il  mio  crudel  deftino 
Ofpite  non  mi  fpinfie  ad  altre  Terre  ! 

Or  prendine  il  caftigo . Il  mio  Fratello 
( Che  inorridifei  > Il  mio  voler’  è fermo  ) 

Chiamo  a mortai  duello.  Invan  mi  tieni', 
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Lafciami  ; noi  potrai . Non  [e  la  Madre 
Squallida,  e mejla , e le  inf elici  Suore 
Opponejfero  il  petto  in  mezzo  all’  armi  -, 

Non  [e  frenarmi  il  cicco  Padre  ardi ff e, 

E mi  fifidffe  in  fronte  i lumi  [penti , 

Non  cejferò  : forfè  degg’  io  /’  eftremo 
TScver  del  [angue  Greco  ? E a mio  profitto 
VJar  le  vojlre  firagi  ? Io  'vidi  aperto 
Il  fuol , nè  mi  lanciai  nella  Vorago  : 

Io  colpevole  feci  il  gran  Tidèo , 

E il  vidi  eflinto . A me  il  fuo  Re  domanda 
Sconfolato  il  Tegco  ; per  me  negli  antri 
Tur  ras]  urlando  va  l’ afflitta  Madre  : 

Io  non  feppi  cader  ne  i procellofi 
Gorghi  d’ Ifmtno , allor  che  ìppomedonte 
Del  fuo  J angue  lo  tinfe , e non  ofai 
Salir  fra  i tuoni  V alte  Torri , e i mici 
Furori  unir  di  Capatico  a i furori  ; 

E perche  mai  tanto  timor  di  morte  ? 

Or  fi  compenfin  le  paff  ate  colpe . 

Vengati  tutte  a veder  le  Greche  Madri , 

E le  vedove  Spofe , e i 'Padri  antichi , 

Cui  tolfi  ogni  piacere,  e per  me  fpente 
T{jftar  le  Cafe  : io  col  Fratei  combatto . 

E che  più  re/la  ì ^Mirino , e coi  Voti 
‘ Preghiti  vittoria  all’  emulo  Germano  . 

Addio  dunque  Conforte , addio  Micétte 
Sì  cara  un  tempo,  e tu  diletto  Padre : 

( S’ egli  è pur  ver  che  di  cotanti  danni 
Solo  in  colpa  non  fui , ma  peccar  meco 
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Le  "Parche , e i Njtmi  ) del  mio  cener  freddo 
Abbi  pietade , e la  mia  efangue  fpoglia 
Tolta  a i rapaci  Augelli , ed  al  Fratello , 

Tjporta  indietro , e la  rinchiudi  in  Vrna . 

Quefto  fol  chieggio , e la  tua  Figlia  poi 
Ad  altri  dona  con  miglior  dejìino . 

Già  tutti  intorno  fi  fcioglieano  in  piamo  ; 

Siccome  allor  che  le  Bifionie  nevi 
Sciol gonfi  a i lunghi  Soli , Emo  raffetnbra 
Liquefatto  fcemarfi , ed  in  più  PJvi 
Scendere  al  piano  \pdope  di'vi fo  . 

Già  con  placidi  detti  il  Re  canuto 
Cominciava  a placar  V Alma  fuperba , 

M.a  con  nuovo  terror  la  fanguinofa 
Furia  ruppe  i difcorfi , ed  in  fembianza 
Di  Per  imo  feudi er  f armi  fatali , 

£ il  veloce  Corfier  lofio  gli  offerfe , 

E chiufe  V elmo , ed  il  parlar  n efclufe  : 

Indi  foggi  un fe:  a che  più  far  dimora  ? 

Su  via  t affretta  : in  fu  le  Porte  fiajfi 
Il  tuo  Fratello , e te  disfida,  e chiama ; 

Così , vinto  ogn  intoppo , in  fui  Defiriero 
Lo  sbalza  . Ei  corre  per  V aperto  piano 
Pallido , e a tergo  fi  rimira  V ombra 
‘ Della  Dea  , che  l’incalza , e che  lo  preme . 

Intanto  il  Re  della  Sidonìa  Gente 
Vane  grazie  rendeva  al  gran  Tonante 
Per  la  dovuta  folgore , credendo 
Dal  fatai  colpo  difarmati  i Greci  : 

‘Non  Giove  al  Sacrifizio , e non  i Numi 
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furori  preferiti . A i trepidi  Minijlri 
Mijla  la  Furia  profanò  gli  Altari , 

VJurpò  i Voti,  e li  rivolfe  a Dite . 

0 Supremo  de  i Numi  ( il  Re  dicea  ) 

Da  cui  Tebe  deriva  ( ancor  che  avvampi 
Argo  d’ invidia , e la  crudel  Giunone  ) 

Fin  da  quel  dì , che  rapitor  turbajìi 
Le  Sìdonie  carole , e alla  Fanciulla 
Di  nojlra  Gente  fopponefii  il  dorfo , 

Dando  fìnti  mugghi  in  <^Mar  tranquillo  ; 

Nè  contento  di  ciò , ne  Cadmei  Tetti 
Nuova  Moglie  fcegliejìi , e fulminante 
Tur  troppo  entra  Ili  nelle  Ti  ri  e Cafe  -, 

Benigno  al  fitte  il  Suocero , e le  mura 
A te  dilette  rimirafti , e tuoni 
Di  Tebe  difenfor  con  tutto  il  braccio, 

Come  fe  al  Cielo  tuo  fi  de  fife  affalto  . 

Tu  fulmini  poc  anzi  » e nubi,  e nembi. 

Ter  noi  falvar , movejli  : e le  tue  fiamme 
Gli  fleffi  fuochi  riconobbe  Tebe, 

Che  con  terrore  i noflri  Padri  udirò . 

Or  prendi  in  facrifizio  il  Gregge,  e il  Toro 
A te  fvenato , egli  odorofi  incenfi  ; 
cAia  non  è già  però  mortale  imprefa , 

Prenderti  grazie  al  benefizio  eguali . 

Te  le  rendati  per  noi  Bacco , ed  Alcide , 

E ad  ejfi , o Giove,  quefie  mura  ferba . 

Mentr  ei  ragiona , efce  dal  fuoco  un  vampo 
Orrido , e nero , che  gli  fere  il  vifo , 

E atterra  il  Regai  Serto , e lo  confuma  : 
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Trima  del  colpo , di  rabbiofe  fpume 
Il  fiero  Toro  [porca  il  Tempio  , e [ugge 
Tfompendo  il  cerchio , e con  V infuno  corno 
V Aliar  percuote , e il  Sacrifizio  turbai 
Fuggono  i fervi , e il  Sacerdote  folo 
Il  Re  confola , ed  ofiinato  impone , 

Che  fi  rinnovi  il  Sacrifizio , e cela 
Sotto  forte  fembianza  il  cuor  dubbiofo  . 

Tale  fu  V Età  il  gloriofo  Alcide  , 

' Benché  fientiffe  in  fen  V occulto  fuoco  , 

£ fargli  all ' offa  affijfo  il  reo  veleno 
Telia  biforme  Jpogìia ; invitto,  e forte 
Tiè  fine  al  Voto , ed  offerì  gV  incenfi . 

Ma  poi  che  Neffo  vincitore  al  fine 
Sapendo  al  cuor  gli  giunfe  ; un  alto  Jìrido 
Mife , e fè  tutto  rimbombare  il  Monte . 

Ma  Inficiata  la  Porta  a lui  commeffa 
Epìto  corre  anjante  sì , che  appena 
Tuo  avere  il  fiato , e in  male  intefi  accenti 
All'  attonito  Re  così  favella  : 

I Voti  Inficia,  e il  Sacrifizio  rompi , 

Che  fuor  di  tempo  a i fiordi  Numi  fai . 

Gira  alle  mura  intorno  il  tuo  Fratello 

Su  feroce  ‘Deftriero , e l’ alte  Torte 

Con  r afa  infinita , e te  chiamando  a nome  , 

Te  ad  alta  voce  a mortai  pugna  appella. 

Tiangongli  dietro  i fuoi  feguaci , ed  ambi 
Gemono  i Campi,  e fan  rimbombo,  e fuono 
T>'  armi  percojfe . Ahi  c/ual’  orrore  ! adunque 
Vn  Fratei  l’ altro  sfida  ? Ade  fio  è il  tempo , 

Ggg  j Ora 


Digitized  by  Google 


42i  DELLA  TEBAIDE 

Ora  il  fulmine  tuo  fora  opportuno , 

Sommo  Tfettor  de  i Numi . E ejual  delitto 
Fè  Capatilo  più  orribile  di  auefio  ì 

A cotant'  odio  inorridi  (fi , ed  arfe 
Il  Re  di  fdegno , e parte  in  mezzo  all ’ ira 
Sentì  piacere  del  furor  fraterno  . 

Tale  il  Giovenco  vincitor , fe  afcolta , 

Dopo  lungo  ripofo,  il  fier  rivale 
Muggir  da  lungi , e minacciar  vendetta. 

Sta  innanzi  al  Gregge,  e sbufa  d’ira,  e freme , 

E ver  fa  ardenti  fpume , e il  fuol  percuote 
Col  biforcuto  piede,  e l’ aria  vana 
Col  corno  fere.  N.’  han  terrore  i Campi , 

E le  Giovenche  timide  fe  fiatino 
Ad  afpettar  della  battaglia  il  fine . 

Molti  dicono  al  Re:  lafcia , che  infoiti 
Invan  le  mura , e difperato , e vinto 
Ofe  cotanto  -,  a i mi  feri  fol  giova 
Gire  incontro  a i perigli , e con  la  fpeme 
Non  librare  la  tema,  ed  i fecuri 
Configlj  odiare , ed  abbracciar  gli  efiremi  : 

Sta  fermo , e fida  nel  tuo  Trono  : a noi 
L‘  armi  commetti , e fugherem  gli  Argivi . 

Così  dicean  : ma  pien  di  lutto , e d’ ira  , 

Ed  a parlar  con  libertà  di  guerra 
T)el  tutto  accinto , ecco  feti  vieti  Creonte . 

Gli  rode  il  fiero  cuor  la  rimembranza 
Di  Menecèo  : nulla  del  Tadre  afflitto 
Tuo  fedare  la  pena  : a lui  fol  penfa , 

Lui  colla  mente  abbraccia,  e ognor  gli  fembra 
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Vederlo  tutto  del  fuo  [angue  afperfo 
Dalla  Torre  lanciar  fi . Onde  f degno  fi 
Ad  Eteòcle , che  Jla  ancor  fofpefo  : 

Tu  pure  andrai  ( dijs’  egli  ) o del  Fratello , 
E de  i Duci  il  peggior  : fenz#  'vendetta 
"Non  fiffrirem  , che  tu  di  nojlre  Jlragi 
Goda , e de  i nojlri  pianti , unica , e infame 
Delle  Furie  cagione , e della  guerra . 

A ffai  per  te  pagate  abbiam  le  pene 
À i J pergiurati  Numi.  Vita  Cittade 
D’ armi  potente , e di  ricchezze,  e piena 
Toc  anzi  pur  di  cittadine  Turbe  j 
Tu  dijìruggefti , d’ atra  pejìe  in  gufa 
Dal  del  dijcefa , e di  nemica  fame  -, 

E così  vota  ancor  V adombri , e premi  ? 

Manca  la  Tlebe  al  giogo  : altri  infepolti 
Giaccìon  privi  di  fuoco  , altri  nel  Mare 
Torto  V Ifmèno , altri  le  membra  tronche 
Van  ricercando  ; le  profonde  piaghe 
Altri  curando  van  laceri , e infermi. 

Tjndi , crudele,  i Figli  a i Padri  : rendi 
II  Fratello  al  Fratello  : a i Tetti , a i Campi 
Tjndi  gli  Abitator , rendi  i "Bifolchi . 

E dove  è il  grande  Ipsco  ì Dove  Driante  ? 

Dove  r armi  di  Focida  finora , 

E V Euboiche  Falangi  ì In  giufio  Marte 
Quelli  caddero  almen  : ma  tu  mio  Figlio , 
Vittima  giaci  dell’  infame  Regno 
D’ Agnello  in  gufa.  Oh  mia  vergogna , e fiorno 
Tu  con  rito  crudele  a i Numi  offerto. 
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Qual  primizia  alla  guerra  dato  a morte 
( Mifero  ! ) fofìi , e cojìui  tarda  ancora  ? 

E • v è chi  7 chiama  ? E di  pugnar  ricufa  ? 
Forfè  V empio  Tirefia  altri  per  lui 
Vorrà,  che  vada  ? E i vaticini  infami 
Cercan  forfè  di  nuovo  i pianti  miei  ? 

Fuori  a Em'one , e eh'  altro  a me  più  rejla  ? 
c 'Manda  quejìo  in  tua  vece,  e tu  ficuro 
Mira  da  un  alta  Torre  il  fuo  periglio . 

E perche  fremii  E perche  guardi  in  volto 
La  fervil  Turba,  ch’hai  d’ intorno  ? Chiede 
Ella , che  tu  fenda  alla  pugna , e paghi 
Le  meritate  pene  : anche  la  EMadre , 

Anche  le  tue  Sorelle  in  odio  t’hanno : 

E d’ ira  accefo  V efule  Germano 
Armi  minaccia , e morte  ; e delle  foglie 
Spezza  i ritegni , e tu  fei  Cordo , e lento  ? 

Così  Creonte,  e d’ infelice  fdegno 
Smaniava  furibondo . A i feri  detti 
Così  rifpofe  il  Re  : tu  non  m inganni  : 

Non  il  gran  Fato  dell’  eflinto  Figlio 
E’ , che  ti  muove  : Vn  generofo  "Padre 
Dovrìa  vantar  la  gloriofa  imprefa  . 

Ma  folto  il  tuo  dolor  Jpeme  fi  cela. 

Occulta  fpeme , e cupidigia  infame . 

D’ infinto  lutto  bifidi  Voti  copri-, 

E già  vicino  al  Regno  invan  mi  premi . 

CMa  non  fa  mai , che  la  Fortuna  avara 
Tanto  abbandoni  le  Sidonie  mura , 

Che  tu  non  degno  di  cotanto  Figlio 
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Re  ne  divenga . Il  vendicarmi  fora 
Facile  imprefa  : ma  recate  l’ armi , 

L’  armi  recate , 0 Servi  : al  gran  duello 
T) i fendano  i Fratelli:  il  noftro  [angue 
'Può  folo  mitigare  il  cojlui  pianto  . 

Godi  del  tuo  furor  ; ma  al  mio  ritorno 
Me  ne  darai  le  meritate  pene. 

E cjuì  diè  fine  alle  contefe,  e Vira 
*1 Xjpreffe,  e ritirò  la  man  dal  brando. 

Qital  lievemente  dal  Villan  percolò 
Sviluppa  V angue  i giri , e dalle  membra 
‘ Tutto  accoglie  alle  fauci  il  fiero  tofco  -, 

Se  dal  cammin  fi  leva , e cede  il  pajfo 
Il  per  cu ff or , ce  (fatto  l’ire,  e il  collo 
Gonfiato  indarno  s adottigli a , e fende , 

Ed  egli  JleJfo  il  fuo  velen  ribeve. 

(Ma  il  primo  awifo  del  furor  fraterno 
Appena  giunge  alla  furente  Madre , 

Che  gli  dà  fede , e n ha  [pavento , e corre 
Lacera  il  crine , e il  volto , e fanguinofa , 

E ignuda  il  petto  di  Baccante  in  guifa , 

Dimenticando  la  vergogna  , e il  fejfo  . 

Tal  di  Tenteo  la  Madre  all’  arduo  Monte 

Salta  portando  il  pattuito  capo 

T)el  Figlio  uccifo  al  crude l Bacco  in  dono . 

Non  le  giovani  Figlie,  e non  le  ancelle 
Tonno  feguirne  i (rettolo fi  pafii. 

Tanto  il  dolor  le  accrefce  forza , e tanto 
“Nfl  lutto  eftremo  fi  rinforzati  gli  anni . 

E di  già  il  Re  del  rilucente  elmetto 

H h h Gra- 
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Gravava  il  capo , ed  impugnava  i dardi , 

E mirava  l'intrepido  Teflriero 
‘ Delle  Trombe  al  firagor  farji  più  lieto  ; 

Qitando  /’  antica  dMadre  a lui  dinanzi 
Fermoffi  : impalliditi  egli , e per  tema 
Impallidirò  i Servi , e lo  Scudiero 
L’ ajla , che  gli  porge  a , ri  tra  (fé  indietro  . 

Qual  furor  ì ( di fife  ) e come  mai  più  forte 
Sorge  la  Furia  a flagellare  il  Regno  ? 

Voi  dunque  al  fin  dopo  cotanti  mali 
Voi  pugnerete  infieme  ? E non  vi  bafla 
Le  fcbiere  awerfe  aver  condotto  a morte , 

Comandato  il  delitto  ? E dove  poi 
Tornerà  il  vincitore  ? In  quefto  fieno  ? 

0 fortunate  del  crudel  Conforte 
Cieche  palpebre  ! Ti  veder  la  luce 
Voi  pagate  la  pena  occhi  miei  lafli 
Coflretti  a rimirar  sì  infame  giorno  . 

Dove  rivolti  il  minaccevol  volto  ? 

O 

€ Pache  ora  impallidirci , ora  t arrojfi  ? 

E perche  teco  mormorando  fremi  ì 
Mi  fera  me  ! So  ben , che  a mio  di fp  etto 
Tu  pure  andrai  : ma  prima  in  quefti  Tetti 
Forz  è , che  provi  l’ire.  In  fu  la  foglia 
Starò  funefto  augurio , orrida  immago 
Di  vojlre  fceìeranze . A te  crudele 
Tremer  fi  a dì  uopo  quejlo  cri  ti  canuto , 

Quefto  fieno  infelice,  e della  Madre 
Spinger  feroce  il  tuo  Deflrier  fui  ventre. 

Abbi  pietà  di  me  : che  mi  refpingi 

Coll ’ 
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Coll ’ elfa , e collo  feudo  ì A i danni  tuoi 

10  non  chiamai  con  federati  Voti 

I Numi  inferni , nè  con  cieca  fronte 
Invocai  r empie  * Dire . Odi  fpietato 
Quefia  infelice.  ‘Non  ti  prega  il  ‘Padre , 

La  Madre  è , che  ti  prega  ; al  gran  delitto 
Frappon  dimora , e a ciò , che  ardifei , penfa . 

Ma  tu  dirai , che  il  tuo  Fratello  infulta 

Le  Torte,  e i muri , e te  alla  pugna  appella. 

E’  ver  : ma  non  fi  oppone  al  fuo  furore 
La  Madre,  e le  Sorelle : in  cjueflo  luogo 
Ogni  cofa  ti  prega , e piangiam  tutti  : 

Là  Adrafio  appena  lo  feon figlia,  e tiene ; 

0 fori  anche  lo  fpinge  : i Tatrj  Larj 
Tu  lafci , e fuggi  dalle  nofire  braccia 
Trecipitofo  incontro  al  tuo  Fratello . 

• Ma  Antigone  dolente  in  quel  tumulto 
Furtiva  fi  fottragge , e non  V arrefi a 

11  vergiti  al  pudor:  qua  fi  Tace  ante 

Vola , e non  corre , e V alte  mura  afeende . 

La  fegue  il  vecchio  fuo  compagno  Attorre . 

Ma  per  /’  età  non  può  eguagliarne  i pajjì , 

Nè  giunger  de  i ripari  all ’ alte  cime . 

Fermojfi  ella  penfofa , e pria  dì  intorno 
Tjvolfe  il  guardo , e ricercò  fra  h armi 

II  nemico  Fratello , e poi  eh’  al  fine 

Lo  riconobbe  ( oh  feeleranza  ! ) e il  vide 
Tatter  coll’  afta  i muri , e colla  voce 
Minacciar  morte  : il  del  di  pianti  ajforda , 

E di  querele:  indi  dall’ alte  mura 

Hhh  2 Tar, 
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Par  , che  ' voglia  gettar  fi , e così  parìa  : 

'^a frena  Y armi , e a qt/efia  Torre  alq 
<YMìra  o Germano , e il  minaccilo  elmetto 
Nel  mio  'volto  rivolgi  : i tuoi  nemici 
Conofci  tu  ì La  fede , e V anno  alterno 
Così  domandi , e i patti , e ti  quereli  ? 

Così  la  caufa  del  modefio  efiglio 
Miglior  tu  rendi  ? Per  gli  Argivi  Numi 
( Giacche  i Tirj  non  curi  ) io  ti  [congiuro  , 

E per  quel,  che  ami , fe  pur  ami , in  Argo , 
Fratei  Y ira  deponi  : ecco  ten  prega 
V un  Campo , e Y altro  , e le  nemiche  fichi  ere . 
Antigone  ten  prega  a i vofiri  errori 
Vittima  deftinata,  e per  tuo  amore 
Al  Re  fofpetta , e Jol  di  te  Sorella . 

Mofirami  almeno  il  volto , e Y elmo  [dogli . 

Fa  eh’  io  vagheggi  almen  Y amata  [accia 
Forfè  Y ultima  volta  , e [a  , che  io  veggia  , 

Se  piangi  a i miei  lamenti  : il  tuo  Fratello 
Già  placato  ha  la  Madre , e già  depone 
Il  crudel  brando , e tu  rejijli  ancora  ? 

A me  refifii , che  il  tuo  efilio  piango 
La  notte , e il  giorno , e i tuoi  raminghi  errori 
Se  tu  noi  fai,  io  t ave  a [atto  amico 
Il  [ero  ‘Padre . E perche  purghi , e lavi 
D’ ogni  colpa  il  Germano  ? Egli  la  fede , 

Egli  corruppe  i patti , egli  è nocente , 

Egli  crudele  a i fuoi:  sì;  ma  non  feende 
Da  te  chiamato  a fielerata  pugna. 

Malgrado  di  Te  fifone,  già  Y ira 
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In  lui  languisce,  e già  la  mano  abboffa 
V ajla , e più  lento  il  Deflrier  muove , e tace . 

Già  il  piamo  Jgorga , e più  noi  cela  l’ elmo  . 

Torpe  lo  J degno , e j, ente  egual  vergogna 
D‘  effe r venuto , e di  partirfi  reo . 

Ma  respinta  la  Madre , e dall’ Erinni 
Cacciato  effe  di  Tebe  il  Re  crudele , 

E grida  : io  vengo , e quejlo  ffl  mi  duole , 

Che  primier  rfii  chiamaci , e s io  tardai 
Non  m accufar  : mi  ritenea  la  Madre  . 

0 Tatria , 0 fra  due  Regi  incerto  Regno, 

Oggi  il  tuo  Re  nel  Vincitore  avrai . 

Nè  più  placido  l’ altro  : alfìn  ( rifpofe  ) 

La  fè  conoffi , al  fin  confinti  al  giufto . 

0 da  gran  tempo  ricercato  invano , 

Or  Eratei  mi  ti  moftri  : all’  armi  dunque  -, 

Meco  combatti  : quejla  fila  legge , 

Quefto  è il  ffl  patto , che  riman  fra  noi . 

Sì  dice , e in  lui  volge  nemico  il  guardo , 

E invidia  il  rode  in  rimirarlo  cìnto 
Da  turba  di  ffguaci , e fu  la  fronte 
Tonar ’ elmo  Regale , e il  gran  Dejlriero 
D’  OJlro  coperto , e fiammeggiar  lo  feudo 
cDi  fulgidi  oro  : ancor  eh’  ei  pur  non  vile 
Splenda  nell’  armi , e fe  ne  vada  adorno 
T>i  nobil  manto,  che  con  Frigj  modi 
Gli  avea  teffuto  di  fua  mano  Argia , 

Fregiando  il  Biffo  con  aurate  fila . ' 

Ma  già  fon  fcefi  al  militare  arringo 
Sofpinti  dalle  Furie  : al  fuo  Campione 

Hhh  3 Ciam 
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Ciascuna  affifle , e V ire  defia , e il  guida . 

E U e reggono  i freni , effe  con  mano 
Nj  tergon  Y armi  e de  i Deftrieri  i crini 
Tjndon  più  folti  cY  intrecciate  ferpi . 

Vedefi  con  orrore  in  mezzo  al  Campo 
Confanguineo  delitto , enorme  guerra 
T‘  un  folo  ventre  ufcita  , e fono  gli  elmi 
Titgnar  due  pari , e fomiglianti  afpetti . 

Negar  le  Trombe  il  fegno , e rejìar  muti 
Tel  fiero  Marte  i bellici  frumenti . 

Ma  ben  eY  Abiffo  Y avido  Tiranno 
Tuonò  tre  volte , e ben  tre  volte  fcoffe 
Dall1  imo  centro  il  vacillante  fuolo . 

Fuggir  dell’  anni  i Numi , e la  virtude 
‘Non  fu  prefente  ; le  fue  faci  fpenfe 
Bellona,  e Marte  fpaventato  volje 
Altrove  il  Carro , e del  crudel  Gorgone 
Talla  coperfe  il  formi dabil  Tefchio, 

E fi  arrojfir  le  fiejfe  Furie  in  volto . 

Sta  lagrimofo  il  miferabil  Vulgo 

Sparfo  fu  i Tetti , ed  ogni  Rocca  fuona 

Ti  querele , e di  pianti  : i vecchi  han  doglia  , 

Che  viffer  tanto  : fan  le  Madri  afflitte 
Ignude  il  feno , e di  mirare  a i Figli 
Vietan  la  fceleraggine  fraterna. 

Lo  fteffo  Re  del  Tartaro  profondo 

Apre  le  Torte  inferne , e vuol,  che  Y Ombre 

Tebane  a rimirar  Y empio  duello, 

E Y opre  de  i Nipoti , efcano  al  giorno . 

Siedon  fu  i Tatrj  colli  in  mefto  giro, 

E tur- 
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E turbano  la  luce , ed  han  piacere 
In  'veder  fuperati  i lor  furori . 

Ma  poi  che  intcfe  il  'venerando  Adrafio , 

Che  con  od j pale  fi  erano  a fronte , 

Nè  dal  delitto  gli  ritien  'vergogna  : 

Vola,  e col  Carro  fi  frappon  tra  loro. 

‘ Per  età , per  impero  egli  è ben  degno 
Di  riverenza  : ma  che  attender  puote 
Da  due  cuor  sì  feroci , e sì  fuperbi , 

Che  al  proprio  fangue  lor  non  han  riguardo  ? 

E pur  li  prega  : mirerem  noi  dunque 
0 Tirj , 0 Greci  un  sì  nefando  errore  ì 
E dov  è il  dritto  ì Dove  fono  i Dei  ? 

Dove  ragion  di  guerra  ì I cuor  feroci 
Non  indurate  : Te  nemico  io  prego  ; 

( ^Benché , fe  V ira  non  t accieca , teco 

Son  pur  congiunto  ) a te  V impongo , e il  voglio , 

Genero , e fe  pur  hai  tanta  vaghezza 

D’ Impero  , e Scettro  , ecco , che  il  Regio  ^Matito 

tMi  Jpoglio , e ten  fo  dono  -,  or  vanne , e folo 

E Lerna , ed  Argo  a tuo  piacer  governa . 

c Ma  nulla  più  muove  il  parlar  foave 
Negli  odj  lor  quell’ anime  oftinate. 

Che  lo  Scitico  Mar  con  tutte  l’ onde 
A i Monti  Cianci  vieti  V urtar  fi. 

E poi  che  invano  le  preghiere  fparje , 

E vide  i Corridor  già  moffi  al  corfo , 

E i furibondi  aver  già  l’ afte  in  mano , 

Fugge , tutto  lafciatido  in  abbandono. 

Il  Genero , le  fcbiere , e Tebe , e il  Campo , 

£ col - 
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Accufando , minaccia  ir  negli  Abifii , 

E preferire  al  del  le  Stigie  Cafe . 

Ed  a che  mi  creajli  ( e fa  dicea  ) 

0 delle  coje  Madre , alma  natura , 

‘ Perche  degli  animali  io  Tire  a freni , 

E facente  de  i Numi  ? Ornai  di  noi 
“Non  v ha  chi  prenda  cura , e ne  rifpetti . 

Oh  jeme  umano  ! Oh  furor  empi  ! Oh  Dire  ! 

Oh  di  ^Prometeo  inique  opre  nefande  ! 

Quanto  era  meglio , che  lafciajje  voto 
Tirra  dì  Abitatori  il  CMondo  infame  ! 

Ecco  cjuai  Genti  dalle  Pietre  ufciro . 

Tacque , e il  tempo  ofervanao  -,  andiamo  ( dife  ) 
Tentiamo , ancor  che  invan  , turbar  la  pugna . 

Scefe  dal  Cielo , e benché  mefta  fcenda , 

Segna  il  fender  di  luminofa  riga . 

Al  giunger  fuo  nuovo  di  pace  amore 
Tfelle  fchiere  s’ accefe , e del  delitto , 

Quant’  era  , allor  tutto  V orrore  apparve . 

T)’  ogni  parte  fi  piange , ed  un  occulto 
TJprezzo  al  cuor  de  i due  Germani  ferpe  : 

‘ Prende  £ Vomo  fembianza , e dì  armi  cima 
Or  quejlo , or  quel  rampogna  : e che  tardate  ? 

Su  v opponete  alle  lor  furie , 0 voi , 

A cui  Fratelli  diè  natura,  e Pigli. 

Non  veggiam  noi,  che  n han  pietade  i Numi ? 

Lor  cadon  V afte  : ftan  ritroft , e fermi 

1 Corridori , e vi  fi  oppon  Fortuna . 

E già  i fofpefi  cuori  avea  commojft 

La  Dea , ma  fe  ne  avvide , e il  nuovo  inganno 

Iii  Te- 
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T (fifone  conobbe,  e vi  fi  oppofe 
Tiù  dei  fulmine  prefia  , e così  diffe  : 

C hai  tu  che  far  nelle  guerriere  imprefe 
Codardo  Nume , e fol  di  pace  amica  ? 

Cedi  : è mio  cjuefto  Campo , e queflo  giorno . 
Tardi  di  Tebe  la  dijefa  prendi . 

T)ov  eri  tu , quando  ne  i facri  riti 
Bacco  all ’ ai  mi  muovea  le  Madri  infane  ì 
Tov  allor , che  bevea  Y inìquo  Stagno 
Il  ferpente  di  Marte  > Allor  che  i J'olcbi 
Apriva  Cadmo  ? Allor  che  Sfinge  cadde  ? 

Dove  quando  d‘  Edippo  a i piè  chiedea 
La  vita  il  Tadre  ì 0 quando  al  letto  infame 
Giocafia  andò  di  tioftre  faci  al  lume  ? 

In  tai  detti  la  fgrida , e lei , che  abborre 
L’ orrido  afpetto , e ne  ritira  il  volto , 

Incalza  con  i ferpi , e colla  face . 

Copriffi  allor  la  mefia  Tea  col  manto 
E andò  a farne  querele  innanzi  a Giove . 

Al  fuo  partir  forgon  più  ardenti  T ire , 

E piaccion  Y armi , e le  nemiche  fcbiere 
Si  fermano  a mirar  Y empio  duello  . 

E già  i Fratelli  a rinnovar  la  pugna 
Si  fono  accinti , e primo  il  Re  crudele 
Apprefta  i dardi , e primier  Y afia  vibra. 

Vola  la  feral  trave , e per  lo  feudo 
Cerca  al  petto  varcar  : ma  fi  ritiene 
Nell’oro,  e nell’  acciajo , e afeiutta  cade. 

L’  efule  allor  fottentra  alto  gridando 
Con  funefta  preghiera  : o non  indarno 
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Numi  invocati  dal  mio  cieco  Tadre, 

Approvate  il  delitto  ! Io  non  vi  faccio 
In  gì  ufi  voti : purgherò  la  mano 
Nel  proprio  [angue , e quefto  ferro  ifleffo 
M‘  immergerò  nel  feti  : jol , eh’  ei  morendo , 

Collo  Scettro  mi  veggi  a , e quefto  duolo 
Torti  fi 'eco  all  inferno  Ombra  minore  . 

Vola  ! afta  veloce , e tra  V arcione 

Taf  a , e la  cofcia  del  nemico , e al  fianco 

( Ter  dar  due  morti  a un  colpo  ) il  Deftrier  fere . 

<*Ma  il  Cavaliero  le  ginocchia  ftende  , 

E fchiva  la  ferita . Il  ferro  acuto 
Tjfta  alle  cofte  del  Cavallo  infiffo . 

E ugge  quefto , e non  prezza  il  fretto  , e in  giro 
Segna  il  fuo  mal  col  f angue  in  fu  ! arena  : 

Nf  efulta  Tolinice , e del  Fratello 
Lo  jtirna , ed  Eteòcle  anch’  ei  fel  crede 
Ter  foverchio  timor : V e fui  e allora 
Tutto  il  freno  rallenta , e for  fermato 
Corre  ad  urtare  il  Corridor  ferito . 

Mefchianfi  infieme  e freni , e braccia , e dardi , 

E s impìican  co’  piedi , onde  in  un  faf  ciò 
Trecipitaro  avviluppati  a terra . 

Come  due  navi , cui  confufe  il  vento 
Nel  fofeo  orror  di  procellofa  notte  , 

Spezzano  i remi,  e mutan  vele,  e [arte, 

E dopo  lungo , e di f ugual  contrafto 
Co  i tenebro  fi  nembi , e con  fe  fteffe  , 

Nel  profondo  del  FMar  cadon  fommerfe  -, 

Tal  della  pugna  enorme  era  /'  afpetto . 

I i i z Va 
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Va  in  bando  ogni  arte , ogni  avvertenza , e invece 
L’ ira , e il  furor  combatte , e fuor  degli  elmi 
Fiammeggian  gli  odj  accefi  ; e i vifi  irati 
‘\i  cere  andò  fi  vati  con  bieco  fgu  ardo . 

Spazio  non  refi  a in  mezzo,  e in  fieni  riftrette 
Sono  mano  con  man , brando  con  brando  ; 

S’ode  un  fremer  di  denti,  un  mormorio 
Fiero , che  ferve  lor  per  fegno , e tromba . 

Qiiali  da  f degno , e da  grand'  odio  moffi 
Due  gran  Cinghiali  ad  azzuffar  fi  vanno 
Con  torti  grifi , e rabbuiato  pelo  : 

' Tremati  gli  occhi  fanguigni , e i curvi  denti 
Suonan  fremendo  : il  Cacciator  dall’  alto 
Li  mira , e accenna  al  fido  Can , che  taccia  : 

Tali  pugnano  inficine  . Ancor  mortali 

Non  fon  le  piaghe  : ma  già  il  f angue  è fparfo , 

Il  delitto  è compiuto , e delle  Furie 

*Più  non  hati  d’ uopo  . Attonite , e lodando 

Qtielle  fi  fanno , ed  hanno  invidia  , e f cor  no  , 

Che  vinca  i lor  furori  odio  mortale . 

Ci  afe  un  di  loro  del  Fratello  al  J'angu  e 
Afpira  furio  fa , e il  fuo  non  feti  te . 

L’ e file  in  fine , iti  cui  più  forte  è l’ira, 

E più  giufio  il  misfatto  il  pafi'o  avanza 
La  fina  dcftra  animando  ; e il  ferro  fpinge 
Laddove  mal  difende  il  baffo  ventre 
V eftremo  usbergo,  e la  pendente  maglia. 

Ed  Eteòcle  impiaga . Egli  7 dolore 
Sì  tofio  non  [ enti  -,  ma  della  fpada 
Itior ridillo  il  gelo,  e fi  reftrinfe, 

E tut- 
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£ tutto  fi  coprì  fiotto  lo  ficudo . * 

Viepiù  s accorge  'Polinice , e gode , 

Che  il  Fratello  è ferito,  e impaziente 
Viepiù  V incalza  » il  preme , e lo  rampogna  : 

‘Dove,  0 Fratello,  il  piè  ritiri,  e cedi ? 

Oh  fra  i foniti  avvilito  in  molli  piume 

Fra  gli  agj , e gli  ozj , e dell ’ impero  all’  ombra  ! 

Tu  vedi  un  corpo  a duro  efilio  avvezzo , 

Ed  a i difiafilri:  a fojfrir  V armi  impara, 

E non  fidarti  nelle  cofie  liete  : 

Tale  fra  gl'  infelici  era  la  pugna . 

Tfiefilava  ancor  qualche  di  vita  avanzo 
Al  Duce  infame,  e filar  poteva  ancora : 
c 'Ma  volontario  cadde,  e nella  morte 
Ordì  l’ efiremo  inganno . I gridi  in  alto 
Salgono  , e Citeron  rimbomba  intorno  . 

Crede  aver  vinto  ‘Polinice , e al  Cielo 
Le  mani  innalza,  ed  eficl amando  dice: 

Bene  fila , che  non  fipefi  i Voti  indarno  : 

Veggio  gli  occhi  ecclififati , e il  volto  ef angue 
Tutto  dipinto  di  color  di  morte . 

Su  tofilo  alcun  lo  Scettro , e il  Regai  fierto  , 

Fin  eh’  ei  vede,  m arrechi . In  quejli  detti 
Il  pafijo  avanza , e appender  penfia  in  Voto , 

E quafi  opime  fipoglie  a i patrj  Tempj 
L’ armi  fraterne , ed  a rapirle  afipira  : 

Ma  il  crudel , che  ancor  vive , e che  ritiene 
L’anima  fuggitiva  alla  vendetta. 

Quando  fiopra  gli  fu , tutto  nel  petto 
Gl’  immerf e il  ferro,  e le  reliquie  efilreme 
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Supplì  coli'  ira  della  vita , e lieto 
Sotto  il  cuor  del  Fratei  lafiiò  il  coltello. 

Oh , diffe  Tolinice , ancor  tu  vivi  ? 

Ancora  dopo  te  dura  il  furore , 

Ter  fido  , e indegno  di  tranquilla  fede  ? 

Meco  fcendi  all’  Infimo  : il  Regno , e il  patto 

Ivi  ti  chiederò , fi  pur  Minofjè 

Tiù  muove  V Vrna , e gli  empi  Rè  cafiiga . 

Cadde  ciò  detto , ed  il  Germano  ejlinto 
Con  tutto  il  pefo  del  luo  corpo  oppreffe . 

Andate  Alme  feroci . Il  morir  vofiro 
Contamini  V Inferno , e tutte  in  voi 
Si  confimi n dell’  Èrebo  le  pene . 

E voi  Tartaree  Dee  ceffate  ornai 
Dal  tormentare  i miferi  mortali. 

Vrì  età  fola , un  filo  giorno  vegga , 

Dovunque  è <^Mondo , un  sì  crudel  delitto . 

La  memoria  fin  perda,  e per  ef empio 
Seti  rammentino  filo  i Rè  tiranni . 

Ma  poi  che  il  fine  del  crudel  misfatto , 

E degli  empj  fuoi  Figli  intefi  Edippo , 

Dalle  profonde  tenebre  forgendo , 

Fuori  portò  la  fua  imperfetta  morte . 

D’  un  antico  fquallore  infitta , e lorda 
La  canizie  del  capo , e della  barba 
Moflra,  e nel  f angue  V indurata  chioma 
Il  volto  fpaventevole  gli  adombra  -, 

Scarme  ha  le  guance , e della  vota  fronte 
Appajon  brutti  i fanguinofi  fori . 

Antigone  il  fiftenta  al  lato  manco , 

Ed 
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Ed  al  bajlon  la  de/ìra  mano  appoggia. 

Qual  Je  il  TTocchier  dell’  tnfernal  Palude 
Abbandonando  il  legno , ed  ornai  fianco 
‘ Di  'varcar  Ombre , efce  all’aperto  giorno, 

E turba  il  Sole , e gli  ajìri  ; anch’  egli  ofefo  , 

E impaziente  del  foverchio  lume , 

Mentr  ei  fia  lunge  dalla  'Barca,  e crefce 
Il  Popolo  de  i Morti , e fu  le  Ripe 
Stanno  afpettando  i fecoli  già  J penti  : 

Tal’  Edippo  fi  mofira,  e alla  fua  Duce, 

Che  feco  piange  ; mi  conduci  ( efclama  ) 

Dove  giacciono  i Figli , e J'ovra  loro 
Tepidi  ancora  il  fiero  Padre  getta . 

Sta  la  Giovili  fofpefa , e dubbia  teme 
Di  ciò , eh’  ei  volga  in  mente  : e Y armi , e i Carri , 

E i cadaveri  infreni  confufi , e mifii 
Attraverfan  le  Jlrade , e il  fenil  pafro 
Lubrico  va  \u  tanta  firage , e fuda 
La  mi  ferali!  Vergine , che  il  guida . 

Ma  poi  eh’  al  di  lei  pianto  egli  s accorfe 
Dove  giaceano  i Figli , abbandonofii 
Con  tutto  il  corpo  fu  le  fredde  membra  . 

Senza  voci  rimane , e giace , e mugge 
Su  le  profonde  piaghe , e parlar  tenta  -, 

Ma  per  dolor  non  può  formar  parola . 

Mentr  egli  tratta  gli  elmi , ed  i najcofi 
Vifi  ricerca , furibondo  il  varco 
Apre  a i chiufi  fofpiri , e così  dice  : 

Tarda  pietà  tu  pur  tormenti , e muovi , 

Dopo  tant’  anni , la  mia  fiera  mente  ! 

Tuò 
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Tuo  dunque  in  queflo  cuore  avere  albergo 
Tietade  umana  ? Hai  vinto  alma  natura , 

Hai  vinto  alfin  queft’  infelice  Padre  . 

Ecco , eh’  io  pur  fofpiro , e per  le  fecche 
Tiaghe  degli  occhi  miti  [corre  già  il  pianto  , 

E la  man , che  mi  fquarcia  : il  vifo , e il  feno , 

Lo  fegue , e lo  feconda  . Or  ricevete , 

Oh  miei  crudeli  Figli  ; oh  troppo  miei  ! 

V e freme  efequie  d’ efecrabil  morte. 

Mijero  ! di  vederli  ancor  mi  è tolto , 

E favellar  con  ejfi . E quale  abbraccio  ? 

Dimmi , Ver  gin  , ti  prego  ì Alle  vojlr  ombre 
Qual  renderò  funerea  pompa  , o Figli  ? 

Oh  torna  [fero  in  me  le  fpente  luci , 

E [ vederle  di  nuovo , e un  altra  volta 
Contro  il  mio  capo  incrudelir  poteffi  ! 

Oh  duolo  ! Oh  inique  preci  ! Oh  più  del  giufio 
Voti  efauditi  d’ un  feroce  Padre  ! 

Qual  Nume  fu , che  al  mio  pregar  prefente 
Mi  rapì  i detti , e li  di  è in  guardia  a i Fati  ? 

Ab  che  a me  li  dettò  V immonda  Erinni, 

La  Madre , il  Genitore , il  %jgno , e gli  occhi 
Svelti  di  fronte , e non  fur  miei  quei  detti  : 

Ter  Dite , per  le  a me  grate  tenèbre , 

Ter  quejla  mìa  Duce  innocente  il  giuro , 

Così  con  degna  morte  all’  Orco  io  feenda , 

N?  Lajo  da  me  fugga  Ombra  fdegnofa  . 

Ahi  che  ferite  ! Che  fraterni  amplejfi 
Mi  fero  io  tratto  ! Le  mimiche  mani 
Allentate , o miei  Figli , e gH  importuni 
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Nodi  Sciogliete , e quefla  volta  almeno 
Date  tra  voi  al  Genitore  un  luogo . 

Così  mentr  ei  fi  lagna  a poco  a poco 
‘Desìo  di  morte  in  lui  fi  defta , e il  ferro 
Occultamente  ricercando  giva . 

Ma  lo  vietò  la  Vergine,  e le  fpade 

Con  cajla  man  fottraffe . Il  Vecchio  allora 

Furibondo  efclamò  : dove  Jpariro 

L’armi , e i ferri  ornici dj  ? 0 Furie,  0 Direi 

Son  dunque  tutti  in  quejli  corpi  afcofi  ? 

Mentr  ei  cosi  ragiona , indi’l  rimuove 
La  fconfolata  Vergine,  e il  fuo  duolo 
T^eprime  , e tace  » e fi  confola  in  parte 
In  rimirar , che  il  fiero  Padre  pianga . 

Ma  quando  giunfe  alla  Regina  il  grido 
Dell ’ imprefo  duello  , il  brando  tra  fé , 

Che  rifcrbava  nel  piu  interno  albergo  , 

‘Brando  di  Lajo  lagrimevol  fpoglia  : 

E poi  che  molto  fi  lagnò  co  i Numi , 

Col  Talamo  nefando , e colle  Furie 
Degli  cmpj  Figli  -,  e del  primier  Conforte 
Con  V Ombra  : conir afiò  col  debil  braccio , 

E inclinata  fui  ferro  appena,  in  petto 
Al  fin  1‘  immerj e , e fiotto  il  cuor  V afeofe-, 

E lacerate  le  fenili  vene. 

Targò  col  proprio  fangue  il  letto  impuro  . 

Su  la  ferita , che  gorgoglia  , e flride 
Sen  cadde  Ifmène , e la  lavò  co  i pianti , 

E la  terfe  col  crine . In  cotal  guifa 
Erigone  dolente  entro  le  Selve 
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Di  Maratone  al  Tadre  uccifo  intorno , 

Dopo  aver  tutti  confumati  i pianti , 

Difciolje  il  cinto,  ed  a morir  diìpojla 
Giva  fcegliendo  i più  robujli  rami . 

(Ma  già  lieto  il  de/lin  £ aver  delufa 
De ’ miferi  Fratelli  la  Jperanza , 

Avea  con  empia  man  dato  ad  un  terzo 
Il  Regno  d' Anfione  ; e già  di  Cadmo 
Sedea  fui  Trono  tumido  Creonte  . 

Mifero  fin  di  federata  guerra  ! 

Ter  lui  pugnaro  i miferi  Fratelli  ; 

E Re  V acclama  il  bellicojo  [ente 
Del  ferpente  di  Marte  ; e il  fangue  fparfo 
Da  Menecèo  per  le  Telane  mura 
De ’ Topoli  T afetto  in  lui  rivolge  : 

Sovra  il  Soglio  fatai  fale  il  Tiranno 
Dell’  Aònia  infelice . Oh  di  comando 
Lufinghevol  potere  ! Oh  mal  fiicuro 
E infido  Configliero  amor  di  Tjgno  ! 

Optando  farà  , che  da  i paffuti  efempj 
Trendan  norma  i Nipoti  ? Al  fier  Creonte 
Ecco  già  piace  Jlar  fui  Trono  affo , 

Ed  impugnare  il  fanguinofo  Scettro  . 

E che  non  puote  in  noi  lieta  fortuna  ? 

Di  già  il  Tadre  ammollifce , e il  nuovo  Impero 
Gli  fa  feordar  di  Menecèo  la  morte . 

Gonfio , e corrotto  dal  crudel  coflume 
Dell’  empia  Corte , un  fier  prefagio  diede , 

Vn  afpra  prova  del  fuperbo  cuore . 

Vietò  le  fiamme  a i Greci , e i Roghi  efiremi , 

E al 
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E al  Cielo  aperto  abbandonò  gli  avanzi 
Della  guerra  infelice  -,  e /’  Ombre  mejìe 
Sett  gir  prive  di  fede  intorno  erranti . 

Quinci  tornando  ver  1’  Ogigia  Torta  , 

In  Edippo  fcontroffi  : a prima  vijìa 
"Rjflò  Jofpefo  , e nel  fuo  fé  minore 
Si  riconobbe , e raffrenò  lo  fdegno  : 

Toi  ripigliando  il  Regio  faflo  ; il  cieco 
Suo  nemico  fgridò  con  detti  acerbi  : 

Tarti , vattene  lungi,  a i Vincitori 
Funejlo  augurio,  e le  tue  Euri  e porta. 

Crudele , altrove , e le  Anfionie  mura 
Turga  col  tuo  partir . Tuoi  lunghi  Voti 
Già  s adempier  -,  fu  via  parti , t’ invola . 

Son  morti  i Figli , e che  bramar  ti  rejla  ? 

Ter  [abito  furore  inorriditi 
Il  fiero  Veglio  , e la  tremante  faccia , 

Quafi  il  miraffe , gli  fifsò  nel  volto  : 

Ed  obbliando  la  vecchiezza , e gli  anni 
La f ci  a il  b afone , a cui  s’ appoggia , e lafcia 
La  fida  fcorta , ed  appoggiato  all ’ ira , 

Quefle  voci  efalò  dal  gonfio  petto  : 

E puoi  sì  preflo  incrudelir  Creonte  ? 

Appena  ufurpi  fcelerato  Regno, 

( CMifero  ! ) e prendi  il  noflro  luogo  -,  calchi 
Già  le  ruine  de  i paffati  Regi  ? 

Di  Rogo  i vinti , e delle  mura  privi 
I Cittadini  ? Or  fegui , 0 veramente 
Degno  dì  Tebe  fofener  lo  Scettro . 

Quefio  del  tuo  regnare  è il  dì  primiero . 
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‘ Perche  freni  il  potere-,  e il  Regio  onore 
Perche  in  sì  angujli  limiti  rinferri  ? 

Tu  m intimi  1‘  efilio  ì Oh  troppo  vile 
Crudeltà  di  chi  regna  ! E che  non  Jlringi 
* Piuttofto  il  ferro  del  mio  f angue  ingordo  ? 

A me  dà  fede  : il  puoi . Su  fa , che  venga 
Il  Carnefice  pronto  , e mi  recida , 

Senza  timor , V impavida  cervice. 

Ardifci  : fperi  tu , che  fupplicante 
Tenda  le  mani , e tue  ginocchia  abbracci  ? 

Fingi , eh ' io  il  voglia  : il  foffrirai  ? Qual  pena , 

Tuoi  minacciarmi  ? E che  temer  vi  avanza  ? 

Tu  vuoi , ch'io  lafci  il  patrio  fuolo  ì Io  prima 
Volontario  lafciai  la  terra , e il  Cielo 
E quefta  man  vendicatrice  volfi , 

Erniffun  mi  fpingea,  contro  il  mio  volto. 

Or  quale  impor  mi  puoi  pena  maggiore 
Inimico  Tiranno  ? Io  parto  , io  fuggo 
Da  quejle  fedi  infami . E che  rileva  , 

Dovunque  io  tragga  la  mia  lunga  morte , 

E le  infelici  tenebre  ? A mie  preci , 

Qual  Gente  negherà  tanto  di  terra , 

Quant’  io  n occupo  in  Tebe , ove  rìpofi  ? 
c5 Ma  dolce  è il  Juol  natio  : certo  più  chiaro 
Ter  me  qui  forge  il  Sole , e più  fereni 
<iM.i  fplendono  fui  volto  il  Cielo , e gli  afri  -, 

Ed  ho  qui  ancor  la  Genitrice , e i Figli. 

Tua  fia  pur  Tebe  , e la  governa  , e reggi 
Con  quegli  aufpicj , con  cui  Cadmo , e Lajo , 

Ed  io  fleJJ'o  la  ref  i : abbi  tu  ancora 
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Eguali  nozze  » e sì  pietoji  Figli , 

Ma  non  abbia  virtù,  che  di  tua  mano 
Sottrarti  ardifca  di  fortuna  all ’ onte , 

Ma  mifero , e depreffo  ami  la  luce . 

Quejlì  fono  i miei  Voti \ Or  tu  mi  guida 
Altrove  , 0 Figlia . ^Ma  perche  compagna 
Te  fcelgo  al  lutto , ed  alt  eflio  ? "Dammi 
Dammi , 0 gran  Re , chi  mi  conduca  altrove . 

Antigone  temè , che  la  lafciaffe 
Il  "Padre  fola  , e fi  rivolfe  a i preghi  : 

Ter  lo  novello  tuo  felice  %jgno , 

E del  tuo  (AFenecèo  per  la  fant’  Ombra , 

Vetterabil  Creonte , io  ti  fcongiuro , 

Ter  don  a ad  un  afflitto  i detti  altieri . 

Tale  lo  fer  le  lunghe  fue  querele. 

Nè  teco  fol , ma  col  deftin , co  i Numi 
Così  ragiona,  e ben  fovente  meco 
Non  è più  mite  : tanto  il  duol  V inafpra . 

Qtiejla  infelice  libertà  gli  ferve , 

Già  buona  pezz.a,  nel  feroce  petto, 

E infaziubil  desìo  di  cruda  morte. 

Non  vedi  con  quant ' arte  egli  procura 
c "Muoverti  a fdegno , e provocar  le  pene  ? 

Ma  tu  -,  così  Fortuna  ognor  /’  accrefca 
Impero , e onor  -,  non  conculcar  chi  giace , 

E de  i pa  jfati  V Vrne  rifpetta . 

Anche  co f iti  fublime  in  Trono , e cinto 
D’  armi , e d’ armati , un  tempo , agT  infelici 
Aita  porfe , e a tutti  eguale , il  giujìo 
‘ Diede  a chi’l  chiefe  -,  e pur  di  tanto  Jluolo 
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Vita  fola  compagna  a lui  rimafe, 

E non  ancora  era  cacciato  in  bando. 

E quefli  pub  turbar  la  tua  fortuna  ? 

Dunque  contro  coflui  tutti  gli  [degni 
Tutte  le  forze  del  tuo  Uggito  impieghi  ? 

Cojlui  mandi  in  ejìlio  ? Forfè  temi , 

Che  Jlrida  alle  tue  Porte,  e a te  d’intorno 
Con  augurio  funejlo  ognor  s aggiri  ì 
Non  dubitare  : il  menerò  lontano 
Dalle  tue  foglie  a lamentai  fi , e il  fiero 
Animo  ammollirò,  tanto  che  impari 
Ad  ubbidirti.  Io  lo  terrò  divifo 
Da  ogni  commercio  in  chiufa  cella  afcofo . 

Quefto  fard  il  fuo  e [dio  : e quale  eflrana 
Terra  'vuoi  tu , che  /’  infelice  accetti  ? 

Vuoi  tu , che  vada  in  Argo,  o alla  nemica 
Micene  errando  fquallido , ed  afflitto  ? 

0 del  già  vinto  Adraflo  in  fu  le  Torte 
Canti  le  Furie  dell’  Aònio  rBggno  ? 

Vuoi  tu , che  dal  %j  d’  Argo , un  Tg  di  Tele 
Mendichi  il  vitto  ì Dell’  afflitta  Gente 
E che  mai  giova  divulgar  gli  errori , 

E le  noflre  vergogne , e i noftri  [corni  ? 

'Deh  celati  li  tieni , io  te  ne  prego , 

Nè  già  molto  ti  chieggio  : abbi  pietade 
Di  quejlo  vecchio , ed  infelice  Tadre . 

Termetti  fol , che  poca  terra  il  copra , 

Che  qui  deponga  il  mortai  velo  : lice 
Seppellire  i T ebani . In  cotal  guifa 
Tregando , fui  terren  fi  volge , e piange . 
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Ma  il  fiero  Tadre  indi  la  [velie , e [degna 
Chieder  perdono , e minacciofio  freme. 

Come  Leon , che  nella  verde  etade 
Fu  de  i Monti  terrore,  e delle  Selve, 

F{otto  dagli  anni , e di  già  pigro , e lento 
Sen  fta  giacendo  [otto  ecceìfa  T{upe , 

Ma  pur  conferva  V orrido  fembiante , 

E terribile  è ancor  nella  vecchiezza  : 

Se  lungi  ode  mughiar  Giovenche,  e T’ori, 
Alza  le  inferme  orecchie,  e di  f e fieffo , 

E del  primo  vigor  ei  fi  rammenta , 

E geme , e duolfi , che  più  forti  Belve , 

De  i Campi  fuoi , tengano  allor  V impero  . 

Si  piega  a i pianti  il  Re  crudele , e parte 
Concede , e parte  nega  . Al  natio  fuoìo 
Tlpn  andrai  lungi  ( dice  ) a me  fol  bajla. 

Che  noti  profani  coll'  infaufio  afpetto 
I [acri  Tempi , £ i cittadini  alberghi. 

Delle  Fiere  i Covili , e il  tuo  Citerò 
Stanza  degna  faran  della  tua  notte, 

E i Campi , ove  già  fur  l’ afpre  battaglie , 

Ove  nel  cornuti  [angue  involta  giace 
E Tutta,  e T altra  Gente.  Ei  così  parla, 

E tumido  ritorna  al  F{jgio  albergo 
Fra  i finti  applaufi , e il  fimulato  afe  tifo 
De  i Cortigiani , e dell'  afflitto  Vulgo  . 

Lafciano  intanto  l'infelice  Campo 
Furtivamente  gli  avviliti  Greci . 

ThJJfun  fegue  le  Ittfegne , o il  proprio  Duce , 
Ma  fuggon  [par fi  -,  e £ un  indegna  vita 
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‘Vrendon  più  cura , e d‘  un  ritorno  infame , 
Che  d’ una  iìlufire , e glorio  fa  morte . 

Li  feconda  la  notte , e li  ricopre 
Col  grato  orror  di  fue  beneficio’  Ombre . 
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, tutte  ancor*  ave  a del  del  fugate 

^ mattutin  Lucifero  le  Stelle , 

I»  ^ Pi  E con  più  tenue  corno  il  dì  vicino 

'-S  È Lf  Mirava  Cintia  : al  fin  l'Aurora  forge , 

fj  E le  nubi  dilegua  , e al  Sol  nafcente 

ffe  ^ Prepara  il  calle , e il  vago  Cielo  in - 

dora . 

Errando  vanno  a i voti  alberghi  intorno 
Le  Tebane  Falangi , e troppo  lenta 
Loro  fembra  la  notte  -,  e ancor  che  quelli 
Sian , dopo  V armi , i primi  fonni , e i primi 
Ozj  concejfi  -,  pur  la  Pace  ancora 
Debile , e inferma  il  lor  ripofo  turba  -, 

E li  fa  ricordar  dell’  afpra  guerra 
La  Janguigna  vittoria.  Ofano  appena 
Muovere  il  pajfo  , abbandonare  il  vallo , 

E tutte  intere  di  [ferrar  le  Porte. 

Il  primiero  timore  ancor  li  turba  , 

E mirati  con  orrore  il  voto  Campo  ; 

E come  il  Peregrini  che  in  terra  [cefi , 
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Dopo  che  V agitar  procelle  infefle , 

Crede  che  il  J'uol  vacilli  -,  in  fimil  guifa 
Stupifce  Tebe,  che  Guerrier  non  muova 
A rinnovar  gli  a [fai ti , e ognor  paventa , 

Che  forga  a nuova  guerra  il  Campo  ejlinto . 

Così  qualar  veggoti  gl’  Idalj  Augelli 
Salir  fu  la  lor  Torre  aureo  ferpente , 

Fan  ritirare  i Figli,  e de  i fecondi 
‘Nidi  apprejìano  l’  unghie  alla  difefa , 

E dibattendo  van  le  imbelli  piume'. 

E bench ’ et  cada  -,  V aer  voto  teme 
Ancor  la  bianca  turba,  e al  fin  fe  vola. 

Mira  dall’  alto  con  orrore  il  nido . 

Vanno  fra  7 Vulgo  ejangue , e le  giacenti 
Tfeliquie  della  guerra , ove  li  mena 
Ciafc uno  il  cornuti  lutto , o i proprj  pianti . 

Altri  l’ armi , altri  i corpi , alcuni  i vifi 
Mirati  fol  degli  ejlinti  agli  altrui  bufi 
Giacere  appreffo  : parte  i voti  Carri 
Taguan  di  pianto  , e co’  Dejlrieri  privi 
Del  lor  Signor , poiché  nuli’  altro  avanza  » 

Fanno  querele  : altri  le  immenfe  piaghe 
Bacia,  e fi  duol  del  militare  ardire. 

L’ avviluppata  Jlrage  al  fin  fi  fetide , 

E i cadaveri  freddi  : allor  fur  vifle 
Stringer  le  man  recife  ancora  i ferri , 

E nella  fronte  le  [aette  in  fife. 

Molti , che  la  cagion  del  loro  lutto 
Trovar  non  fan , Jovr’  ogni  corpo  eflinto 
Cadono  incerti , e fan  difpofli  al  pianto . 
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Ma  fu  i deformi , e non  ben  noti  tronchi 
Nafce  flebil  contefa , a chi  dell’  Vrne 
Spetti  la  cura , e dell ’ efequie  efireme  . 

E fpefifo  ancor  ( tanto  fcherto  fortuna  ) 

Tìanfer  fovra  i nemici , e fiero  incerti 
Qual  f angue  calpejlar  lor  fa  perme[fo  , 

Qual  fi  convenga  rifpettar  : ma  quelli , 

Cui  le  Famiglie  non  refiar  deferte, 

*NJ  cagione  hanno  di  privato  lutto. 

Scorrendo  van  le  abbandonate  tende 
De  i fuggitivi  Greci , e colle  faci 
Vi  defilano  le  fiamme  : in  varie  parti 
Altri  difperfi  ricercando  vanno 
( Con  quel  piacer , eh’  alle  battaglie  fegue  ) 

Ove  giaccia  Tidèo  : fe  alcun  vejligio 
Appaja  ancor  dell’  orrida  Vorago , 

Ove  fu  il  Vate  afiforto  : Ove  de  i Numi 
Sia  l’ inimico , e nelle  membra  enormi 
Se  refi  fegno  del  celejle  fuoco . 

Già  tutto  il  giorno  avean  pafifato  in  pianti , 

"NJ  cefifaro  coll’  Ombre  : agl’  infelici 
Giovano  le  querele , ed  han  piacere 
In  trattener  fi  fu  le  lor  feiagure . 

Nè  riedono  alle  Cafe:  a i morti  intorno 
Veglia  la  mefila  Turba,  ed  a vicenda 
Scaccia  le  Fiere,  ed  i rapaci  Augelli 
Co  i gridi , e colle  fiamme  : al  dolce  fanno 
Non  cede , e non  aggrava  i fianchi  lumi 
Il  pianto , eh’  efee  d’ inefaufiìa  vena , 

Ma  già  tre  volte  precorrea  V aurora 
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Il  mattutin  Lucifero  nel  Cielo , 

Quando  del  loro  onor  fpogliati ■ i Monti , 

Scendeva  dal  Teumejfo , e dal  Citerò 
Gran  falmeria  di  Roveri , e di  Tini. 

S’  alzati  le  Tire , e ì lacerati  corpi 
Ardono  de  i Tebani  in  mezzfi  a i Roghi. 

Godon  gli  onori  dell’  efecjuie  ejlreme 
L’  Ombre  d’ Ogige  : ma  la  Turba  mejìa 
Delle  Greche  infelici  Ombre  infepolte 
Geme , e s aggira  intorno  a i fuochi  errante . 

Arde  Eteocle  andò  egli  in  volgar  fiamma , 

Td$n  con  pompa  Regai  : ma  Tolinìce , 

Come  Greco  s efclude , e va  raminga , 

Topo  la  morte  ancor  , efule  l’Ombra. 

Formaro  a Meneceo  fublime  Rogo 
Il  Tadre , e Tebe , e non  di  legna  vili , 

Ma  di  Carri , di  feudi , e d3  armi  Greche 
Gli  alzar  juperba , e bellicofa  Tira  . 

Ti  pacifico  Alloro  il  capo  adorno , 

E delle  fiacre  Tende , alto  ei  fen  giace, 

Qttal  vincitor , fu  le  catafie  ofiili . 

Tale  arfe  lieto  fovra  l’Età  Alcide, 

Qtiando  fra  gli  afri  lo  chiamaro  i Numi . 

Vittime  ancor  fpiranti , in  cima  al  Rogo, 

Il  Tadre  ticcife  i prigionieri  Argivi 
Ter  fitto  conforto  , e i bellici  Defirieri . 

Stride  la  fiamma,  e li  confuma.  In  fine 
Le  Taterne  querele  ufeir  dal  petto . 

0 fe  di  troppa  lode  in  te  il  desto , 

E un  magnanimo  ardor  non  s’ accen dea , 

For- 
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Forte  Garzon , dell'  Echionia  Gente 
Tu  meco , e dopo  me  terrefti  il  'Rjgno . 

Ed  or  le  nuove  gioje , e il  dono  ingrato 
CMi  rendi  amaro  del  novello  Scettro . 

Tu,  ( che  certo  io  ne  fon)  benché  fu  gli  afri , 

Ove  t’ alzò  virtù,  feda  fra  i Dei , 

Flebile  fempre , e lamentevol  Nume 
A me  farai:  ergati  Altari,  e Tempj 
'Ricordevole  Tebe,  e fa  permeffo 
Onorarti  co  i piatiti  al  Radre  folo . 

Ed  or  quai  Sacrifzj  ( ahi  laffo  ! ) e quali 
Efequie  di  te  degne  ofrir  ti  poffo  ? 

Non  fe  dato  mi  foffe  Argo  , e Micene 
'Fridotte  in  polve  di  mandar  confufe 
Colle  ceneri  tue:  non  [e  fopra  efje 
Me  fteffo  anche  gettaff , a cui  la  vita 
( Oh  crudel  Fatto  ! ) conferv'o  del  Figlio 
Il  fangue , e fu  cagion  del  Regio  onore  . 

Dunque  una  ftejfa  guerra,  un  tempo  iftejfo 
Te  Figlio  uccife,  e i barbari  Fratelli  > 

E il  mio  dolore  a quel  dì  Edippo  è uguale  ? 

Forfè , 0 Giove , piangiam  Ombre  fmìli  ? 

Ma  tu  ricevi,  0 Figlio,  i primi  doni 
Del  tuo  trionfo , e quefto  Scettro  accetta , 

Tefo  della  mia  defra , e quefle  Bende, 

Di  cui  circondo  la  fuperba  fronte. 

Che  troppo , ahi  troppo  tu  acquifafli  al  Tadre . 

Te  vegga  Re  nel  Tartaro  profondo , 

E fe  ne  roda  d’  Ete'ocle  l’  Ombra . 

Così  dicendo  la  man  fpoglia , e il  crine , 
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E con  ira  maggiore  indi  ripiglia  : 

Me  chiamili  pur  crudel  -,  non  vo’ , che  teco 
I cadaveri  Argivi  ardan  fu  i Roghi . 

Così  dato  mi  jofje , e vita , e fenl'o 
Rendere  a i corpi , e difcacciar  dal  Cielo , 

E dall*  Inferno  V Anime  nemiche  -, 

E dietro  me  condur  Fiere , ed  Augelli , 

E alle  lor  fauci , ed  a i lor  rojlri  i membri 
Additar  degli  ejlinti  empj  Regnanti. 

Ahi  lafj'o , che  la  terra  li  ricetta , 

E li  confuma  il  tempo  ! Onde  di  nuovo 
Comando , e voglio,  eh’ alli  Greci  ejlinti 
Non  fia  chi  doni  V Vrna , 0 il  Rogo  accenda . 

E chi  7 fard , del  tolto  corpo  il  luogo , 

Ed  il  numero  adempia , e per  lui  mora . 

Così  di  Menecèo  per  la  grand.’  Ombra , 

E per  lo  Cielo , e per  li  Numi  il  giuro . 

Diffe,  e i fervi  il  portar  nel  Regio  Tetto. 

Ma  le  vedove  Greche  in  mefta  fchiera 
Lafcian  Argo  deferta , e dalla  fama 
Guidate  van  guai  ‘Prigioniere , e ferve . 

Ha  ciafeuna  il  fuo  lutto  ; a tutte  uguali 
Sono  gli  abiti,  e i pianti:  i crini  fparfi , 

Ed  i feni  fuccinti , e dalle  gote 
Lacerate  dall’  unghie  il  f angue  piove 
Alle  lagrime  mi  fio , e le  percoffe  \ 

Livide. fanno  lor  le  braccia,  e il  petto. 

Tjgina , e Duce  della  bruna  Turba, 

Ora  cadendo  delle  Serve  in  grembo , 

Or  rìforgendo , e per  gran  doglia  infana 
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Trima  ftn  vieti  la  de  folata  Argia. 

Non  la  Patria  rammenta , e non  il  Tadre  -, 

Ma  la  fè  coniugale , e fra  i fingulti 
Solo  di  Tolinice  ha  in  bocca  il  nome , 

E preferisce  ad  Argo , ed  a picène 
Birce , e del  fiero  Cadmo  i Tetti  infami . 

Seconda  vieti  Dei  file  dolente 

Non  men , che  la  Germana , e feco  adduce 

Di  Calidonie  fconfo/ate  Donne 

Mifie  alle  Greche  numerofo  fi  nolo , 

Al  fuo  Ti  dio  per  dar  gli  efiremi  onori . 

Ben  fapev  ella  l’ efecrabil  fame 

Del  Conforte  crudel  -,  ma  a lui , che  giace , 

Tutto  perdona  amor  : fegue  Nealce 
Acerba  in  vifo , e di  pietà  ben  degna 
Tiange , e piangendo  Ippomedonte  chiama . 

Va  dopo  lei  la  crudel  Moglie  avara 

Dell 3 Augure  a innalzargli  un  Rogo  vano  : 

Chiù  don  la  fchiera  la  Par  rafia  Madre 
Di  Diana  Seguace  orba  del  Figlio , 

E la  feroce  Evadale:  il  troppo  ardire 
Quella  deplora  del  Garzone  audace  ; 

Quefia  del  gran  Marito  fi  ricorda , 

E fiera  piagne , e contro  il  del  s adira . 

Dal  frondofo  Licèo  mirolle , e pianfe 
Ecate , e pianfe  la  Tebana  Madre 
Dal  fepolcro  dell’  Iftmo , allor  che  i paffi 
Volfero  al  doppio  Lido , e benché  Eleufi 
Ter  fe  fi  dolga , accompagnò  co  i pianti 
La  nottivaga  Turba,  e refe  chiaro 
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Con  le  mijliche  faci  il  lor  cammino . 

Giunone  ifteffa  per  occulte  Jlrade 
Le  guida , a fin  che  il  Popol  et  Argo  accorfo 
Non  le  trattenga , o le  ritardi , e loro 
Tolga  t onor  d’ un  memorahil  fatto  . 

Commette  ad  Iri  il  confermare  intatti 
Gl’ infepolti  cadaveri  de  i Regi. 

E fa  et  ignoti  fiacchi , e del  divino 
Nettare  gli  cofperge  , acciò  che  interi , 

E incorrotti  così  ferhinfi  a i Roghi , 

‘Nè  fi  confumin  pria  d’ aver  le  fiamme  . 

Ed  ecco  On/to  : avean  coftui  lafiiato 
In  abbandono  i fuggitivi  Greci  ; 

Ed  ei  pallido  in  vifo  il  piè  movea 
Ter  occulto  fender  debole , e infirmo 
Ter  frefea  piaga , ed  appoggiava  il  fianco 
Di  rotta  lancia  al  tronco . Egli  nel  Bofco , 

Toichè  finti  il  tumulto,  e il  femminile 
Stuolo  feoprt  di  già  vicino  a Lerna , 

Nj»t  chiefe  lor  qual  del  cammin  la  meta 
FoJJ'e , qual  la  cagion  ; che  ben  fi  appofe 
Quell’  infelice  , e favellò  primiero  : 

Dove  mi  fere  andate  ? A i morti  Duci 
Sperate  voi  di  dar  V ef equi  e , e i Roghi ? 

Veglia  un  Cuftode  all’  Ombre , e gl’  ittfipolù 
Corpi  va  numerando  al  reo  Tiranno . 

Sono  imitili  i pianti , e da  quel  luogo 
Ogni  Vomo  fi  difcaccia  : Augelli , e fiere 
Sol  v han  V ingrefo  : il  perfido  Creonte 
Credete  voi , eh’  a pietà  pieghi , e onori 
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Il  voflro  lutto  J I fanguinofi  Altari 
Di  'Bufi  ri  de  prima,  e l’empia  fame 
De  i Cavalli  di  'Tracia , e i Dei  Sicani 
'Placar  potrete . Il  [no  furor  mi  è noto  : 

Voi  prenderà  -,  ne  fu  gli  amati  Spofi 
V*  immolerà  -,  ma  lungi  all ’ Ombre  amiche . 

Che  non  fuggite , or  che  il  fuggir  v è dato  ì 
E ritornando  in  Argo , a i nomi  vani 
( Ciò , che  folo  vi  avanza  ) alzate  V Vrne  -, 

E T Alme  richiamate  a i voti  Tfioghì . 

0 che  non  gite  alla  famoja  Atene 

( Dicon , che  vincitor  dal  Termodonte 

Teseo  ritorni  ) ad  implorare  aita  ì 

T)’  uopo  è d’ armi , e di  forz.a  a far , che  rieda 

L’ empio  Creonte  ne’  coftumi  umani . 

Così  difs’  egli , e per  orrore  i pianti 
Si  rijlagnaro  alle  infelici,  e in  effe 
Stupido  refiò  il  moto , e fur  nel  vifo 
Tutte  dipinte  d’ un  egual  pallore  . 

Così  fe  lungi  fremere  fi  fente 
Digiuna  Ircana  Tigre,  e ne  rimbomba, 

E fe  ne  turba  il  Campo  : alto  fpavento 
Occupa  le  Giovenche,  e fanno  incerte 
Su  qual  fi  lanci,  e quali  membra  sbrani. 

Son  divifi  i pareri  : alcuna  a Tebe 
Vuol,  che  fi  vada  a fupplicar  Creonte, 

L ! altre  ad  Atene  ad  implorar  pietade , 

E vendetta , e foccorfo  : a tutte  fembra 
Il  ritornar  ultima  cura , e infame . 

<Ma  non  afpira  a femmintl  virtude 
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Argia  dolente , e fuperando  il  fejj'o , 

Orribil  tenta  , e generosa  impreja  . 

Del  periglio  la  fpeme  il  cor  le  alletta , 

E • vuole  andare,  e deprezzar  le  leggi 
Del  fiero  %jgno , e provocar  la  morte. 

Non  1‘  oferìan  del  Rodope  le  Nitore , 

Nè  del  Faft  nevofo  afpra  %jgitta 
Seguita  dalle  Vergini  guerriere  . 

Accorto  inganno  ordifce , onde  abbandoni 
V amica  fcbiera , e prodiga  di  vita, 

E per  gran  fatto  audace , alla  vendetta 
Provochi  il  Re  Tiranno , e i Numi  irati  -, 

E ve  E eforta  la  pietà , la  fede, 

L’ amor  pudico  : Tolinice  ijleffo 

l!  è fempre  avanti  in  tutti  gli  atti , e modi , 

Cb’  e fa  lo  vide , or  Ofpite , ora  Spofo 
A i fetori  Altari , or  facile  Marito , 

Ed  or  già  afeofo  nel  feroce  elmetto 
Meflo  abbracciarla , e dall ' ejìreme  foglie 
"Rivolgere  amorofo  in  ejfa  il  guardo . 

<èMa  ninna  immago  a lei  più  torna  in  mente,' 

Che  di  lui , ebe  fen  giace  in  mezzo  al  Campo 
fangue  involto , e nudo , e chiede  il  Rogo . 

Da  tai  cure  agitata , effa  nel  core 

Sente  tormento,  e pena,  e quel,  cb’ è puro , 

E cafiiffimo  amore,  ama  il fuo  lutto ; 

Onde  all ’ altre  fi  volge , e cosi  dice  : 

Gite  voi  pure , e V Attiche  Falangi , 

E l’ armi  vincitrici  in  Maratone 
A favor  vojlro  ufate , e a i voftri  Voti 
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Fortuna  arrida  -,  e me  fola  cagione 
Di  tanto  J'cempio  gir  lafdate  a Tebe , 

‘ "Penetrar  nelle  CaJ'e , e prima  Tire» 

E le  furie  j'offrir  dtlT  empio  Regno  . 

Non  fieno  al  batter  mio  forde  le  Porte 
Della  Città  crudele  : entro  quei  muri 
Do  Suoceri , ho  Cognate , e non  Jlr altiera 
Giungerò  a Tebe , e [conofciuta  Donna. 

Non  m arrefiate  i paffi  : occulta  forza 
Colà  mi  tragge , e nel  mio  petto  io  chiudo 
Vn  grande  augurio  . Così  dice , e fceglie 
Ter  compagno  Menète , un  tempo  a lei 
T)el  Verginal  pudor  Cufiode , e Majlro  ; 

E benché  ignara  delle  ftrade , il  pafjò 
Trecipitofa  a quella  parte  muove» 

Onde  pria  venne  Onìto  : e quando  lungi 
Dalle  compagne  fu , parlò  in  tal  guifa  : 

Io  dunque  afpetterò , mentre  tu  giaci 
Sul  nemico  terrai  » qual  fia  la  mente  » 

E T incerto  configlio  di  Teseo  ì 
Se  i Duci  ( ahi  laffa  ! ) e il  Sacerdote  approvi 
La  nuova  guerra  ì E tu  mio  SpoJ'o  intanto 
Mi  vai  mancando  al  Rogo.  E tardo  ancora 
D’  efpor  per  te  quéjle  mie  membra  a i morfi 
Delle  rapaci  Fiere , e degli  Augelli  ì 
Ed  or  ( s’hai  fenfo  ) o mio  fedel » col T Ombre 
Di  me  ti  lagni,  e con  i Numi  inferni  » 

E me  di  lenta , e d’ inumana  accufi . 

Ah  che  o tu  fia  infepolto,  o che  di  terra 
Altri  t’ abbia  coperto , è mio  delitto  , 
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Se  Y uno , e Y altro  il  mio  tardar  condanna . 
Temerà  dunque  il  mio  dolor  la  morte , 

E la  forza  » e il  furor  del  reo  Creonte  ? 

Ouìto  , all'  andar  mio  tu  aggiungi  fprone . 

Così  dicendo  di  CMegàra  i Campi 
A gran  paffi  divora  ; e chi  Y incontra 
Il  fenderò  le  addita , e con  orrore 
Ne  ammira  il  manto , e ne  rifpetta  il  duolo 
Feroce  in  vi  fa  ella  feti  corre , e nulla 
0 che  veda , o che  jenta  il  cuor  le  turba  : 
Ne  i gran  mali  ficura , appar  più  degna 
D'  efer  temuta , che  temere  altrui . 

Siccome  avvien  nelle  Troiane  notti , 

Qitando  agli  urli , e al  fragore  Ida  rifponde 
La  Conduttrice  dell’  infarto  Coro , 

Cui  Cibele  diè  il  ferro , e il  fangue  accolfe , 

E il  crii i le  cinfe  delle  facre  Bende , 

'Ifapida  va  del  Simoenta  all ’ acque . 

Già  nell'  Onde  d’  EJperia  àvea  tuffato 
Il  luminofo  Dio  V ardente  Carro , 

Ter  Jorger  pofcia  dall’  oppoflo  CMare . 

Ma  tanto  pub  in  Argia  Y e fi  remo  lutto , 

Che  non  fatte  fatica , o non  Y apprezza , 

E non  s’ avvede , che  già  jpento  è il  giorno . 
Njilla  teme  Y orror , che  i Campi  adombra , 
NJ  interrompe  il  cammin  : ma  va  ficura 
Ter  fafi  afpri , e fcofcef , e ferma  il  paf'o 
Sovra  tronchi  caduti , e varca  i Tofcki 
Anche  di  giorno  ofcuri , e i Campi  fparfi 
Di  cieche  fof'e , e varca  i Fiumi , e nulla 
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'teme  de' guadi , e intrepida  fin  pajfa 
Alle  Fiere  vicina , ed  a i Covili  : 

Tanto  il  dolore  in  lei  puoi  e , e l' ardire  ! 

T)uolJì  Menète  di  Jeguir  più  lento , 

E dell'  imbelle  Alunna  ammira  il  corfo . 

Di  quali  Cafe  non  battè  alle  Torte , 

Modejìa  nel  dolore , ove  Tafiori 
S oggi  or n afferò , 0 Greggi  ? Oh  quante  volte 
Errò  dolente  nel  cammino , oh  quante 
L’ abbandonò  per  via  fpenta  la  Face , 

Guida , e conforto  de’fuoi  lunghi  errori , 

E dal  notturno  gel  fu  vinto  il  lume  ! 

Ma  già  di  Te  ateo  fuperato  il  giogo, 

Verfo  Tebe  fcendean  ; quando  Menète 
Stanco , e anelante  favellò  in  tal  guifa  : 

Se  del  finito  nofiro  afpro  cammino 
Non  m inganna  la  [pene , Argia , non  lungi 
Siamo  a Tebe,  e a i cadaveri  infepolti . 

11  lez.Z.o  fento  , e V aer  atro , e grave , 

Ed  intorno  volar  rapaci  Augelli . . 

Quefio  è il  fittolo  crudele , e fon  vicine 
Le  mura  infami  : dell'  eccelfe  Rocche 
Non  vedi  tu , come  fi  Jlende  l’ ombra 
Vajla  pe  i Campi  ? Come  da  i Veroni 
Scor gonfi  fci titillar  languide  Faci  ? 

Certo  fi  am  giunti . Toco  fa  la  notte 

Era  più  cheta , e non  fplendean , che  gli  afri . 

Argia  fermo (fi , e di  pietade  in  atto , 

La  man  tendendo  verfo  Tebe,  di  [fé: 

0 de  fiat  a un  tempo , e a me  diletta 
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Cittade , or  ofiil  fede , e pur  [e  rendi 
Illefa  a me  del  buon  Conforte  /'  Ombra , 

Ancor  grato  Terreno . Or  mira  come , 

E di  quai  fregi  adorna,  e da  qual  Corte 
Seguita  io  tua  %jgina , e al  grand'  Edippo 
Nuora , la  prima  volta  a te  ne  vengo . 

Cofe  inique  non  bramo . Ofpite  io  cbieggio , 

Che  tu  m accolga , e mi  permetta  i 'Kpghi  » 

E al  caro  Spofo  dar  T efeqhie , e i pianti . 

Quello  efule  dal  T^egno , e dalla  guerra 
Vinto , e cacciato  dal  paterno  Soglio , 

Deh  quello  folo  per  pietà  mi  rendi . 

E tu , o Conforte , s’ è pur  ver , che  refi 
Qualche  immagine  all’  Ombre , e dopo  morte 
S’ aggirin  l' Alme  intorno  a i corpi  errando  ; 

A me  vieni  ti  prego , e mi  conduci, 

E a i Funerali  tuoi  tu  mi  fa  fcorta , 

Se  giammai  ne  fui  degna . E qui  fi  tacque  . 

E in  un  vicino  albergo  di  Tafiori 
Tfavvivò  i fuochi  moribondi , e corfe 
cPrecipitofa  nel  fnnejlo  Campo  . 

Cerer  così , poiché  T Inferno  amante 
Tfapì  la  Figlia , con  gran  face  accefa 
Negli  Etnei  fuochi  fplendere  facea 
Di  diverfi  color  V Itala  Spiaggia , 

E la  Sicana , feguitando  T orme 
Del  nero  T\apitore , e per  la  polve 
Mirando  i falchi  del  Tartareo  Carro  : 

Agli  urli  infami  Encelado  rimugge , 

E vomitando  fiamme,  a lei  le  firade 

Vìe - 
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Viepiù  rischiara-,  e Fiumi , e Selve,  e Mari , 
E nembi , e Cielo  fuonano  et  intorno 
* Troferpina , cProferpina  . Sol  tace 
Del  Tartareo  Con  forte  il  Regno  ofeuro , 

E il  dolce  nome  afconde , e il  furto  cela . 

tAta  Men'ete  fedel  dell’  infelice 
Compagno,  a lei , che  difperata  corre , 
"Frammenta  di  Creonte  il  fiero  editto , 

E la  configlia  ad  occultare  il  lume , 

Vita  Regina  riverita  innanzi 
Dalle  Greche  Cittadi , immenfa  cura 
Di  mille , e mille  Troci , augujla  fpene 
Della  paterna  ftirpe , or  fenza  Duce 
In  buja  notte  fra  nemiche  Genti  < 

Sola  fen  va  full’  armi , e calca  l’ erbe 
Lubriche  di  putredine , e di  f angue . 

Non  le  tenebre  teme , e non  dell’  Ombre 
La  mefia  Turba,  e intorno  alle  lor  membra 
V Anime , che  s aggirano  gemendo . 

Spefi'o  ferita  da  i giacenti  ferri 
Dìjfimula  la  piaga,  e fol  le  cale 
Ogni  corpo  fchivar , mentre  ogni  corpo 
Crede,  che  fia  il  Conforte ; e attenta  offerva 
I di  fi  e fi  cadaveri,  e li  volge 
Supini,  e li  riguarda,  e fi  lamenta , 

Che  poco  in  Gel  rifplendano  le  Stelle. 

Giunone  intanto  del  fuo  gran  Marito 
Toltafi  al  letto  occultamente , giva 
Ter  ! Ombre  fonnacchiofe  all’  alte  mura 
Del  vincitor  magnanimo  Testo 
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A pregar  "Valla,  che  in  Atene  accolga 
‘ Delle  Jupplici  Greche  il  mejlo  volgo . 

Jila  quando  vide  per  lo  Campo  invano 
Vi.lgerfi  Argia,  da  gran  pietà  commoffa , 

Verfo  il  Carro  di  Cintia  il  Carro  volfe , 

E sì  le  diffe  in  placida  favella: 

Deh  mi  concedi , o Cintia  , un  piccìol  dono , 

Se  Giuno  è degna  pur  di  qualche  onore . 

Tu  certo  un  tempo  concedejìi  a Giove 
Triplice  notte  a procreare  Alcide . 

„ dMa  ponganfi  in  obblìo  le  andate  cofe . 

Or  luogo  è a compenjar  le  offeje  antiche . 

Non  vedi  tu  per  quaT  ofcura  notte 
Argia  fedele  al  nojlro  culto , indarno 
Ver  quel  Campo  s’aggiri,  e le  tenèbre 
Le  tolgano  il  trovar  V amato  Spofo  ? 

E tu  pallida  fplendi  infra  le  nubi  ? 

Vjfchiara  i corni , io  te  ne  prego , e inchina 
Viù  verfo  terra  il  luminofo  Carro  ; 

E quefto  tuo  fopor  , che  prono  il  guida , 

E che  ne  regge  i rugiadofi  freni , 

Negli  Aonj  Cujlodi , o Dea , diffondi . 

Appena  diffe,  che  fquarciò  le  nubi 
Cintia , e il  gran  Vifco  tutto  intero  apparve . 

Temeron  V Ombre : impallidirò  gli  ajlri , 

E Giuno  appena  ne  fofienne  il  lume . 

Allo  fchiararfi  i Campi , Argia  conobbe 
Del  buon  Conforte  la  pompofa  vefte , 

Opera  di  fua  man  -,  benché  il  ricamo 
Sia  coperto  di  fangue , e fcolorita 

La 
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La  ^Porpora  ne  rejìi  : e mentre  grida  ,• 

( Oh  Numi  ! ) e che  di  lui  nuli ’ altro  rejli 
Teme  quell’  infelice  ; ecco  lo  [copre  : 

^Mancarle  a un  tempo  e fpirto  , e vi  fi  a , e voce , 

E il  gran  dolor  le  lagrime  refpinfe  . 

Con  tutto  il  corpo  fu  l’ amato  vifo 

Cade , e co  i baci  V Anima  raminga 

Tar , che  ne  cerchi  : e con  il  crin , col  manto , 

Ter  confermarlo  ne  raccoglie  il  [angue. 

Al  fin  la  voce  le  ritorna , e dice  : 

Tal  dunque  ora  ti  veggio , 0 caro  Spofo , 

Ch’  a racquifiar  l’ a te  dovuto  Regno 
Gifii  poc  anzi  del  potente  Adraflo 
Genero , e Capitan  di  tanta  imprefa  ? 

E tale  io  fteffa  a i tuoi  trionfi  or  vegno  ? 

Innalza  il  volto,  e me  riguarda : a Tebe 
Ecco  Argia , che  fen  vieti . Su  via  le  porgi 
La  deftra , e dentro  la  Città  la  guida  : 

Mofirale  i Patrj  Tetti , e grato  rendi 
A me  V ofpizio  ; ma  che  parlo  ì ahi  lajfa  ! 

Nudo  tu  giaci  fui  terreno  , e queflo 
Solo  di  tanto  'Rjgno  è , che  ti  refta . 

Oh  guerre  ! Oh  riffe  ! Il  tuo  Fratei  non  regna  . 
Dunque  de’  tuoi  ni  (futi  ti  pianfe  ? Dove , 

Dov  è la  Madre , e la  famofa  tanto 
Antigone  Sorella  ? Ahi , eh’  a me  fola 
Tu  giaci , e filo  a me  fei  morto , e vinto . 

Quante  volte  ti  dijfi  : e dove  corri 

Scon figliato  ? A che  cerchi  il  Regno  alterno , 

Che  ti  fi  niega  ? Argo  ti  bafti  : impera 

N n n Nel- 
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Nella  Corte  del  Suocero  : più  lunghi 
Tu  cjuì  godrai  gli  onori , e non  divifo 
Avrai  qu)  il  Regno . Ma  di  chi  mi  dolgo  ? 

Io  la  guerra  afrettai  -,  io  fui , che  il  mefto 
Tadre  pregai , mifera  ! Ed  a qual  fine  ì 
Ter  abbracciarti  in  sì  crudele  fiato . 

Ma  pur  fiati  grazie  a i Numi , e a te,  o Fortuna , 
Del  mio  lungo  cammin  non  fu  delufa 
La  fpene  : il  corpo  ho  ritrovato  intero . 

Ahi  quanto  immenfa  è mai  quefia  ferita  ! 

E la  fece  il  Fratello  ? £ dove  giace 
Qitell ’ infame  ladrone  ? Ah  pur  eh’  il  trovi 
Vincerò  gli  Avvolto j : caccerò  lungi , 

Ter  lacerarlo  io  fola , e Cani , e Lupi . 

Ma  forfè  V empio  ebbe  già  ‘Rjgo , e Tomba  ? 

Tu  pur  ! avrai , nè  il  tuo  natio  terreno 
Ti  vedrà  fenza  fiamme , e fenza  onori . 

Arderai-,  farai  pianto-,  onor , che  a’ Regi 
'Rjtro  fi  dona,  e la  mia  fede  eterna 
Serberò  al  tuo  Sepolcro , e il  picciol  Figlio 
Fia  tejìimonio  al  mio  dolore,  e a lui 
%jfcalderò  le  vedovili  piume. 

Ed  ecco  nuovo  pianto , e nuova  face 
Tonando , a i Roghi  Antigone  fen  viene , 

Appena  ufeita  dalle  chiufe  foglie , 

Terocchè  a lei  fiavan  le  Guardie  intorno , 

E il  Re  vuol , che  s‘  o fervi , onde  a vicenda 
Si  cambiavan  tra  loro , e più  frequenti 
'Rinnovavano  ì fuochi  : e fa  co  i N[umi , 

E col  Fratei  la  [ua  tardanza  feufa. 

Ma 
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Ma  non  sì  tojìo  abbandonar fi  al  Jonno 
Stanchi  i C ufi  odi , dalle  mura  ujcio  -, 

Come  Leonza , che  la  prima  'volta 
Senza  la  Madre , e libera  correndo 
Sfoga  V innata  rabbia , e freme , e rugge , 

É di  terrò r empie  le  Selve , e i Campi . 

Nè  tardò  molto , che  T è noto  il  Campo , 

E dove  il  corpo  del  Fratei  fen  giace . 

In  vederla  venir  Menète  ha  tema , 

E fa  cejfar  dalle  querele  Argia. 

Ma  quando  de  i fuoi  pianti  il  fuono  ejlremo 
Giunf'e  a ferir  d' Antigone  V orecchie, 

E allo  fplendor  degli  afri , e al  doppio  lume 
D’ ambe  le  faci  fquallida  la  vide, 

E la  mirò  far  fi  col  crin  difciolto 
Infetto  di  putredine , e di  J angue  : 

Quali  Ombre  ( diffe  ) temeraria  cerchi 
In  quefia  notte  mia  ? Nulla  rifponde 
Quell’  infelice , ma  col  Manto  copre 
Il  Marito,  e fe  fleffa',  il  fuo  dolore 
' Ver  timor  fofpendendo  . Allor  di  frode 
Tiù  Antigone  fofpetta , e minacciando 
La  Donna  a un  tempo,  e il  fuo  compagno  incalza. 
tSMa  ! uno  , e V altra  fa  confufa , e tace . 

Al  fine  Argia  J'empre  teitendo  al  feno 
Stretto  il  Conforte , fcoprì  il  vifo  , e diffe  : 

Se  tu  qui  meco  a ricercar  pur  vieni 
Vn  qualche  efinto , e fe  tu  pur  paventi 
1!  iniqua  legge  del  crudel  Creonte , 

Den  ficura  feoprirmi  a te  pofs'  io . 

Nnn  z E fe 
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E fe  infelice  fei , qual  ti  palefa 

Il  tuo  pianto , e il  lamento  -,  amica  dammi , 

Dammi  la  fede  : io  fon  et  Adrafto  Figlia  . 
cDel  caro  ‘Polinice  alcun  non  'viene. 

Ahi  lajfa  ! al  Rogo , benché  il  Re  lo  ' vieti  ? 

Stupì  a quel  dir  la  Vergine  Tebatta , 

E inorriditi,  e V interruppe:  adunque 
Da  me  ti  guardi  ? ( oh  troppo  cieca  forte  ! ) 

Da  me  compagna  delle  tue  feiagure  ? 

“Tu  le  mie  membra  abbracci , e tu  previeni 
L’  efequie  mie  ì Ti  cedo . Oh  di  Sorella 
Troppo  lenta  pietade  ! Oh  mia  vergogna  ! 

Cojlci  prima  Jen  venne  ì E qui  fui  corpo 
Caddero  a un  tempo  , e t abbracci  aro  infeme , 

E confufero  infeme  i crini , e i pianti . 

Sei  dividon  fra  loro , ed  a vicenda 
Godonfi  il  volto  con  alterili  baci. 

E mentre  una  il  Fratei , V altra  il  ^Marito , 

E quefia  Tebe,  e quella  Argo  rimembra, 

‘ Più  da  lonian  così  comincia  Argia  : 

Ter  quefio  facro , e lagrimofo  furto 
Del  comune  dolor  , e per  quejt Ombra 
Ad  ambe  grata  , e per  le  pure  Stelle , 

Che  dal  del.  ne  rimirano  , ti  giuro  : 

Coftui  non  tanto  del  perduto  Regno  , 

' Benché  efule , e ramingo,  o del  terreno 
A lui  nativo , o della  cara  Madre 
Si  ricordò  : quanto  di  te  bramofo 
Sol  dì  Antigone  aveva  in  bocca  il  nome , 

E te  fola  chiamava  il  dì , e la  notte . 

‘ Mi- 
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• éMinor  cura  io  gli  fui , e in  abbandono 
Tiù  facile  a lafciar . Ma  tu  il  vedefli 
Almeno  da  una  Torre  anzi’l  delitto 
Guidar  le  [quadre  Greche , ed  ei  te  vide 
“Dal  Campo , e con  la  fpada  a te  i [aiuti 
Mandò  da  lungi , ed  inchinò  il  Cimiero . 

Noi  mifere , e lontane  ! ahi  qual  crudele 
Nume  li  fpinfe  a così  eflremi  [degni  ì 
Fur  vane  le  tue  preci  ì A te  potèo 
Cos’  alcuna  negar  ? Già  cominciava 
Antigone  a narrare  i Fatti  antichi 
Dal  lor  principio  ; ma  il  fedel  Compagno 
Ambe  ammonifce  : la  propofla  imprefa 
Tarn  a finite  : impalliditoti  gli  aftri 
E s’avvicina  il  dì  : V opra  avanzate , 

E a lagrimar  fi a tempo  : abbia  le  fiamme 
Il  Rogo  prima , e piangerete  poi . 

Vn  roco  mormorio  fenton  vicino , 

Che  addita  lor  non  lungi  effer  V Ifmèno , 

Che  brutto  ancor  di  [angue  al  Mar  correa  : 

Quivi  il  lacero  corpo  ambe  portaro 
Congiungendo  le  deftre , e non  più  forte 
Il  Veglio  anelo  egli  vi  prejlò  la  mano  . 

Così  fumante  ancor , lavar  Fetonte 
Dell ’ Eridano  tepido  nell’  Onde 
Le  pie  Sorelle.  Ei  [u  [epolto  appena, 

Ch’  effe  [orma  cangiando  in  un  momento 
Flebili  Selve  fecer  ombra  al  Fiume. 

Mondo,  che  fu  di  [angue,  e che  fui  vifo 
Tornò  di  morte  il  naturai  pallore , 

N n n 3 Gli 


Digitized  by  Google 


480  DELLA  TEBAID 

Gli  dier  gli  ultimi  baci , e d’ ogni  parte 
Cercar  le  fiamme  -,  ma  gelati , e [penti 
Nelle  putride  [offe  erano  i fuochi , 

Ed  ogni  Rogo  in  cenere  confunto . 

0 [offe  cafo , 0 pur  voler  de  i Numi 
Vn  folo  ne  reflava , ove  le  membra 
D ’ Eteòc/e  crudele  arfer  poc  anzi  : 

0 nuovi  Moflri  difponea  Fortuna , 

0 V empia  Furia  lo  mantenne  accefo , 

Cerche  fi  dividejfero  le  fiamme  . 

Splendere  fra  i carboni  un  picciol  lume 
Con  flebile  piacer  mirar  le  Donne , 

Nè  fan  qual  Buflo  fu  quel  Rogo  ardeffe . 

Ma  qualunque  egli  fia  pregando  il  vanno , 
Che  mite  al  cener  fuo  compagno  accolga 
Queir  infelice , e infitem  confondan  V Ombre . 

Ecco  di  nuovo  in  Campo  i rei  Fratelli  : 
Caddero  appena  fui  vorace  fuoco 
Quei  nuovi  membri , che  tremare  i Roghi , 
E dall ’ efequie  V Ofpite  è refpinto  ; 

Scoppian  le  fiamme , e 5 alzano  divife 
Tinte  le  corna  di  funerea  luce. 

Così  fe  il  torvo  Regnator  d'  Averno 
Vnì  le  fiamme  di  due  Furie  nitrici , 

Sorgon  difcordi , ed  infra  lor  difgiunte 
V una  lungi  dall ’ altra  ardere  agogna . 

Gli  ftejfi  legni , quafi  fentan  Vira , 

L’  un  dalV  altro  fi  [parte , e il  pefo  fcuote . 
Ahi  ! ( gridò  allor  la  Vergine  Tebana  ) 

Mifere  ! Gli  odj  antichi , e V ire  [pente 
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T^oi  rinnovammo . Era  il  Fratei  coftui . 

Chi  altro , che  il  Fratei  V Ombra  flr amera 
Refpinto  avrìa  ? Del  Semiadujlo  cinto 
Mira  gli  avanzi , e dell  infranto  feudo  ; 

Vedi  come  la  fiamma  fi  divide , 

E poi  di  nuovo  fi  raccozza , e pugna  ! 

Vivono  gli  odj  ancor  : non  fu  bafiante 
La  guerra  a terminarli . Ah  sfortunati  ! 

Voi  contraftafi e , e il  fier  Creonte  ha  vinto. 

Ter  voi  più  non  v è Regno . Ahi  qual  furore  ! 
E di  che  contendete  ì Ornai  ceffate 
Dalle  minacce',  e tu  primiero  cedi 
Efule  fempre , e ognor  dal  giufio  efclufo  . 

La  Conforte  veti  prega , e la  Sorella , 

0 in  mezzo  a voi  ci  getter em  fu  i fuochi. 

Sì  diffe  appena , e dal  profondo  Centro 
Tremò  la  terra , e vacillar  le  mura , 

E dier  mugìti  le  di  fiordi  fiamme 
Del  biforcuto  Rogo.  A quel  rumore 
Si  deflaro  i Cu  fio  di , a i quali  il  fonilo 
Tingea  T immago  de  i vicini  mali. 

Tofio  corrono  armati , e min  accio  fi , 

E ricercando  van  per  tutto  il  Campo. 

Temè  in  vederli  il  filo  Veglio  : al  Rogo 
Stanno  le  Donne  intrepide , e ficure  ; 

E poi  che  il  corpo  è in  cenere  difciolto , 

Talefano  co  i pianti , e colle  ftrida 
La  difprezZAta  legge  di  Creonte , 

E il  pietolo  lor  furto  : infiem  contefa 
Hanno  di  morte , e di  morir  la  fpene 
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Ambe  infuria , ed  accende . Io  del  Fratello , 

Io  del  Marito  ( or  V una , or  ! altra  grida  ) 

Arfe  ho  le  membra . Io  tolfi  7 corpo  : i fuochi 

10  fui , che  accefi  : me  pietà  : me  amore 
A db  fofpinfe , e provocando  a gara 
Offrono  V innocenti  invitte  deflre  : 

Quella , che  dianzi  ne  i lor  detti  apparve 
'Riverenza » ed  amore,  ora  raffembra 
Furore , ed  ira  $ tanto  ferve , e crefce 

D’  ambe,  il  contrajlo , e il  grido . Intanto  i Servi 
Le  conducon  legate  al  Re  crudele . 

Ma  d altra  parte  avea  Giunon  condotto 
( Confentendol  Minerva  ) entro  le  mura 
D’  Atene  il  mejlo  attonito  drappello 
Delle  Vedove  Argive  : e fa  V affetto 
Lor  del  Dopalo  acquifla . E fa  a i lor  piami 
Dieta  concilia  , e onore  : e fa  lor  porge 
Di  fupplichevol  Derida  i rami  cimi , 

E infegna  loro  a ricoprir  col  manto 

11  volto , e gli  occhi , ed  a mojlrar  dolenti  • 

Delle  ceneri  vote  in  mano  Y Vrne . 

Fuor  dell'  Attiche  Cafe  efcono  a prova 
D’  ogni  età  , d‘  ogni  fe  fo  , e già  le  Jìrade 
Sono  ripiene , e fon  coperti  i Tetti. 

Onde  vien  cjuefia  Turba  ? E da  qual  parte 
Tante  mifere  infieme  ? Ancor  non  fanno 
La  cagiott,  che  le  mena,  e i lor  difaflri , 

E già  tutti  ne  piangono . La  Dea 

Tra  i drappelli  fi  mefce , e il  tutto  narra  : 

La  Datria  j la  cagiott  de  i loro  pianti  ; 

Che 
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Che  bramino  in  Atene  : ed  effe  ancora 
Iti  varie  parti  acculano , fremendo , 

L’  empia  legge  di  Tebe , e il  fier  Creonte . 

Non  con  tanto  rumor  le  Rondinelle 
‘Nj'rran  con  tronchi  accenti  a i Tetti  amici 
Del  lafcivo  Terèo  lo  Jiupro  infame , 

Il  doppio  letto , e la  crude]  vendetta  . 

*Njl  mezzo  alla  Città  forgeva  un  Tempio 
Non  dedicato  a i più  poffenti  Numi , 

Ma  eretto  in  fede  alla  Clemenza,  e facro 
Fatto  /’  aveva  miferabil  Gente  . 

Ognor  Supplici  nuovi,  e ognor  le  preci 
Sono  ef audite . Ognun  s’afcolta:  aperto 
E’  il  dì , e la  notte , e a mitigar  la  Dea 
Tafano  folo  le  c/uerele , e i pianti . 

Turco  riè  il  culto  : non  V incenfo , o il  fangue 
Delle  vittime  pingui  ivi  s’ adopra . 

Son  di  lagrime  afperf  i miti  Altari , 

Tendono  in  Voto  le  recife  chiome , 

E le  vefi  da  i miferi  lafciate , 

Che  a fortuna  miglior  conduff'e  il  Nume . 
Tlacida  Selva  il  cinge , in  cui  verdeggia 
Il  facro  Lauro , e il  fupplicante  Olivo  . 

Ma  non  v è fimulacro , e della  Dea 
Nefffuna  immago  in  vivo  bronzo  ejprefà: 

Le  menti , e i cori  dì  abitar  fol  gode  . 

Sempre  di  mefle  Turbe , e biJog?iofe , 

E [applicanti  è pieno  il  luogo , e folo 
A i fortunati  è quell’  Altare  ignoto . 

Fam  è , che  i Figli  dell’invitto  Alcide , 

O o o 
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Toi  eh ’ arfe  in  Età , e al  Ciclo  afeefe  il  "Padre 
Cangiato  in  Dio,  dall'  Attiche  Falangi 
Contro  Eurifièo  difefi , alla  Tietade 
Ergeffèr  ? Ara-,  ma  minor  del  vero 
E’  quefta  fama  ; e più  credibil  fembra  , 

Che  i "Njnni  jlejfi , a cui  diè  albergo,  e fede 
Ofpite  Atene-,  come  a quella  diero 
Leggi , e cojìumi , Sacrifizi  > e l’ arte 
"Di  coltivare  , e fi  minar  la  Terra , 

Che  fu  poi  fparfa  in  peregrine  Piagge  : 

Così  fiera (]er  quivi  agl’ infelici 

Va'  asilo  feltro  ; onde  lontane 

FoJJèr’  ire , e minacce , e i Regni  iniqui , 

E da  quel  giujlo  Altare  andaffe  in  bando 
La  malvagia  Fortuna,  e i Fati  avverf . 

Ad  ogni  Gente  è di  già  noto  il  Tempio , 

E i vinti  in  guerra , e gli  efuli , e dal  Trono 

I Rè  facciati , e quei , che  per  errore , 

Non  per  rea  volontà  commifer  fallo  , 

Vi  concorreano  a gara , e chiedean  pace  . 

L’  ofpital  fede  uvea  poc  anzi  accolto 
Edippo  , e fciolto  da  fue  furie  antiche  ; 

E dall’eccidio  prefervata  Olinto ; 

E dalla  Madre  liberato  Orcfte . 

Ivi , additando  lor  /'  Attica  Plebe 

II  Tempio  , entrar  le  fonfolate  Argive , 

E dicroti  luogo  le  primiere  Turbe 
"Degl’infelici.  Appena  entrate  furo. 

Che  ite  i lor  petti  fi  calmar  gli  affanni . 

Così  cacciate  dal  natio  Aquilone 

Dal 
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Dal  freddo  Dolo  a più  foave  clima , 

In  difcoprir  le  Grù  l' amata  Faro 
Sten  doti  per  l’ aria  la  volarne  nube , 

E di  lieti  clamori  empiono  il  Cielo . 

Dolce  è loro  Jprez.zar  nel  caldo  Egitto 

Le  fredde  nevi , e F importuno  gelo 

Scior  del  tepido  Nilo  in  fu  le  J fonde  . . 

<FMa  gli  applaufi  fejlivi , e della  DI  eh  e 
Le  grida , che  feri  [cono  le  Stelle , 

E il  lieto  Juon  delle  guerriere  Trombe 
Annunzio  dan , che  di  già  vinte , e dome 
Le  fiere  Scile , vincitor  ritorni 
Su  Carro  trionfale  il  gran  Teseo  . 

Drecedono  le  Jpoglie,  e pria  l’ immago 
Del  fiero  CAlarte  -,  indi  i falcati  Carri 
E i Dejlrier  privi  delle  lor  Guerriere , 

E le  Bipenni  infrante , onde  le  Donne 
Troncar  le  Selve , ed  ifpezz.are  il  ghiaccio 
Solean  della  Meotica  Dalude . 

E f almerie  et  elmi , di  piume , e d’ archi , 

E le  lievi  faretre  ; e rifplendenti 
Di  varie  gemme  i militari  Cimi  ; 

E feudi  afperfi  del  femmineo  [angue . 

Seguono  poi  le  Amazzoni  ficure , 

Ancorché  vinte  -,  nè  fi  moflran  Donne , 

Nè  (fu ai  Donne  fi  lagnano  ; e alle  preci 
Sdegnano  di  piegar  fi , e cercan  folo 
Della  Vergine  Dalla  il  culto , e il  Tempio . 

Ma  il  più  gradito  oggetto  era  Tesèo 
Su  Carro  eccelfo,  cui  traean  fuperbi 
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„ Quattro  Deflrier  viepiù  che  neve  bianchi  : 
‘Nj  Ippolita  è minor  vaghezza  » e [pene 
Del  Topaia , già  placida  in  [embiante , 

E al  dolce  nodo  maritale  avvezza . 

N.e  mormorati  fra  lor  V Attiche  Donne , 

E torve  la  rimirano  fremendo, 

Ch’ e (fa  i Tatrj  cojlumi  in  abbandono 
Lafci , e le  chiome  adorni , i membri  copra 
Con  lungo  manto , e nella  grande  Atene 
Entri  vinta  in  trionfo,  e al  Vincitore 
Con  forte  a partorir  dì  Egèo  nel  letto  . 

5°  allontanato  allor  dal  f acro  Altare 
Alcuni  paffi  le  dolenti  Greche , 

E in  ammirare  e V ordine , e le  fpoglie 
Del  fuperbo  trionfo , i vinti  Spofi 
( Crudele  oggetto  ! ) a lor  tornato  in  mente . 
Ma  poi  che  il  Carro  fofermojf  -,  ed  alto 
Tfichiefe  la  cagion  di  lor  querele 
Il  Vincitore,  e alle  preghiere  porfe 
Favorevole  orecchio  ; a parlar  prefe 
Di  Capatico  la  valorofa  Moglie  : 

Magnanimo  Figliuol  del  grande  Egèo , 
Cui  dalle  noftre  ftragi  efee  improwifa 
Occafion  di  eterna  lode , e fama  ; 

Noi  non  venghiamo  a te  Turba  Jlraniera , 
Nè  d’ alcun  misfatto  : Argo  la  culla 
Ci  diede,  e furori  Regi  i noftri  Spofi -, 

Cosi  non  fofj'er  flati  audaci  tanto  ! 

Ter  che  a qual  prò  muover  ben  fette  Campi, 
Ter  cafiigar  dì  Agenore  i Nipoti  ? 
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TSlè  però  ci  dogliam  della  lor  morte  : 

Quejle  di  guerra  fon  leggi , e vicende . 

Ma  quelli , che  cader , non  fur  Ciclopi 
Mojlri  prodotti  nell’  Etnèe  Caverne , 

E non  biformi  abitator  dell’ 0 [fa: 

Taccio  la  Jìirpe , e i generofi  ‘Padri . 

Vomini  fur , magnammo  Teseo  , 

( Bafti  Jòl  tanto  ) e d’ uman  feme  nati , 

Ed  ebbero  coti  voi  comune  il  Cielo , 

La  Patria , e /'  Alme , e gli  alimenti  fteffi 
Color , che  efclude  dagli  eftremi  fuochi 
L’ empio  Creonte , e dalle  Stigie  Porte  j 
( Come  s’ ei  fojfe  il  torbido  Acheronte , 

Onde  nacquer  l’  Eumenidi  fpietate , 

0 il  reo  Nocchier  dell’  infernal  Talude  ; ) 

E fa  gir  V Ombre  vagabonde , e incerte 
Tra  T Èrebo , e le  Stelle . 0 delle  cofe 
Traduttrice  Natura , e tu  il  conferiti  ? 

E dove  fono  i Numi  ? E dell’  ingiufto 
Fulmine  vibrator  l’ iniquo  Giove  ? 

Atene,  e dove  fei>  Già  fette  volte 
Sorgendo  in  Cielo , volfe  altrove  il  Carro 
Spaventata  T Aurora , e ofcurò  il  lume , 

E con  orror  li  rimirar  le  Stelle: 

E già  il  putrido  cibo  odian  le  Fiere , 

E gli  Avvoltoj  ; e queir  infame  Campo  , 

Che  lezzo  fpira , e l’ aer  puro  aggrava . 

Siane  permejj'o  almeno  arderne  l’offa  , 

E il  putridume  : e che  dì  lor  più  refta  ? 

Su,  Cecropj , affrettatevi  -,  a voi  tocca 

Ooo  3 
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QjieJla  vendetta  : pria  , che  moffi  a [degno 
Vengati  gli  Emazj  » ed  ì feroci  Traci , 

E quanti  fon  , eh'  ufan  dt  efequie  , e fiamme 
' Dopo  la  morte  aver  gli  efiremi  onori . 

Ter  che  alì  incrudelir  qual  fia  preferitto 
Termine , o meta\  Noi  pugnammo  , è vero  ; 
ìMa  morir  colla  morte  e gli  od j , e ì ire . 

Tu  pur  ( che  ancor  a noi  delle  tue  imprefe 
La  fama  giunfe  ) non  lafciajli  a i Moftri 
Sini , e Cercione , e con  dolor  mirafti 
Il  barbaro  Sciron  privo  di  T{pgo  ; 

E ancor  la  Tana , onde  cotante  fpoglie 
Ora  riporti , certa  fon , che  vide 
Delle  Amazzoni  fue  fumar  le  Tire  . 
cDeh  quejlo  ancora  a i tuoi  trionfi  aggiungi , 

Sol  quejla  imprefa  al  CMondo , al  Cielo , a Dite , 
Qjtefta  foì  opra  intrepido  concedi . 

Se  dì  ogni  tema  Maraton  fciogliefii. 

Se  del  Mofiro  biforme  il  Laberinto 
Tu  Juperafii  : fe  non  pianfe  invano 
1!  Ofpite  vecchia  -,  così  teco  ognora 
Sia  Minerva  in  battaglia , e non  invidj , 

Già  fatto  Dio , ì emide  imprefe  Alcide  : 

E fempre  in  Carro  trionfai  ti  reggia 
La  Genitrice , e fempre  invitta  Atene 
CAlai  non  ferita  un  dolor  fimile  al  mjlro . 

Dijfe  ; e ì altre  approvaro  , e fra  le  } Irida 
Supplichevoli  a lui  tefer  le  mani . 

Tri  ma  arrofsì  Teseo  moffo  da  i pianti : 

Indi  di  giujlo  [degno  il  cuore  accefo 

Co- 
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Così  efclam'o : qual  nuova  Furia  a i 'Fregili 
Itrfegnò  tai  cojlumi  ì Io  non  lafiiai 
Così  barbari  i Greci  , allor , eh ’ a i Sciti , 
Varcando  il  freddo  Fusi  no  , il  cammini  volfi. 

T’ onde  il  nuovo  furor  ì Forfè , Creonte , 

Credevi  tu  , che  più  Tcsèo  non  fife  ? 

Eccomi , e non  ancor  J'azio  di  l'angue. 

Del  Jangue  de  i Tiranni  è fitibonda 
Ognor  quejl’  afa . Ma  che  indugio  ? Sprona 
A quella  parte  , o fido  Fegeo , e giunto 
Alle  Anfionie  Rocche  altiero  intima 
0 H Fj>go  a i Greci , o mortai  guerra  a Tebe . 
Sì  dice  ; e delle  pugne , e del  cammino 
Scordato , i fuoi  confina  j e per  un  poco 
L’  a faticato  efercito  rijlora  . 

Siccome  Toro , che  pur’ or  V amata , 

E il  pafeo  antico  vincitore  ottenne , 

E ne  gode  tranquillo  , e fi  ripofa  ; 

Se  ode  lungi  muggir  nuovo  nemico , 

Qj/antunque  ancor  grondino  il  collo , e il  petto 
Di  jrefeo  f angue , rin novella  /’  ire , 

Cela  il  dolor , fparge  col  piè  V arena , 

E le  ferite  fue  copre  di  polve . 

Lo  feudo  fio  fé , onde  fi  copre  il  petto 
Tali  a de  ijlejfa , e V orrido  Gorgone , 

E gli  angui , che  le  fan  crine , e corona 
Gonfiaro  i colli , e rimiraron  Tebe  ; 

*NJ  ancor  movevan  ! Attiche  Falangi , 

E già  Tir  ce  temea  le  Trombe  ofiili . 

Non  fol  la  Gioventude  all’  armi  avvezza  » 
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Che  a parte  fu  del  Scitico  trionfo , 

Segue  T eccélfe  'vincitrici  indegne 

Del  Duce  invitto;  ma  v accorron  pronti , 

E volontarj  i Popoli  vicini . 

„ Vengono  quei,  che  di  Munichio  i colli, 

„ E il  gelido  Braurona  apron  co  i folchi -, 

E quei , che  fui  'Pirèo , fido  ricetto 
A i Nocchieri,  e alle  navi , hanno  la  fede : 

Nè  ancor  famofa  per  le  palme  Eòe  v 

Sua  Gente  al  Campo  Maratone  invia  : 

E le  Cafe  d’ Icario  , e di  Celèo 
Ofpiti  amiche  a i Geniali  Dei  ; 

E le  verdi  Meline;  e d’ Ombre , e Bofchi 
Egalo  pieno  , e delle  fiacre  viti 
Abbondevole  Panie , e Licabejfo 
Stimabil  più  per  le  feconde  Olive  . 

Vengono  i fieri  lllèi , ed  i Cultori 
D’ Imetto  lafcian  gli  odorofi  favi . 

E Acarne , che  di  verde  edera  vefie 
I rozzi  Tir  fi  > e Sunione  altiera  , 

Che  dalle  Prore  Eòe  lungi  fi  fcorge  ; 

Onde  ingannalo  dalle,  f alfe  vele 

Egèo  fen  cadde  , e diè  fuo  nome  al  Mare . 

E Salamina,  e a Cerere  divota 
La  facra  Eleuft,  le  Campagne  inculte 
Lafciando , fpingon  le  lor  Genti  in  guerra  : 

E quelli  ancor , che  nove  volte  intorno 
Calliore  cinge  con  girevoV  onda  , 

E quei , che  bevon  dell ‘ Il/fo  V acque  ; 

D ’ Il/fo  confapevole  del  furto 

Del- 
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Della  vaga  Ori  zìa , e che  cortefe 
Diede  al  Tracio  amatore  occulto  asilo . 
Tjjla  deferto  ancor  V ameno  colle , 

Ov  ebber  lite  i Dei  j finché  repente 
Il  pacifico  Olivo  ufcì  da  i fajji , 

E fé  coll’  ombra  ritirare  il  filare. 

Ippolita  anco  /'  Iperboree  fchiere 

Alle  mura  di  Cadmo  avrìa  condotte  -, 

dMa  la  ritarda  la  ficura  J pene 

Del  ventre  grave , e il  vincitor  la  prega , 

Che  di  Marte  fi  [cordi , e che  confacri 

Al  letto  d' Imeneo  faretra , ed  arco  . 

CMa  poi  eh’  ei  vide  intorno  a fé  raccolti 
I Topoli  feroci , e chieder  guerra , 

E refpirar  fol  V armi , e dare  in  fretta  ' 
Furtivi  abbracci  alle  Conforti , e a i Figli  -, 
Dall’  alto  Carro  favellò  in  tal  guifa: 

0 vai  or of e fchiere  accinte  meco 
Del  Mondo  i patti , e delle  Genti  il  dritto 
A vendicare  j i generofi  cuori 
Moflrate  degni  di  sì  gì  ufi  a imprefa . 

* Vigneranno  per  noi  Vomini , e Dei  ; 

Tlj  fia  f corta  Natura  ; e fian  con  noi 
Gli  fteffi  abitator  del  muto  Inferno . 
Condurrai i contro  Tebe  in  ordinanza’ 
Efercito  di  pene , e di  tormenti 
L’ anguicrinìte  Eumenidi  Jpietate . 

Gitene  lieti,  e con  ficura  fpene 
Ter  sì  giufta  cagion  d’ aver  vittoria . 

Sì  dijfe , e lanciò  l’ afta,  e il  Campo  moffe. 

Ppp 
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Così  qualor  la  prima  bruma , e il  gelo 
Sciolfe  dall’  Arto  n avolo fo  Giove , 

E irrigidiron  gli  aftri  i Eolo  le  Porte 
Di  [ferra  a i Venti : e impaziente  il  Verno 
Di  più  lungo  ripofo  acquifta  forze, 

E foffian  gli  Aquiloni . Allora  i CMonti 
Premono , e il  <Aiare  -,  allor  fpezzate , e rotte 
’Pugnan  le  nubi  ; allora  ì tuoni  in  Cielo 
Scorrendo  vanno , e i fulmini  volanti . 

Al  muover  dell’ efercito  poffente 
'Prema  lungi  la  Terra , e i verdi  Campi 
Tritati , e pejìi  de  i Deftrier  feroci 
Dall’  unghie  gravi , e le  Campagne  intorno. 

Ove  pajfar  di  Fanti , e di  Cavalli 
Le  immenfe  fcbiere , fon  ridotte  in  polve . 

Nè  però  bafla  ad  occultare  il  lume 

Dell’  armi -,  e in  mezzo  a quella  denfa  nube 

Si  veggon  balenar  corazze , ed  afte . 

Vanno  correndo  il  dì , nè  li  ritarda 
1!  ombra  notturna , e il  placido  ripofo  . 

Pian  contefa  tra  lor , chi  più  veloce 
L’ altro  preceda  , e chi  primier  difcopra 
Da  lungi  Tebe , e nell’  Ogigie  mura 
Chi  primo  vibri  il  dardo , o V afta  afigga . 
dMa  nel  lucido  feudo  impreffe  porta 
Il  fommo  Duce  fue  famofe  imprefe , 

E delle  glorie  fue  principio , e fonte 
Creta , cento  Cittadi , e il  Laberinto  . 

Lui  fteffo  vedi  nel  confufo  albergo 
Torcer  l’ ifpido  collo  al  ^Minotauro , 

E in 
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E in  fiera  lotta  le  robufte  braccia 
Legargli  a tergo , e V una , e l’ altra  mano. 

E dal  cozzare  delle  infane  corna 
‘Ritrarre  il  'volto , ed  ifchivarne  i colpi . 

Quandi  egli  entra  in  battaglia , e lungi  mofira 
1!  enorme  ‘Belva , alto  [pavento  ingombra 
Le  nemiche  Falangi  in  rimirarlo 
‘ Due  volte  aver  le  man  di  J. angue  tinte , 

La  prima  nello  feudo , e V altra  in  guerra . 

E s’ ei  talora  vi  rivolge  il  guardo  , 

Vede  prefenti  il  memorabil  fatto , 

Il  drappel  de  i compagni , e V afpre  Porte 
Del  formidabil  Tetto , ed  Arianna 
Mejìa  temer , che  a lui  non  manchi  il  filo . 

Mandava  intanto  il  fier  Creonte  a morte 
Legale  di  durijfime  catene 
Antigone,  e la  Vedova  dà  Tebe 
Figlia  del  grande  Adrajìo  . Ambe  contente , 

E per  gran  voglia  di  morir  fuperbe , 

Ojfron  la  gola  al  ferro,  e del  Tiranno 
Deludono  la  J pene , e [prezzati  l'irei 
Quandi  ecco  giunge  il  Mejfaggier  dì  Atene  : 

Torta  egli  in  mano  il  ramujcel  dì  Oliva 
Segno  di  pace , ma  fremendo,  e audace , 

In  virtù  di  chi  7 manda , armi  minaccia , 

E guerra  intima  ; e che  Tesèo  è vicino , 

Grida,  e già  ingombra  colle  fchiere  i Campi. 

Tfeftò  fofpefo  fra  contrari  nembi 
Di  diverfi  penfier  V empio  Tiranno , 

E mitigò  l’orgoglio,  e le  minacce. 

Ppp  i Tur 


Digitized  by  Google 


494  DELLA  TEBAID 

Tur  fi  rinfranca , e fimulando  il  rifo , 

Ed  il  'volto  infingendo , al  fin  rifpofe  : 

Non  bajìa  dunque  il  memorando  ej empio 
T'  aver  pur  or  'vinte  Micene  , ed  Argo  , 

Che  nuova  Gente  ad  infultarci  muovei 
Venga  ; ma  vinta  poi  non  fi  quereli , 

Se  avrà  co  i Greci  una  medefma  legge . 
Tacque,  e vide  repente  immenja  polve 
Velare  il  giorno , ed  adombrare  i éMonti . 
Impallidire , e frettolofo  impone  , 

Che  s armi  il  Vulgo , e V armatura  ei  vefte . 
Ma  tra  fantajmi , e larve  entro  la  'Ejggia 
Vede  baccar  le  Furie , e Menecèo 
Torvo,  e piangente,  e fu  i vietati  Roghi 
Ardere  i Greci , e fefieggiarne  1’  Ombre . 
Qiidle  fu  mai  quel  giorno , in  cui  la  pace 
Compra  con  tanto  fangue , e nata  appena 
Sparì  da  Tebe  ì Timidi , e confufi 
‘ì\apifcon  V armi  a i patrj  Numi  appefe , 

E co  i laceri  feudi  il  petto  coprono . 

Staccano  gli  elmi  dt  ogni  fregio  ignudi , 

E le  faette  ancor  di  fangue  lorde . 

Non  v è chi  fi  diftingita  , o chi  rifplenda 
Ter  gemmata  farètra , o terfo  brando , 

0 per  Defiriero  d’ ofiro , e d’ or  guernito  . 
Non  fi  fidan  nel  vallo  ; in  mille  lati 
Son  le  mura  jquarciate , e delle  Torte 
Cercan  le  ferree  fpranghe , e l"  opra  è vana  -, 
Che  le  fpezzaro  i Greci  : e Torri , e Merli 
Abbattè  Capati èo  : pigra , ed  ef angue 
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La  Gioventù  non  dà  gli  ufati  ampie  [fi 
Alle  Conforti , e i dolci  baci  a i Figli , 

Nè  fan  (filai  Voti  far  gli  antichi  ‘Padri . 

Ma  poi  che  vide  il  Capitan  d’  Atene 
Spezza  le  nubi , e rif chiavar  e il  biondo 
Il  nuovo  Sole,  e lampeggiar  fu  V armi: 

Scende  nel  Campo , ove  Jìan  V Ombre  inulte , 

E giacciono  i Cadaveri  infepolti  ; 

£ in  refpirare , dentro  il  chiufo  elmetto , 

Delle  fr acide  membra  il  grave  olezzo  , 

Inteneriffi , e pianfe , e in  lui  lo  f degno 
Viepiù  forte  s’ accefe  alla  vendetta . 

Dall'altra  parte  cjueJF onore  almeno 
Conceffe  a i Greci  il  perfido  Creonte , 

Che  al  nuovo  Marte  non  guidò  le  fchiere 
Su  i corpi  efiinti  : della  prima  ftrage , 

Forfè  per  conjervar  gli  ultimi  avanzi , 

E a bere  il  J àngue  un'  altro  Campo  fcelfe . 

Ma  già  condotte  uvea  le  Genti  a fronte 
La  di f ugual  ‘Bellona  : un  grido  iftejfo 
Non  è d’ ambe  le  parti,  e delle  Trombe 
Non  è fimile  il  [nono . Inferma , e lenta 
Quindi  fen  vieti  la  Gioventù  Tebana 
Co  i brandi  chini,  e ftrafcinando  l' afte , 

E cedendo  il  terrai , co  i feudi  a tergo 
Moftran  grondanti  ancor  le  prime  piaghe . 

E già  i Cecropi  Jleffi  il  primo  ardore 
Vanno  perdendo , e ceffan  le  minacce , 

E langue  la  virtù  fen  za  contraflo  . 

Così  minor  è /'  impeto  de  i Venti, 
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Se  non  s oppone  al  lor  furor  la  Selva  ; 

E fe  non  frange  a i Lidi , il  Mar  non  freme . 

Ma  poi  che  Y afa  Mar  atonia  in  alto 
Alzò  il  Figlio  d Egèo , la  cui  grani'  ombra 
Steje  horror  fu  V mimiche  fchiere , 

E il  balenar  del  ferro  ingombro  il  Campo  j 
Qual  fe  dall’  Emo  i Corridori  Traci 
M.  irte  fofpinga , e feco  in  Carro  porti 
E morte  t e juga  -,  le  Agenoree  fchiere 
Tallide  danno  il  tergo , e in  rotta  vanno  : 

Fajfi  della  vii  Tlebe  afpro  governo 
Dagli  altri  tutti  -,  ma  Tesèo  non  degna 
Contro  chi  fugge  tifar  la  forza , e Y armi . 

Così  Y ejangue , ed  abbattuta  preda 
A i Cani  piace , ed  a i codardi  Lupi  j 
Ma  fi  pafce  il  Leon  di  nobil'  ira  . 

E pure  Olenio  abbatte , e il  fìer  Tamìro  i 
L' uno  fcegliea  dalla  farètra  i dardi , 

L’ altro  alzava  da  terra  un  faJJ'o  immenfo . 

Qiùndi  i Figli  d Alcèo , c hanno  fidanza 
Nella  triplice  union , con  tre  grand  afte 
Tutti  da  lungi  un  dopo  V altro  uccide  : 

A Fileo  il  petto  } ad  Elope  la  gola , 

E nella  (palla  Japige  trafiffe . 

Toi  con  quattro  Dejlrier  fu  Carro  eccelfo 
Emone  ei  fcorge , e orribil'  afta  vibra . 

Quegli  i ‘Defirieri  timidi  rivolge 
In  fianco , e cede  ; lungo  tratto  vola 
La  ferrea  Trave , e due  Cavalli  uccide , 

Ed  il  terzo  feria-,  ma  vi  fi  oppofe 
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II  timone , ed  in  fe  ritenne  il  colpo . 

Ma  gli  altri  non  curando  il  gran  Teseo , 

Solo  brama  co  i Voti , e colle  grida 
Il  fier  Creonte , e lui  fol  cerca  , e chiama . 

Ed  ecco  il  vede  dall ’ oppojìo  corno 
Efortar  le  fu  e fchiere , e con  minacce 
Spingerle , lor  malgrado , alla  battaglia . 

Al  comandar  del  Duce , indietro  il  paffo 
tir  ano  i Cecropj , e il  lafcian  folo , 

Affidati  ne  i Numi , e in  fuo  valore  -, 

Ma  V altro  i fuoi  ritiene , e li  r appella. 

E poi  che  vide , che  egualmente  in  ira 
Era  a i nemici,  ed  alle  proprie  [quadre. 

Tutto  raccolfe  il  fuo  furore  e fremo , 

E infuriando  difperatamente , 

Lo  fè  più  audace  la  vicina  morte . 

Quejle  non  fon  le  verginali  deflre 
( Dice  ) con  cui  pugnajli , e qui  non  fono 
Di  lievi  targhe  le  Guerriere  armale . 

Qui  pugnerai  co  i Forti  : e noi  ftam  quelli , 

Ter  le  cui  mani  il  gran  Ti  dio  fen  giace . 

Noi  uccidemmo  Ippomedonte  altero, 

E noi  mandammo  Capanèo  fra  V Ombre  ; 

E qual  follìa  ti  fpinfe  a farne  guerra  ? 

Mira  color , che  a vendicare  afpiri , 

Come  deformi  giacciano , e infepolti . 

Così  difs ’ egli , e lanciò  V afa  indarno , 

Che  lo  feudo  toccando , a terra  cadde . 

Sorrife  amaramente  il  fiero  Egide , 

E difprezzando  le  minacce , e il  braccio, 
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Ferrata  trave  innalza , e il  colpo  libra  ; 

Ma  pria  lo  [grida  con  parlar  fuperbo  : 

Ombre  Argìve  insepolte , a cui  consacro 
Qitejla  Vittima  infame  in  olocaujìo , 

Spalancate  V Inferno , e preparate 
Le  Furie  nitrici , ecco  fen  vien  Creonte. 

Vola  la  fatai’  ajla  , e V aria  fende , 

E le  anella  del  Giacca , ond  ei  raddoppia. 

Sotto  V usbergo , le  difefe  al  petto , 

Smaglia,  e frac  affa,  e fuor  per  cento  vie 
Della  rotta  lorica  il  fangue  fgorga . 

Cad’  egli , e in  morte  gli  occhi  erranti  f doglie . 
T’esco  gli  è fopra  , e col  gran  piè  lo  preme , 

E dell’  armi  lo  fpoglia , e lo  rampogna . 

Crudel,  ti  piace  ancor  le  giufie  fiamme 
Tiare  agli  efiinti , e gl’  infelici  Greci 
Coprir  di  terrai  Or  vanne,  ove  t’ afpetta 
Il  dovuto  fupplizio  ; e va  ficuro  , 

Che  il  colpo  tuo  non  mancherà  d’ avello . 

Morto  il  Tiranno , l’ uno  , e V altro  Campo 
Mefce  le  infegne , e porgonfi  le  defìre , 

E germoglia  la  pace  in  mezzo  all’  armi  ; 

Ed  Ofpite  è Testo,  non  più  nemico. 

Lo  pregano,  che  il  piede  entro  le  mura 
“Ponga , ed  onori  i lor  paterni  alberghi , 

E lor  compiace  il  Vittcitor  cortefe . 

Tutto  va  in  fefla , e con  piacer  T accoglie 
La  Turba  delle  CMadri , e delle  Spofe . 

Così  già  domi  i “Popoli  del  Gange 
Ebbri , e giulivi , e ’l  crin  di  fronde  cinti  ■ 
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Lodar  di  ‘Bacco  i Sacrifizi  in  favi . 

Qtiatido  di  grida , e di  femminei  piami 
Suonar  le  oppojìe  Selve,  e giu  da  i Colli 
Scefer  di  Dir  ce  le  “Pel alghe  CMadri , 

E le  Vedove  afflitte  ; in  quella  guifa  , 

Che  van  talor  le  furiofe  (Menadi 

Chiamate  al  fuon  de  i Timpani , e de’  Cimi  ali , 

Che  par , cotanto  fon  feroci , e tumide , 

Che  fuggan  dal  delitto , o che  vi  corrano . 

Godono  ne  i lamenti , e trionfando 
Vanno  fra  i pianti  : un  impeto  , un  tumulto 
TTafce  fra  lor  ; fe  prima  al  gran  Teseo 
Corrano  a rendere  i dovuti  onori , 

0 a incrudelire  nel  Tiranno  uccifo , 

0 ad  accender  le  fiamme  a i corpi  alitati  : 

Vedovanza  » e pietà  le  guida  a i corpi . 

Non  io  ; febben  mi  fecondale  il  petto 
Con  cento  voci  alcun  benigno  Njtme  -, 

"Del?  umil  Volgo , e de  i fublimi  rRjgi 
Cotanti  Roghi , e tanti  pianti  infume 
Con  degno  carme  raccontar  potrei  : 

Come  /’  audace  Evadne  in  mezzo  al  fuoco 
Si  lanciale  a cercar , del  gran  Conforte 
Ter  entro  il  feno , il  fulmine  celefle  : 

Come  difiefa  fu  le  fiere  membra 
Dei  file  fra  i baci  il  fino  Tidèo 
Scolpando  vada  : come  Argia  racconti 
Il  furor  de  i Cuftodi  alla  Germana  : 

Con  quali  Jìrida  la  Tarrafia  Madre 
Chiami  Tartenopèo  -,  Tartenopèo , 
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Che  feria  ancor  beltà  nel  volto  ef angue  -, 

Partenopeo , cui  pianfero  ambi  i Campi . 

Non  novello  furor,  novello  Apollo 
Tante  cofe  potrìa  Jlringer  cantando  . 

E già  rotte  ho  le  vele , e i remi  fianchi , 

E già  la  nave  mia  domanda  il  Porto . 

Ma.  Tu,  cara  Te  bai  de,  al  cui  lavoro 
Sudai  due  Stati  fitto  7 Sirio  ardente. 

Ed  altrettanti  Verni  infra  le  brume 
Al  fi , e gelai , dopo  la  morte  nofira 
Avrai  Tu  vita  , e fama  ì E fia , che  alcuno 
In  cjuefio  nuovo  fiil  ti  legga , e onori  ? 

Certo  , fi  ben , tra  i più  fublimi  ingegni , 

Che  Te  videro  ancora  incolta , e rozza , 

Molti  vi  fon,  che  me  ne  dan  fperanza . 

Vivi  felice  : e come  /’  altra  un  tempo 
lì  orme  fegut  del  gran  Cantor  di  Manto  , 

Che  innalzò  al  del  con  sì  famofa  Tromba 
Il  figliuolo  dì  Anchife , e della  T)iva  ; 

Così  Tu  ancor  di  nuovi  fregi  adorna 

Nell ’ Etrufca  dolciffima  favella 

I’  Armi  Pietose,  e 7 Capitan  rifpetta } 

E [ebben  nata  fu  le  fi  effe  fponde , 

Da  lungi  adora  il  Ferrarese  Omero. 

E fe  avverrà  , che  Te  /’  invidia  adombri , 
Dtleguerajfi  : e la  futura  etade 
Ti  darà  forfè  i meritati  onori-, 

Tofciachè  dal  fuo  fral  mio  fpirto  fciolto , 

Onde  partì , ritornerà  fra  gli  afiri . 

IL  FINE. 
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